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Della Fìiofófia MonteT fntrodazione alle Lezioni Mch 
tali da lcgger 0 in Idioma Italiano liil Publico SoK 
dio deir^iuetficà di Bologna del Sig. Conte AU 
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Perche nelle Cantilene iiadoperi'Ia XJuìnca dunìntil- " 
ta,e la Quarta, fupcrflua, e non guelfa diminuita» 
c quella tuperflua; come altresì per qual ragione Tl 
dgetti ogni.lorted'Inceruallo o iìa fuperfluo,o fìa 

1 d^inuito dalla Otitaua. Penfìero Accadenucp d 4 
Sig. Gió: Batcifta Sàmti Pellicani . 15 1 

Cagioni Fifìche degli effetti Simpatici, ed Antipatici. 
Difcorlb del Sig. Conte Ercolagoftino ^ero . 1 4Z 

Che ogni Scrittore illuftrar dee l'Idioma Natiuo,^ 
anche arricchirlo talora con alcune forme giudici<)« 
fàmente portate dal Latino. Difcorlb del Sig.Giò» 
uanftanceico Monomi. : . t ji 
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Della Tragedia . Difcorlb del Sig. Dott. Innocenzo 
Maria F>«rKM 4 »r/. , , ajlp 
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Dell’ Uopo di Salomone. Difcorlb del Sig.DothÒui* 
d\a.MoHtiiU>4nim - ■ . 
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La Politica, e la Ragion di Stato vnitamente con Ufo* 
. cici tratti ablxazute. Difcorlb del Sig. Dott. Alef^ 
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Delie Serro de*Filo(bfi, e del Genio di Filoiofare» Pj.» 
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A’ L E T T E R A T I 


DEL SECOLO 
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*. 


Gióvambàttista' Capponi L’ Animoso» 


Segcetariò dell’ AccàdeiDU» ' 


•I » 
I. 



In dal frttno UbrOf che de’propì tontìùnim 
menti pubblico U nofìra Adunanza l' Anno 
I j 90. 'vollono gli- Accademici , 'che tacciti» 
fi potefie.non auer' ella le fue f Miche indi^ 
ritte alle fòle Poefie, ed ejfircizy Jl^toricig 
ma efièrfi propoflo fine piit grane, e d, maggiore n/tilità al 
comune de gli Studiofi . Imperocché tl nofiro Dottiftimu, 
Caliginòik, Mclcbiofie Zoppio dt memoria immortale 

■ tl<4t ™ 

▼▼ (1» 







{fin Cafa cm .da tre fratelli Gc(si prmèipdlmente ^ cioè da 
"É^xXxn^iCXo y pofeia gràmCsimo Cardinal di Santa Chic* 
fiy detto la ^3Ìoì\z ’yda CsLVCiixiìììoceleherimoGtureconftL 
to^ e Venator prudentifsimo di quefia Patria y detto iMn- 
ictìio y e dà CcÙlvc y che militando auuenturiere contro i 
Turchi yfiel riconofeer la breccia di .Strigonia gloriofamen • 
te morìy detto rimprouifo,//i piantatala nojìra Selva) 
il nojlro TLo^^ìodico yU quel picciol Volume congiunfen^n 
Trattalo d* Amore, da lui intitolato Pfafonc, net quale^ 
tanto altamente di quel fu auifstmo affetto yO con tanta chia-: 
rez^ flofofo y che molto ageuole fi refe a ciafeuno il cono-^ 
feere nell* Accademia de* Gelati trattar fi ben talora le 
materie amorofe per modo di El^icrcazione, ma realmente 
affaticar fi gl* ingegni nellattiuayC nella contemplatiuaFi» 
lofofia . E fe bene fett* anni appreffo altro Libretto pur 
d'Amorofe Poefic da effa fi mtfe in luce y forfè perche la 
corre il Mondo y oue piu n^erfa il lufinghiero Parnafo deU 
le dolcezjj fiue , non per tanto non intermifono gli Accade^ 
mici in certi Congrefsi , che Cene de’Saggi , ad effemplo 
d* Ateneo , loro piacque di nominare , le Filofofiche applica* 
tioniy come appare ancor* oggi da* frammenti di quattro 
di efie Cene, che raccolte dal medefimo Caliginolo, e 
capiMe inmar^o di diuerfii Accademici y moftrano rx^nr^ 
frofondifsima erudizioné C reca , Latina ycT ofeana , e *vn 
ptarteggto mirabile delle ragioniy e de*principìj de gli Anti • 
ìhip^fofantiyfianioraliy fia naturali. Cagione ychcJ 
per auucntura moffe Juccefsiuamente que* Principi y chc^ 
fubblid SpettOiCidt.nj^ono , che - nel. làxixo della mftra 
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fi ceUbraffono i fofcÌAthè de^Dtafnmattci^ 
Poemi fempre i T ragià elefifono^comeèfuelii^^^quaU^ effet 
iìoro fpettatori idi mente di Arifiotele^imi^ùriint\qiiali 
col terribile , e col miferahile deuefh fare la furgazici^ degli 
affetti) fi *veniua per configuenzji a procitràre il pi^t Filo» 
(ofico fine i che ottener poffa qtufia parte della Poefia k , di 
perchè e*l Tancredi del kugginofo y e laCrénùkiielaM^ 
dea, e /* Admeto, f / Mcaiidro détto \Caligipc^ 

fof ^ /'Aramante dehNottatno ne^ Priiuipati delUinP!^ 
guale, dello Irrigato, del Soaue, Cupido, 
tento , e del Ritardato con f^niuer fole applaujorapprefini 
taronft* E quantunque il f \\atvn\ndoifuffepur\ànch\egE^ 
opera del Rugginófo fudetto ; anzj prefintato e dtfitmi^^ 
nato da* Cenfori - , non giadicandofi forfè , che gli affet}^ 
ti amorofi efprefii in quella fauola aueffono in se. quel* 
la morale grauitd i eh* era innata all* %Accademiain^ollom 
no anzi che darlo in ifiena , che*l terzo Libro pubblica» 
to il Carnoua/e del i6ij* temperafie alquanto \colle.^ te» 
nerezi^ d* amore la tragica fiueritd .del poco prima recitata 
Tancredi, *y/cc(?w^/<ijScluadc*Mirti, che con balUfiofé 
pre finto nel iCi^.ebbe fuggetto amorofo ben A/magrÀ^ 
ue infieme y auuengachè t Ombre de gh Eli fi d danzala fùfifi 
fono introdotte. E le pubbliche Azioni Accademkhe 
tanto numero replicate y anche in prefinzjt di Dame ì\rado: 
'Volte fuggetto amorofi hanno^si puramente contenuto y xhei 
alcun grauifiimo in fignameniq morale feco nmitoaimto non 
Miano. Or di quefic tantoi dadontano richiamato firin^^ 
pio € parto il Volume, che io ora rvi prefentoi Virtuefif^ 


9 * 

fimi S ignori -yconciofeiacof occhi dopo èfùolche piu toflo quiete , 
€he^intèrrompimcto de ghejjhrciz^ Accadèmici ^ hdjemhra^ 
Co , quaftvda tcrren> ripofato , douerfi da al pubblico 

alcun frutto di maggior fodeit^ , che non fono\ ancorché 
gram ole Meliche Poefie {dtcui pur troppo altro piu copiofk* 
mente dee moderni trouatori non fi produce ^che morali Can* 
Xpnetie) \e alcuna opera , che lafci nell* animo di chinjorrà 
leggerla -qualche effetto piu profitteubUy che tl diletto y o la 
merauiglia Onde in profeguirnento.deli^antichifsimom* 
flrd cofiume ^ quefte Dommatcichc Vrok y che faranno la 
Prima Parte di tali Componimenti fi fanno comparire in 
faccia -del Alondà per teflmonianzjt del non auer noiahu* 
foco dell'ozio paffato^ e y in *zfolontario feioperio rimanendo 
Jepoltiy ceffah tanto tempo dalle fatiche Accademiche . E 
perchècfuefle panno diflenderfi larghifsimamente per t infinito 
campo delle Scienza , hanno gU Autori fcelto quelle , che mag* 
giormente han loia aggradito , pofciache piu facile yC piu felice 
mente fit>tratta^namateriayche piacciaceli feguire l'inclina^ 
tjone nell opera dello fcriuere è di firaordinanaimportanzet * 
Colè hdfembrato ragtoneuole al nojìro , Principe il Sig* 
Conte Valerio Zani 11 Ritardato yalle cui premure ^ 
diligente i e fpefe ftdeue aferiuere la pubblicazione dt quefìo 
Libro f imperocché ha egli impiegato tutta la fua autorità 
con gU Anademici^tutta la follecitudtne congh Autori , e tut* 
tò il-denaro con lo Stampatore , affinché fotta il di lui Prin- 
cipato, appaiano fagionati i frutti della noflra Stl.VA , che 
effer prodotti njtcino al Gelo , faranno per auuentura 
fiu durabili, e piu giouemh al comune, che non fono fiati i 


tre Volumi Poetici* ^14 flampatiy e . che non faria forfè 
rmjcito ijuel grojfo Libro di Rime , che firaccolfedame^ 
che anche allora fui Segretario , ne* gloHoft Principati dé" 
fempre edeherrimi Eroìy ilManhefe Virgilio Maluczzi, 
e'I Marchefe Cornelio Maluafia ) Senatori amenduty e 
lumi chiarifsimi non filo della nofìra. Adunanza , e Pa^ 
cria y ma di tutta la K^puUlica de* Letterati . Al jual Libro^ 
pronto per altro alla impre f sione y conuerrà ancora dàrluo* 
go 4 ’ Ritratti, cd i\og\ di molti Aaademici già trapafitL 
ti y che pure dal medefimo SiG Principe Ji fino raguna^ 
ti y e in tanto numero , che fi ne farà *un giuflo Volume , 
in cui oltre alle Opere fiampatOy 0 da ftamparft degli ftefsi 
fuggetti y s* aura infiem e coptofa nottzja di tutti gli altri 
Accademici Morti, i cui Ritratti non.auran potuto rica^ 
uarji y e fimtlmente delie loro fatiche imprejJe yO fcrittOyche 
fi ritrouano in e fere , E forfè ancora nji fi potriano ag* 
giungere dé*'viuenti oggidì i ^omi yl* Opere y ellmprefe* 
Ora y per tornare onde partimmo , femhra efiediente , Vir^ 
tuofifsimi Signoì'i y ti far notgalcum fintimenti dell* Accade^ 
mia nella edizione di cjueflo Libro , E fa il primo : non 
douerft ojpruare grado alcuno di peceienzjt per cpualuncfue 
luogo y che tenga di cadauno il Di fi or fi y perche il tempo 
n* è fiato il difpofitore . e cjuegli di loroy eh* è fiato piu fiU 
lecito in pr e fintar lo y ha ottenuto il luogo anteriore £ più taf ^ 
di. Ed ha portato per appunto il cafi , che il piu follecito 
fa fiato il Sollecito medefimo y il Signer Senatore Ber* 
Jingiero Gcfsi , di cui da morte immatura e rimafia trop^ 
po deplorabilmente priua pur dianzi la nofira Adunanza 

Coso 


.0 


Cos\ il cafi ha feruko al merito i dando il primo luogo al 
Difcorfo pelle Gioftre , cT ornei , di (juel compitifsimo Ca^ 
ualiere , la cui modefiia fenCa Icun dubbio rrufato Vaurebhe\ è 
fi godrd intanto (fueftafctntilla immortale di quella fplendi* 
difsima luce , che diffufa nelle dt lui Opere tanto Poetiche ^ 
qptanto Caualerefche y [feriamo di godere in brieue fatta (lam^ 
pare da chi le pofsiede» Alla memoria però dtluiejjendo te* 
nacifsmamente obbligata la noflra Accademia , della quale 
e Prijuipe.dm ^olte y e Cenfore quafi continuo eglt fu ynon 
cejfard sgiammd di contribuire quanto di gratitudine per 
let.fi potrà y come con la pubblica fua afstjlenzjt a* di lui 
Funerali y e con tÓrazjone auuta da me per ordine di e^a 
in quella .occafione y parie d*auere fufiicientemente moftrato* 
Secondariamente \ fappiaft y che fi (come t Accademia non 
afiringe alcuno Aejuoi all* n^fò ptu di queflo > che di quel 
modo di firiuere m materia della lingua , pur che non fi 
faccia errore effenziale nella Grammatica \ cos\ hàlafcia*» 
tOycheglt f erutti fi fodis facciano in que fio y non le parendo 
ràgwneuole y ou*ella non preferiue regole a*(uoi Acc'ademiciy 
che altri' woglia iforzjtr lei à ticeuerle. Tanto piu , che 
Bologna, fi pregia di traggèr V origine da' Tofeaniy e d'ef^ 
fere fiata loro ^R^ggia di qua dall* Apennino ; e di fiima 
non cos\ lieue nell'opera del faperey che non pofia alz^rfien^ 
dar do y ed auer figuito conftder abile . Im peroi che (per tace^ 
re di quegli antichi LatiniyGoXo Rùfticello Oratore^Pom* 
ponjo autor di quelle Commedie y che Attillane pofeia fi 
dtjfono \e Rufo amico delle Adufànòn menoy che Mar- 
ciale) abbondò ella nel tempo , che s* abheUiua dal Diuin. 
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Tofcana faueSa, 
^imt , c per lingua jcjlilepiditifsimocele*) 
^pio Dame nel 

dd Mainim^fGiiì Gùiiìizdlli ^ A* Gui« 
^ Qncftq , 

di quel buon S ecologi /ekcompommenticm ^ 
antichi ^matoriTofiani raccolti fi leggono. E mi 
iSl^rri quel 

1 %9anW^^^^^^p^ro frigio* 
màJiJk^éidhiÈÈ^^^hi Ungua i fe non in tutto appara]* 

ìéxoMuafQi^ la ripuliSe, mtn* 

> -fc» ^ 

a4 rea fortuna senejer* 
mette in fron^ 
congiunto 
Ermacc- 
giuflamenti 
iefiefo alleProfe* 


•/!• 




U t Imprepk 0tadféi^ 

IkcMo^el 
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All’ 111“^’ Sig. c Pàdron Golendils. 


ra%) 


Il Si^ Co: Valerio ZaniJ 


y. S, llluflrifsima fi deue in ogni 
nitrA ^yhidire\ perche è Principiò 
della nofira Accademia , e perche è 
mio Padrone ; potrei ejjer condenna* 
to per reo di le fa Maeftà , fe ricujafsi 
di dar efiecutione a* fimi autorevoli 
com m and am enti . Eccole tl Difior fò , che già feci /opra 
le Gtoflre , e T ornei^ ed altri fitmtli ef/ercitij caualere/chi-y 
fu cooìpofìo ad tfianzjt di Cavaliere amiio , non con pen^ 
fieroy che dove/fe comparire in campo in gioflra di Lette* 
rati . ^on e degno dt (lampa ( lo conofco ) fi non ricevi 
i day. S. llluflrt/s. , o da* Signori Cenfori quella emen* 
da meritar Ay che io di pre/ente non pcffo darliydifìratto da 
tedtofi occupar foni , ìfafitdi , che dourelhero refiar di^ 
- uertiti dallo flvdioy fpe/fi r^olte lo fiopr afanno y tingono • 
^ hranOiCVopprimonOynon che non ne refiino folleuati y e 
eonfolati • Chi non ha animo più che i ofiantCy e rotufio ^ 

^ A tfon 

•• 



\ 


Digillzed dy Google 



non regìe aW incontro di certi Infortunijy che 
ci A d'Aflolfo atterrano anche glt armatile pajfan fu*l ^iuo 
con la Uro fatalità . Gli fìadij cercano quiete di mente^ 
e tranquillità di cuore yS*eJfercit ano ( come dijje de' yer[i 
ilSulmonefe ) animo deduca fcrcno,e ( comel'Orator 
Temano affermò) ftudia ex hilaritatc proueniunt, 
^onfi fvà in Parnafo con le cure mordaci ; feufarà V. S 
Jllujlrijsima, e chiunque leggerà , fi la forzjt dell **uhhU* 
dienz^ mi fà puhHcar quegli errori y che meriterehhera 
dall* autorità dileiefferpiutojìofipoltiychepofii in luce. 
Jf ondimene tutto rimetto infida mano per far conafeer,^ 
ah' io fino <ver amente 
piF.SJlluflufi. 



Di Cafa H 1 1. Luglio x 670.' 


Deuotifi. Seruitor Pero 

/ 

Bcrling ero Gelsi i 

TA- 
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6 DeGJuochi Jrcia»f. ^ 

7 De* Giuo(hiRdnian$% 

^ Del T or neo . 

9 DelU Barriera l 

so De* CArofelli, 

XI ideile Giofiré in generAÌt\ 

X 2 Delle Giojire alla ^uintandt aIS ar Acini » 

13 Deir Inuent ore delle CioHr e. 

14 Origine de II a GioflrA aI SArAceno^c fuA de/crittioni 
X 5 Del GioflrAre aI Rincontro • 

X 5 Del CAtnfo Aperto • 

17 De* C AfiJlrAniyefuneliifuccedutimGiollril 

1 8 Dr//4 r r diligenza do CAnolieri intorno aU \ dfPti • 
X 9 DelU Loncid • 

20 £>^/ CauaUo . 

21 Delle Gioflremifie l 

22 Dell* Agone y Arringo^ & Areno • 

2 3 SteccAtOy e LtT^A • 

24 CompArfci & inuentioni • 

25 Delle Mdchtne * 

25 Df g// 

27 Dei Nomi» 

28 Dei Colori, 

3® 



materie deìdifcorlodelieCiprifci 
c Tornei. . > r 


A a 




Ì9 Delle C^rè > Emblemi i & imprefe 

30 Delle Bfofofté * ■ - / ^ . 

31 Brrore^elC 4 tefe/e delDifcorfo » . . 

^t^Deì ìoefdr fi ftèjfo . - ' . i . 

33!)^ Cartelli , R 0 giii% Lelljfii ? Hànifejli I 

34 Delle Disfide. 

35 Delle ^jser eie . . . 

^6 De gli 4 mrhe de* Resi 

37 Altri erreri deW Antiore del Libretto foprn i Càrtelli. 

38 Errore del Bifiofi lo. ' ^ 

39 Difefd ^vnluogodeW Ariofio l 

40 Altri errori deir Autore del Difiorfo fipra iC 4 rtelli% 

41 Altri errori del Pifiofilo . ' 

41 Errore deW Attendolo . 

43 Altro errore del B ilio filo. * . 

44 elettione delP Armii 

45 Diuerfitk delP elettioni nt*T orneÌA Giofire du quelle de i 

*veri abbattimenti . 

'46 Ragioni della fhdettadiuerjità d'eUttioni . ] * " 

'' '• . . * 
A V. A * ;| ■ ; : 


» ^ 


» . ■ 


> . • « 

. / ‘ 


» 
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IL G I V O C O 

DE' CAVA LI E Rii 

. :• Diicorfo'fopra le Giofice><dii ^Tornei, 

. ^ . t f.-, ri , 

Del Sig. Senater TerÙngteroCefsi* 


1 
■- u 




Ori fempre grinrellettì, cd i Corpi hii» ' I, 
mani pofsonoftariì efscrcirandò inoc- inmduttk^ 
cupationi ferie, c grani. L'arco delle 
menti non può flar* ognora tefoj e 
to collo (ìrale al ferire j nè il brac 
gli Arieti hà forza fempre di ritirar’ò 
fpinger*altfui*. Si rompe Incorda diquella Cetra, c 
'mai non s’allenca . L’humana natura non hà vanto d’in* 

' dc- 


Quì Lndo ioefutus belli fimnfacra eiebar. 
\ ■ * Vìrg. J^ntìd, lib, vnf. 

• : ^Ludimus e/f.gifm Belli, 

Vid. in Scaetheid. 
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5 * > GIOSTRE, 
defefsa» non si pretender la gloria d'infaticabile; anche 
grAclancifì(lancanotaIuoIta>e gli Dei ilefsinon efser- 
cicino ógni momento la porsànza.maggiorc della loro 
diuiniri. Fri le cofe terrene inoto perpetuo non fi con- 
cede, e la nóltra vita mortale non può lungamente fo- 
ftenere le fatiche, fenza vicendeiiole ripofo . S*adanna- 
no legate à quello corpo ancora ìe parti più fpiritofe 
deiranima; chi viue in terra partecipa di terreno, e le 
cofe terrene non hanno in fé durabilità . L'humano com- 
pofto,che nonsà predar’ allo fpirito altri ftromenriper 
operare, che gli organi>ed imembridelcorpo,commu- 
nica il più delle volte la debolezza, e la ruggine airin- 
trepida viuacirà delVanima,ele infegna à ftàcarfiied an- 
corché porefse la mente con atto continuo maneggiarii 
vigorofa in elsercitij di foda virtù, non corrifpondono 
fempre gl’aiuti della fiacchezza mortale, ne fempre fono 
in punto roccafioni,ed i tempi , che iomminiflrinopro- 
portionata Topportunità . Non fempre hà doue poter 
colpire la mano, nè Tempre hà lena per maneggiar Tarmi 
con egual vigore , e polfo. Tien bifogno di ripofo la 
virtù per poter dapoi riforger'altrcttanio,e piùanimoia, 
quanto più forte . Si rauuiuano gli (piriti fe fi ricreano 
taTnora. Fabri^ò la Diuina Bontà fuccedente la notte al 
giorno, perdatene àdiuedere, che altcrnatamenrc deb- 
bono feguir i riftori'allc fatiche, le fatiche a i riftori ; c 
per farne conofccrei che naturalmente co " la quiete de’ 
; , fenfi, ineritand’dser’ ancora quictaù.qua.ch^ volta gli 
V . ,<v.v animi, anche da quelle ficffcoccupaiioni , cheion parti 
più degni della virtù, i 

- , >ià non i ripofi tutti fono otiofi . La, virtù si rìpo farli 
^^anebe fenza pregiudicio dc’fuoi vantaggi ; e de* V iriuofi 
J&ncor la flefsa quiete non è priua di moto virtuofo . 1 vu 
jpdj non i mo il follcuamento, mà la deflrutione de gli 
” fpirui più nobili, e gencrofi. Non ricreano, ma dimi- 
nuì 
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nuìfcono il vigore deiranimo quei trartcniniemi , che ^ 
vili, c ncghittofi fan languir i corpi*, non meno , che gf- 
intcllctti . Il vitio è cccefso.qual giouamcto pofsono re# 
car gli ccccfsi ? la virtù, che è mezzo Fra rcftrcmità conJ 
traric,c ncmichc,tcmpcra gli affc:ti,c co* gli aflfetti lope» 
racioni de*(aggi, c de prudenti • Sono de*Caualieri vir- 
t\io(i le ricreationi compolle di virtù; anche frà i giuo- . * ' 
chi hà la vrirtù fuo luogo ; Non tutti (ono i giuochi im- 
palati di viti) • ^ ( 

Quelli , che imitano le Virtuofe occupationi fono 
fpecie di Virtù. Sempre Timitatione apporta diletto, tione* 
perche 1 * imitar* il vero, e naturale col finto » e fallo è vn 
godere ingannando ; e (e Timitatione farà di opera Vir» 7^* 
cuoia ) non fol Tinganno farà diletceuole , mà lecito ; nè 
lecito folamentc > ma degno di lode , e meriteuole d*ap- 
plaufo fingolare. . " 

Quindi è, che tanto dilettano fomiglianti al vero le 
dipinte fiere, i Leoni feroci, le Tigri rabbiofe. Quei Ser« 
penti, che viui fpauentano, imitati rallegrano. Fà la 
Virtù pittrice diletceuoli anche le più orribili, e tre- 
mende apparenze .'Così veggiamo ha uerifuoi giocoli 
trattenimenti anco gli ftudi più graui, e la Poefia perciò 
fù da grande Ingegno ftimata giuoco, folleuamcnto, e 
ripofo frà le application! più feuere, come quella, la 
^uale tien per fine il diletto,ed il piacere, che è congiun- 
to con la buona, e perfetta imitatone.* Onde perciò 
deferitti da Poeti gli orrori de*bo{ch 1 ,rafprezze de'Moti. 
ti, gli fconuolgimenti de* Mari, gli orrori delle tempere, 
la terribilità de’fulmini> i contraili, le battaglie, le mòrti 
non fannoche piacere, e dilettare. £. quando ancora 
chiamagli hAbimtor delP ombre eterne - ’ , 

Jl rauco fuon della tartarea tromba ; 

7 r^man le ffatiofe atre Cauerne > 

E P aer cieco à quel romornmbombal- • 

■ Chi 
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Chi noti gode di si marauigliofa>e perfetta, àncòr clie 
(pauenteuole, imicatioaci^ii rallegra ciaicuno ( dille lo 
'Aripot. Pw. Stagirita)dellc diligéri,& cflatte iimcationi.L’imirarc pai’ 
^ à noi quali vnnuouo creare, vn quali vincer le cofe crea- 

te* vn farci (itnili al Creatore . £ chi non ama di render 
£e(le(ro,piùche può mai, fomiglianreà chilo creò 
ni. mirano le contefe letterarie, e le difpute più fenfa- 

te odi* Accademiche emuUtionije s’imitano le battaglie 
CHtrriàff *oartiali,ed i guerrieri comrafti ne* giuochi teatrali, ne* 
. Catopi di Gioftrc.e.di Tornei; quelli fono iripofi de gli 

J^*dì!u. iri animi nobili* e Caualercfchi . Qui gli applicati alle V ir- 
tù bellicofe, non abbandonando gli eflercitij à lorodo- 
.. : . liuti per obligo di fortezza , il loro valore , e la fortez- 
za loro mantengono impiegata in imagini di Combat- 
timenti, in apparenze di cimenti reali,ecoltiuano gli AL 
lòri,c le Palme d*honore,e di gloria , irrigandole (Te non 
. col (angue) co i (udori almeno. Danno, e riccuono colpi 
di iodeuoli , e faticolc proue , le non di moire ; e (egli 
applaufi fono i veri premi de gli animi genei ofi , non (I 
può dirfenza grande acquifto quelToperaz onc,chc 
à fe trae ammiratori gli occhi di rutti i riguardanti, e ce- 
r * lebratrici le lingue de'popoli intieri. Q;j^indibtncbia- 
ro appare *quanta lode meliti, e quanta ne riceua chi 
per ripofo de gfimpicghi militari (i va efTcrcirando in 
quelli limulacri di guerra , in quelli abbattitrenti gio- 
' coli . Nè per ripofo lolamenre, e per nrtoro de* grandi, 
e graui affari, (i concede alla virile età coli degno giuo- 
co »‘COSÌ nobile tratreniniento ; ma pnnt.ipaln ente alla 
più inligne Giouentùnon fol fi concede, ma li conlìglia, 
per renderla vigorola nelle foize,ed tlù rei at m IPar- 
mi. E* fatica inutile il far fudar Tingegno per prouar 
. cola tanto euidente, quamà c rvnlità, che viene alle 
Prouincie, à i Regni dal tener’ impiegati i nobili Gioua- 
ni nciroccupationeàrmigcradc^giuochiTeacrali. Ars 

btl* 
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itlUndi^finonfraluditar > cum neceJfàrU futrit nonhà* 
éetur ; difle Cafiiodoro. Nc conobbero gii antichi Ro- 
mani , e nc prouarono il profitto , e perciò pratticauano 
di tener Maeflri RipendiatidaÌpublicoErario>pcrche 
fonerò i nouelli foldati nelle Scuoie>e Bafiliche iflructi , 
cd elTercitati nei maneggio deH’armi da quelli,che Ifìdot 
ro , e Vergilio chiamano Giuuenale> Claudia- 

no, e Plinio nominano Tertulliano 

Ammiano Tnbunos Armàturéftémi Vegetio » dt altri di- 
cono C éimfiiér Armomm doitores^ e duBtres > cd i Greci 
in loro idioma grintitolauano 
féfAoi, Gii hebbe per neceffarij , non che pervtili il 
Diuino Platone, gli approuòil Difcepolo di lui AriRo* 
nle,cófennarono ciò l’vfo,e gli eflempi, che precedette- 
ro^e che dipoi feguirono; onde anche i figliuoli fleflfi de 
i Rè, e gli Eroi hebbero llhuttori , che nelle Virtù pro- 
prie di loro gli ammaeflraronojAchille hebbe Chirone> 
e Iccódo altri Fenice; AIcflTandro Leonida;Filippo Nau- 
fitoo; lulo Aicanio Epiride; gli Argonauti l£clo>i fi- 
gliuoli diCrefo hebbero Adrafio; quelli dii e nriifìocle 
SiccinÌo;e Celare onorò con quello titolo vfficio al- 
cuni de*Senatoci Romani . 

La Ginnallica, chcfùcosidettadagliignudLcheda 
principio in quella fi cflcrcirauano,era i*ArtcMatftra 
di quelle occupationi cotanto gioueuoli, come Scienza, 
che conolce le facoltà tutte degliE(rcrcitij,ede* moti 
corporali , e di quella fù fatta diuilìonc in tre parti, Pvna 
Bellicofa>PàItra Atleticàj la terza Medicinale, ò curati. 
Ila delia lalutc; fecondo i fini,ed incentioni d che.cia (cu- 
na di eflc era mcaminata. Ma non polTono però quelle 
parti clTer così fra loro diuife , che Tvna all’altra non fer- 
ua, e gioui, quandonioderataniente viene ciafeuna di 
elle pratticata . 

La Bellica fi confide ra>ò vera,òfimile al vero • Que- 
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10 GIOSTRE, 

fta viua, e guerriera fimilitudinc delle vere battaglie è la 
materia» di cui hò prefoà medicar* alcune più particolari 
circodanze, come operatione degna fopra ogni altradi 
tener impiegati gli animi, c le forze de*Nobili , che af- 
piratio airacquifto delle virtù più robufte,& alla per- 
iettione della vera Fortezza, e del piùMakhio Valore. 

£ non per la fola qualità de gli Operanti,che fon fem- 
pre germi della più fiorita Nobiltà , fi rende riguarde- 
uole. c fingolare quello eHercitio di pacifica guerra; 
hià per laconditione infieme de’circollanti.chefono 
primarij.e virtuofi Signori, belle, egratiofeDame , 
grandi» e generofi Principi; e per la qualità della cola 
operata, che è MartialciC fòrte, e degna dkfscr maneg- 
giata da gli Eroi coronaci; così parimente per gli arnefi » 
che fono ìdromenti di vere battaglie , armi proprie de’ 
più valorofi, e coraggiofi guerrieri» apparenze infom- 
ma di reali combattimenti; nè mcn perla Circodanza 
de* luòghi, che fono fempre ò i Campi d’attédati clferci- 
ti»ò le Piazze»cdi Teatri più infigni di faraofeCittà.-anzi 
che fono gli Anfiteatri animati, (per cosidire)e fabrica- 
ti di viue genti, e di Popoli intieri, che. acclamano alle 
glorie de’concorrenti Campioni . Ma reda fopra tutto 
nòbililUma qùeda òperàtiòne perToriginefua, poiché 
tratta in parte da’Greci » in parte da’Troiani tanto ama- 
tori delle Virtù bellicore»fè tragitto ne’petti Romani aui. 
di cosi del polTelTodi vn Mondo, come dclPacquido 
d’vna gloria immortale . 

S’elfercitarono, non hà dubbio, i Greci Eroi nella 
Palcdra giocofa , e nel Pancratio al correre, al lottare , 
al falrarc,al gcttardardi,& al pugnar col cedo ;c nell’ 
Arcada Terra lungo il fiume Alfco,come diflc vn Poeta. 
S^efh rdpido al corfo , 

£ ejtiegli al àuro cedo 

Fiero mòfirdjfi x&ala lotU infitto , 

Chi 
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E . T O R N E L 
chi lanciò Bardale chi ferì dt Strale 
'•» ' Klldcdiìtatofegno. 

Sì maneggiàuano gli Atleti, or netrattemmétiOlim* ^ 
pici confacrati à Giooc , doue fi coronauano i Vincito- 
ri di Olcaftro : Or neTitij dedicati ad Apollo, douc era fgiu^r.vift. 
premio il Lauro : Or ne gli Iftmij iftituiti à Nettuno ,c 
s’ inghirlatìdauano di Pino: Orfinalmentc neigiuochi 
Nemei afiegnati ad Ercole, in cui d’Apio era il fer- 
ro, con che s’ornauano i Trionfanti . Rifuonauanoleinu* 
ra della Greca Fifa, e d’Elide,e tutta TAcaia rimbomba- f; 

ria a gli ftrepiti fonori delie Turbe, cheapplaudcuano 
‘a gli Agonifti vincenti . Ne mantenne la coftumanza il 
Grande Alcirandro.quando.f vinto Dario ) ritiratofi in , 

Babilonia volle, che i fuoi Soldati anche in pace frà lor 
'guerrcggiafìfero,c confiatadifeordia li conferuòin vna 
vera ed infaticabil fortezza . Che foffe queft’vlo ap- 
preifo i Macedoni chiaramente Liuioil dimoftra là do- 
uc afferma > chc'-^^r erat luflrationis facro pera6Ìo esercì* & ^ 

itéw decurrere* à* diuifas hifariam duas acies concurrere ad 
•fimulacrum pugnatregy iuuenes Duces eis Inauro Certami^ 
ne dati ', 

I Troiani anch’effi emulatori de’Grecì non fi lafciaro- VI. 
no vincere in così degne intraprefe , e fu da lulo Alca. De Giuochi 
nio l’ vnico diletto d’Enea portata quella vfanza.nelle 
' Siciliane contrade allora quando per celebrar le memo- 
rie dell’Auo Anchile s’elfercitò con la più nobile Gio- 
•uemù di Frigia, non sò fe per mantenimento,© per ef- 
‘fempio del valore ; e dalla Sicilia co i medefimi pa fsò in 
Alba , e d* Alba trapafsò in Roma, che è Sole di tutta la 
terra. Cosi priuati quelli del natiuo fuolo diedero il no- . . 

me della Patria loro à tali lliidij ^ e chiamauano Troia 
•ciò, che haueuafeinbianza di fiera battaglia , eportan- eoi. 
doda vn’llio incenerito gli ardori di gloriane! feruore 
degli Spiriti loro, trapiantatone fui Latio vna Troia 

B 2 rina- 
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rinafccnre , ed obligarono i Romani à confertiar^etwoò 
il nome , cd il coftumc di così peregrina memoria fOth 
de cantò l’Omero Latino, 

rtr£, Atnriti. .• Hifìc m^ximà porro 

Acccpit Roma yà^pAtrium firn AHÌt honorem 
VII ^ rotarne nunc pneri , T roUnum àìcitur sgmen • 

ht'G'moch'u a’fanciulli Patritij Romani pafsò così nobiPiC 

^Efforcitij degno trattenimento; ma rinouato dal Rè Tarquìnio Pri- 
guerricride* fco(per quanto ne fa fede il Biondo nella fua Roma trio* 
fante)giunrcancora à tcner’impiegati gli huomini adul- 
Atgd.io Rom. ti,c prouctti.;Sudarono fdico) i Latini più forti ne’ teatri» 
ne’Cerchi maflìmi, negli Hippodromi ; edalIeIotte,che 
Pmociròu didero pugili;al corfo de*CauaIli,ede’Carri or bigati,or 
trigaci, or quadrigati, alle faltationi fche nominarono 
Pirriche dal Greco Pirro Iicclibìe di Priamo)aggiunfcro 
le Caccie di fiere le più tremende , e fpaucntoie , inuen« 
tarono le battaglie sù le Naui dette Naumachie, e da 
giuochi feftofi pafTarono alle fanguinofe prone de’Gla- 
diatori crudeli, c contaminarono la lentia de gli fpct- 
tacoli più giocondicon le più (lrane,e terribili.forme di 
morte . Qucfti cflerci tij nobilitarono i Romani, non che 
lipfJwGUd, ^on la prefenza , itia con l’opera iRcfla, ccon le perfone 
^4! de* Caualieri, de* Senatori , delle Marrone» delle Ve- 
ì^jtnur.Gym. fiali, dc’ Saccrdotì, c de* mcdefìmi Imperadori, Qnc- 
guerre priuate elTcrcitate furono, nonché in Roma 
’ da effi , ma in altre parti ancora portare , come da Sci- 

pione cola nella Spagna percclcbrar*,econfoIarrcfTe- 
Padre defonto. E non folamente nelle Città 
mà douunque in guerra fermauano,dt attendauanoil 
MfùMh.i. campo, s*impiegauano( per quel , che n’atteflan Poli- 
tsp. XI. bio,c Vcgctio)incosinobili,édvtilioccuparioni;e pcr- 
* ciò à limilitudine di quelli narra il TafTo, che lotto Gie» 

, rufalcmme . 

5/. 2 ;« ZOO0 e nelcàmpo ejpu fàfàety d$ne 

S*dd(t<* 
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‘ S^Adunk ftmprt vn bil drappello eletto ^ 

E ^mtùinfieme intèrmamenti^ etn lotte ^tiibi(ì) )ì 
-l j i I : Rendon le membra vigorofet e dotU • o i ti i 

> giuochi Circ«DÌì kh;erl;au4 U 
da,c piÙYÌgocoiadi Hotha^ echi era prefcrko.^ gHaltr^ 
fi chiaaiaua Prìncipe della Gtoueoiùi:’allc vpUe fotto 
due capi » come in tempo di.Lucio Siila fù antepofto 
Marco Scauro (per teftimonio di Plutarco) dayna pai* eiutan, 
ee,édairaitra Catone in concorrenza di SeftoPompeoi 
A* tempi di' Cefare turòno.rinouati come di/cendencc 
4Ì*Afcanio> e d’£nea> in quelli di Augufto»diCaio 
Caligola» di Claudio, e di Nerone sbandarono rau- 
nhiando con apparati degni dell* Imperiale mimifi- suet7nT 
cenza . 

• Cosi'praeticauano di tenere eflercitati i figliuoli Pa- 
triti] per còn/eruatione della fàlute in pace» per gioua- 
mento, cd incaminamento alle fatiche della guerra» e 
per acquilo d^honor’, e di gloria primo ,e principale 
fiudio > ed intento degli Antichi Dominatori del 
-Mondo. ‘ 


Per PVniuerfo intiero difiulero geni] cosi lodabili, ut/. Me Am* 
e nelle Colonie più celebri alzarono Teatri, e Terme» 
ed iftiiuirono Spettacoli ora gidcofi > ora funefti ,ò per 
godere vn*affaticatoripofo,oper auuezzar gli animi , c 
gli occhi «ì mirar fenza icrroreleftragi guerriere, e le 
più verc.lcencdi Morte. 

In quella Città di Bologna già Colonia antica de*Ro- com. Taàt. 
mani porrò Valeocd ( giuìla il rapporto di Tacito) i più «/y? 
erudente mortali trattenimenti. ExinBonontaaTabìo ^7 ó*7>. 

V diente Gladìatorum fpeilaculum e di tur adite/fo exVrbe 
eultu • Ma più largamente , e più degnamente fi fparfe 
Tvfo dc'men fanguinofi abbattimenti , e quanto più s’au« 

Danzò la pietà della Religion Chrifiiana, tanto piò fi 
mò rhorridezza de'mortifcri certami. Honcrio Imperai^ 

torc 
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tore hofioràd^ nodra Fède, c Coftantino il Gràtvde co- 
ilancemencé la faoori>Uit licnòcol proibire i Gladiato- 
tri» cd i giuochi, ohe p iù^ofto (cucrcvcdWerharì crudel- 
tà potè U à 0 c h i aib ar li j ' Ma couc Uctooio Vira 1 i a' C hr i Hi a- 
<nà noa hebbe'dipoi inuidia-atie giòne:detl*anrif:a , & 
fdolatrà, perche vide' con moho fiwi;prDfitto> ed ap 
plaufo'prolegiitre» ed auanzarfì il coftume /olatnente 
ddl* altre piu ^amabili,! e pacifiche battaglie de* priuaci 
Caiialieriicid a^fl cépo largo>e)ferace di palme alh Nov 
' bile, ed aniitìora Gij>uentù{, Il numeroè lenza numero 
de* Principi, e de’Rè più famofi,che hOnorandoTarenc 
col piede loro fi fegnalarono in così virtuòfe intraprefe, 
e ie autenticarono icol proprio valore per impieghimo- 
bili non folo, e degni , ma Regij , ed Eroici ; il che fu 
/'i l. eómprouato da! Rè D. Alfonfo figliuolo del Rè D.' Fcr- 
VMnn9iìi%- binando , c della Regina D. Cofianza allora quando 
neir iditutione nuoua de* Caualieri della Banda in Bur- 
gosi impofe quelli clTercitij anche per legge . Han giu- 
fta ragione grifteflfi più potenti Mona: chi di temere, che 
non redi neirorio illanguidita la brauura , ed infiacchita 
la robuftezza ; Publican per nemica irreconciliabile 
' la pigritia: non trouano i viti] maggior* alin ento, che 
' dairocioda negligcza è la vera nudrice de’mali cofiumi : 
quella ruggine, che vicn portataneglianimidairinfin- 
a rd aggine, non fi laua, che con replicati fudori. Lo 
darli pigro, e diloccupaco è remora della Nauc della 
Virtù. ■ 

Ma’ per inueftigare più diftinramète le maniere di que- 
lli Arm?ggiamcri,e le querele, che in quelli fi cótrouer- 
tono di’CauiIferi , fiiTaremo rocchio in elfi come che 
materia Ila non men dilctteuoie, che vtile, e nccclTariaiC 
tanto più necelTaria, quanto piùrrafeurata da gli fcrit- 
tori ; fra* quali molti ne tacciono alTatro i Metodi , alcuni 
accennandone poco, quel poco ci prefentano non lenza 

dar 
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dar molta occafiohe di rifleflb».c forfè, inche ci ’eoiendà» : c ; 

Comprende il nome di Torneo ( largamente faucU Vili. ' 
landò) qual/ìuQgliaopcratione fatta con armi daCaua- Dcf:i'orne9, 
lierii piedi. ò pur àCauallo,nella quale vadanole tor- 
nino in forma» e fembianza di vero combattimento; ma 
veramente per trattenimento, c giuoco, ò per mante- • 
Bcrficirercitariinarrofò finalmentej perproua di vaio- » 
se . Prefe l’etinwlogia del fuo nome il Torneo dalia pa- 
fola greca To?pr«c , che quell ’jftromcnto denota, con cui 
girando (i lauoraalcuna co(a<in tondo» così quella oc^ 
cuparione caualerelca (i denominadaitornar,eritor- 

nar, che fanno gli armati per dar nuoui colpi airinimico, ^ 

quali impatienti di vederlo vìnto, & anfiofi di trionfar- 
ne come vincenti . Se non più tofto ( pigliando il lor no- 
me dalla loro origine) fono qucfti .(come affermano ctrd»invir» 
graui Autori )chiamati Tornea menti, quafi Troiamenr 
ti,dairanticaTroia,come fi è veduto, fonte ditali ope- 
rationi. Ma comunque. fi fia, fi crsercicano. quelli tra de^mdrup. 
Nobili lolamcnte; ma finti nemici con odij fimulati per 
maggiorraentecrcfcer l’affetto, e l’amore fra* Caùalieri. * 

Sono di più fpecie; altri fi fanno à piedi, altri fi combat- 
tonoàCauallo; pareadalcuni,chcilcombatter’d piedi FauR$iìh. i.- 
Capiù degno di lode» come che non partecipa il Caual-.^^/-?® / 
lo nel merito dcll’operationc. Ma, benché l*oprar à^777r*^ ^ 
piedi fia degno di molta lode* non è però in conto alcu- , 
no meriteuole di minor applaufo l’opcrationeà Caual- 
k>,ch*anzi,come più iaboriofa e difficile, e ricercando^ 
maggior robu(lezza,e prattir a» no è propria ,che dc’Ca- ; 
nalicri piùefperti,e prouettijl Tornear*i piedi hi gran 
vantaggio foura il gioftrare à Cauallo» mentrc/qucllo{ 
fàcilmente fi 'può ofsercitare ne* piccioli Cqrrih » ^ ncllcj 
mediocri Sale de’ Palazzi priuari, ma quello folamentc • 
nelle grandi Piazzc,enc’Teatri più larghi parche rifac- 
cia ammirarc»coi;ne yidc.que^a 
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glia in (!cì fpatìoiiil Caccilo d* Arginala Montagna Cir^ 
cea,la Prigionia d’Amore in Ddo,& altri limili Tornea-' 
menci milii dellVoa , e deli*alrra forma • Pur tal volta 
nonmancanoSalecapaci>e grandi, douc li poisan tali 
òperarioni rapprelenrare, come quìapprcfso noi la pu« 
blica Sala, Opera di Bramante famolo Archicelo, doue 
%t§ins[ grofsc colonne, e pilaftri alzata > ha dato à vede- 

re nellVno,e nell'altro modo elsercitij bellilCmi alU 
Del 1 éi8. prefenza di Principi, di Dame , e di Popolo numcrofilfi- 
i6jp. 16. hio , or nella Montagna fulminata>or ncTurori di Vene.’ 
* * re; & allor ben dir fi poteua , che correuano vincitori i 
Caualieri,ed i Caualli > non lotto» ma fopra gli Archi 
Agoftìno, è» trionfali, come in alcune antiche medaglie, di Nerone > 
c di Claudio fi mirano. Sono dunque loinmamente cota- 
* roendabili quelle fatiche, mafsimamente le mille loao, 
còme le preaccennate, e come vide già la Nobil Ferrara 
fotto Al Tonfo Secondo Duca Eftcnle il Caftcllo di Gor- 
goferufa,il Monte diFeronia,edil Tempio ù*Amore, 
con apparati 'degni d*hauer per ilpettatori gli Dei del 
Ciclo . Solamente à piedi alcune volte li lon fatti 1 Tor- 
nei con applauio non ordinario, cosi vide Bologna i*A- 
morc Dio della Vendetta, il Già no Guerriero, l’Amore 
vendicato, ed altri Abbattimenti • Se ne prekro forfè 
gli cfsempi da mano guerriera infieme, cd Imperiale» 
che impugnaua non meno PArmi» che gli Sci ter ,cli ta- 
ceua temere» ed vbbidirc,honoraua le Keggic,ed 1 Tca- 
tri» e maneggia ua altretanto il freno de’Populi, che Tha« 
ì^orU fte di Barriera, parlo di Carlo Quinto il Grahoc, il Ma- 
nb,M,[oi.(ì, gnanimo,il Va!orofo»ilqual fi lalciò vedere in quello 
Palazzo publico armeggiare à piedi alla Sbarra^ con-» 
Picca, e Stocco contra D. Ferrando Gonza g.» . R.culìnd 
dunquc,fe fanno, i Caualierid’impu garli in quelli trat« 
rcnimcnti veramente Reali, e fdegmno,k pot ilo, di cal- 
car sùTarene le velligia de’piùfumofi Monarchi; anche 

dalie 
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dalle Dame fono taluolca con leggiadra melerà efser- 
cicacif e le Nouelle Amazzoni forti, e modeàe han ter. 
minatele Barriere coi Balli, e gli armeggiamenti con le 
carole, come in Bologna fi vide già nella Sala de’Signo* 
ri Conti Bcntiuogli . ' 

Si nomina quello Torneo a Piedi ancora Barriera , ò 
Barrearc,ò combatter alla Sbarra .Barra, e Sbarra èquel 
tramezzo, ò impedimento, ò Beccato, ò linea di Légno» 
o di tela» che ftà framefsa tra’Caualieri fino alla Cintu- r,ficfiis lih.ù 
ra, perche non fi ferifeano, douc armati non fono ; ben- /. 
chetaluolta, c frequentemente fi opera fenza sbarra > 
perche più libere, c fciolte comparifean le perfonede’ 

Caualieri, e Poperationi loro ; oltre che più largo cam- . . 
po refla in fine, quando ( feguito rabbattimento) alla 
folla fi viene di molti Caualieri . infieme , e s’vnifcon da 
poi per vfeire dal campo concordi, e rappacificati. 

Dell*operationià Cauallo donarmi, altre fono Caro- 
felli, altre Gioftre fi dicono; (otto nome di Carofelli in- carofeU 
tendo ioqualfiuogiia giuoco con palle, òcanne,òdar- ^ * 
di, ò zagaglie, chetiano, gettare da’ Caualieri Tvo con^ 
tra Taltro à vicenda per colpirli, e fi fanno in varie for- 
me, in vario numero, in vari) habiri,perlopiùà fquadra^ 
conrra f | jadra,ì drapello conrra drapello,e per appun-’ 
to forniglian quel giuoco, che Troia fi difTejdoue gettan- 
do s'incontrano, e rrapafsando ritornano con nuoue ar- 
mi per ferirli , e per fugarli,e fuggendo colpifcono,e fe- 
rendo fuggono, e col ripigliar il corfo.ripiglian vigore, 
ed intenti non meno airaffalire , che al difenderli da gli 
afs liti, col lanciare ine alzano altrui, col ripararli rcllano 
incalzari^ed improuifamence alFrontando,anche impro- 
uifamenteh fottraggonoà.gli affronti, non sò fe più vinti, 
ò più vincitori, tutti in fine trionfanti riportano )a palma, 
quando la mano fi porgono per rappacificarli, e dòpo 
le fintcrnimicitie fanno .comparir incampopiù vere, e 
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più care le loro concordie i Ci delcriuc TEroìco Poeti 
vn sì fatto giuoco dicendo 

Incedunt Pueri pariterque ante or$ parentHm » 

Frenstis lucent in eqtas , c di poi 

Olii difiurrere pares > atque domina terni 
jyidfèÌHs foluere choris , rurfitfque votati 
. ComtertereviasoinfeliaqtteteUtalere 9 
, Inde alios ìnennt curfus , aliofque recurfus 
Adaerfi fpatq $9 alterno fqiteorbibits orbes 
, Impedinnty pugnaque. tieni Jimulacra fub armis r 
, Et nane ter^a nndant , nane fpituU ver t uni 

Infenfit faSlapariter nane face fer untar » 

Nobilmente tradotto dal Caro>là»doue fa veder^che* 

Già fi metton in via» già nel cofpettu 
Vengon de' Padri t Pargoletti Eroi 
Su' frenati deftrier lucentue vaghi, 
con ciò>che feguc . Quefto lieto tratceninflento.che Ca« 
rofellilì dice, il qjil in Napoli, piùchealtrour , s*ef- 
lercica miribil.nente > prende il fuo nome (per quanto j 
a.fenna il Cauilier Sereno) da quelle Palle di Terra 
loeoiide che à guifa'di pi'cciole pignacelle li gettan Tvo* 
Tattroi concorrenti, il che» quando d tempore con leg* 
gtadria lìa fatto, diletta non poco i riguardanti , c gioua 
notabilmente d chi opera per farli veloce, accorto,ed 
animofo. Il giuoco , che lotto quello li comprende» 
delle Canne, ò Dardi, o Zagaglie » come che proprio lìa 
degli Spagnoli»forfe fu tolto a i iVl jri Africani,chefnque* 

Ha guifa, e con taParmi operando, lingolarmente rie- 
feono. Talvolta ancora su le nobili leze fono llateprat- 
ticate foiTii^lianti corfe dille Dame ftelTe per colpir 
Pim igini dc*Vitij,cde’mo(lrf,come in Torino li è veduto 
con vago, e Regio apparato. 

L’altra operatione , che à Cauallo (ielTercitajConn- 
muneinente GioHra s’appella • La GioHra è vn correr 
f . . • con 
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con lancia àCaualIo per colpir alcuno oggetto ad iml« 
tatione del correr in guerra per ferir con lancia il vero 
inimico. £ perche vari) fono gli oggetti > e fon vari] i 
modi del correr per ferire, ò colpire almeno, varie per 
ciò ancora fono le fpecie delle gioflre . 

Quelle proue giocofe,fimulacridi vero cimento» ed dt 

imagini di battaglie, che i Greci dicono inloroldio- 
ma ffnjafÀAK^au , ò pure o'vAoiuaxfiai,ed ancora The*tr. //». 
dall* hafte, da Latini furon chidimztc HaJìiludUò Ludi 
hajlici , fecondo Suetonio in Caligula»ò Decurpoftts ludi- Suifniut in 
tréty o per fine vmhratiles pugna \ on\bxc d\ guerra, ma 
ombre colmedi raggi di Gloria, e rifplendenti al par del 
Sole. Inollri Italiani le chiamarono Gioflre, forfè dal 
giuflo trarre; ògioflra dilTcro, quali gioco caflrenfe,o 
* gioco con halle;ò giollra quali chiollra de gli lleCcati j ’ " ‘ 
quali gioco llrano;ò piùrolloprclt ro il ncir.edal greco ‘ 
^«rpc»,che cingolo, ò cinto vuol in fenrc,onde corruppe. 

IO quello nomei Grcci,edall*vno, e dall’altro formaro- 
no la voce jKrT^5*pce, meglio cuvrl^H^pa con 

che la giollra nominarono,come Oegora Iftorico afferà jmaìth^al 
ma,ii qual parlando d’Andronico Imp; ci deferiue e la o^cn>»fiicn 
Giollra ,cd il Torneo con quelle parole Andromeus Jm- 
ferator nato fil'to loanne , duo certamina ceUhrauit Cl)n;pi- 
■€orum tmitaitone s cfuorum alter um duelli Jptuem prejtfe- taf. 


rens >C tntzujiradiutui. , Dtuiduntur/ecundumTritus ^ 

Municipi a , Curias de inde •vtraejuepan armai ur j fin gu li 
eontra^ Jingùlos i tfui^’olunt tCr ab otn ni parti armi s tigun"* taf, i.J.t9ì» 
tur ; Mox vtnque hafiis *veruto prafixo acceptis irnpctu con- 
durr uni ^ (P alij:aliosfortiter vrgent^ cjuieifue ali am de lece- 
ftt corolla ornatur , Alter um ceri amen T orni appetì atum fic • • 

[e habet\ dtuidunturi(^ hic fecunàum T rtbuSiMunici^ta<t& 

Curias , (!r pmul omnesarmantur^ ac inde duvbus Principi- 
bu% forte dele^is inter fechneurr uni , Poji certami nis hu- 
ins finem vtruque pars ducem fuum (ecuta , atque tnter ca-. 

C a ' t^ros' 


20 GIOSTRE, 

tir OS eorUf?i imferatùr ttUmfubditiordtnemnosi deferens 
cnm honorifìca pompa > & ordine in fuum diuerfotium dcm 
dnawt> •vbiille cnique vini craterem propinans , c5' dcxte* 
XII. porrigens domum re dire iubet , 

Delle Giojtre Dcilc Gioftre alcune fono alla Quintana, altre alRinco- 
allaO'4int.u tro^e di quelle al Rincontro altre fono con li 2 za,ò tenda, 
naj&al s.i~ ^be Giofira chiufa fi dice, altre lenza tenda, che a campo 
ranno . aperto fi nomina. Sotto nome di Quintana intendo di 
cim. Comprender il correr con lancia , ò balla àqualliuoglia 
'Cant. IO.' cofa,che ferma llia,come percagion d^elfempiobuomo 
stiihan.tuì , armato, ò Moro Saracino, ò Buratto,© pomorò guanco>ò 
Viiitn t sa^ airAnncÌIo,chc Sorticc ancora vicn detto da*Spagnuoli, 
frich ius. . come anche fecondo alcuni ranncllo> ò campanello ,i> 
crufea ‘punteria Quintana è nominato . 


veztt.iiù x.c,, Hà Toriginc fua quello nome di Quintana da quella 
eap. ij. via > che negli Alloggiamenti de’ Romani, interfecando 


ll.Ó* 1 . 


^oiibAìb. 7. .Taltre quattro , .=^/V?/4A;4r/4nominauano,douenelpa. 
i^Terc/trUi. lo atmato s’elTcrcirauano continuamente pcrmantener 
uiy. oymn. il vigoic dcl braccto, egli fpiritidcl cuore,&adeflTet- 
^ todi colpirete non altro, Totiofa, e neghitcofa dappo- 
caggine giurata nemica della Virtù, E perche non., 
ni‘''f^caflrc la commodità di quelli armati pali, a ciafcuti 
^ Ste. foldato nouello era lecito piantar il fuo, 6c alzarlo da 
terra fei piedi per quel, che Vcgetioneattella; celo 
^laioy.iicie. delcnuc il Saririco-diccndo . 
gibus gr;{i}t. Aut quis non vidit vulnera pali p 

.n Pel; tu ss . ^em cauat affida is fudibns^ feusoque laceffit , 

lauen. (ut. 6. Atque omnes implet numeros ? 

jBuietsgtr de ò può cifcr parimente t fecondo altri , che habbia que- 
-•• Ilo gioco forticoil nome da ciò, che fù detto Sjtintanns 
come nella legge I. e di GiullinianoC.ryf’/#/f4/4- 

de^Ài^t^ ^ douc li nota, che erat iactslatiofine fìbuìn sferropvel 

cufpide^ così detta da vn talQuinto Soldato . 

Vili' i. aicuuii i quali fi danno a credere che da princi- 

foi.'iz.' ' " ' ‘ pio 
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E T O R N E I. 4 21/ 
pio le Gioflrc airhuom’di legno fi cflfcrcitafTcroà piedi; 
noi feguendo la più vera» e più commune opinione , 
crederemo, che da’giuochi Greci > e Troiani fatti a Ca- 
uallo fi paflfafle à poco à poco alla torma, che hoggi gior- 
no s’vfa di giofirare» per imitare i vari modi di colpire, 
e di cacciar il nemico guerreggiando ; e fù forfè quello 
bellicofo trattenimento inuentato, ò ( per dir più certo ) 
migliorato da Bmanunel Comneno , XIII. 

Qacfti riporta il vanto» fecondo alcuni d’efler flato DeU^inuen^ 
il primo inuentor delle Giofire in Antiochia, allora tordelle do 
quando reflferciro Latino intento allacquifto della Pale- pZichéi Uh, 
(lina emulatore delle fquadre Greche determinò vn 19 ori 
giorno, nel quale alcuni dellVna, edciraltraNationc 
con generofa gara pugnaHero con lande difarmate di 
ferrojà doueegli fteifo in habito Imperiale, feruito no- 
bilmente da Corte Greca col gettar di fella due deXati- 
ni, ri porrò trionfo di quella Natio'ne , e fù coronato di lo- 
di, c d'enconi. Altri «fondati sùTopinione diCufpi- 
niano,atrrihuifconc> la gloria dellTnuentione di gioflra- foi. 509. 
re con lancic à Cauallo alla famofa Corte d’Arrigo pri- 
mo Imperatore, affermando, che in Germania in Mag- 
deòurgo à quei tempi (puntò la viuaforgente di quelli -wìtà 

dilettoli modi d’armeggiare, donde poi nati fonqran. 
ti rulcelli di gcncrofi (udori cauallerelchi» che vanno Etveri txer, 
d’ognora irrigando le palme >ed i lauri immortali degni ^ 7 ^* 
premi delle nobili,cd honorate fronti . Di lui fi veggo- 
no ancora (opra di ciò le prime leggi impoftea’Caua- 
lieri eletti a quello pregio (ingoiare ; cd erano e(Ii da 
principio folamcntedi quattro principali Nationi della 
Germania, Bauiera>Sueuia , Franconia > e Tratto del 
Reno. ^ 

Il correr’al Saracino con lancia può effer facilmente 
che il nome prendcfse nei tempi, ne’ quahiSaracìni.Qi^rt)^»^, e 
Mauritam difenauano TEuiopai ct»’inuoduffe quell iff/cr/tr 

loiCe tight» 
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I 


12. . giostre; 

^cU fr?fe*^( Gioftra per tclteggur percotcndo la ftatua 
^coTj. ^ Moro» o ila Saracino, e già più ch*altrouc nella 

THrpin A* Spagna dominaua quella Natione ftianicra, prima da 
Carlo Magno vinta» e domata, e poi finalmente da Fer- 
dinando il Cattolico debcliata,c sbandita . C^fte tor- 
me di gioflre di Quintana ci furono delcntcc fra gii altri 
«4r, «Ja ''®§o Pof” dice . 

tal.ntl Tcrtti» C hi con braccio roba fio 

* 4 » it Per U fuperba lizzd 

A meT^zo tlcorfo in termine di ferro 
frange frMjftno, o Cerro : 

C hi vibra P bada > e dri ^Zd 
Ben mi furato , e giudo 

\ c >. V occhio tn vn con la lancia ì cerchio anguji $ ; 

/ \ * chi con barbara caccia 

‘ * ' Riuolge or tergo , or faccia > 

' Hor fe^uen io U fugace y 

Hor fuggen do il fegu ace , 

Bt à ejue/ticonrtfo^ à quei con laude 
Il grido popolar freme , ér applaude • 

Et altrouc più diftmramente ne dcfcriuc il correr*alla 
Giofira del Saracino,ò deirHuomo armato dicendo 


Cam 

cmnu IO, 
4 |i. 


A 


*« 


Aitando Cv fata tromba ecco s*aJcolta » 
eh' al gran amento appella ìCau alteri i 
eia se la turba al rntouo fuon raccolta » 

Ctà fi ve^^on paffar paggi , e feudteri ; 
EtrarCauaÙi a mano ^ e ^tr involta ' 

Coni tur eCi con tnfe^ne^ e concimieri t 
B portar quinci , e quindi arme^ & antenne » 
Bandiere , e Bande ^ e pennoncelli^ e penne • 
Mentre , che del paefe , e dt ventura 
Molta ("auall cria concorre al gioco ; ‘ 

Si che della larghijftma pianura 
Son già pieni i santoni à poco à poco i : 


De 
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De U ^inténa efpertt fahri bén tur 4 \ . •* 

E di por tur U in opportuno loco » 

E proprio in su U sbarra appo,U lizsuo 
NeimeT^odtlìatelacllafidrf;^,^ . ^ , 

Stàcouerto diferro vn huom di Ugnò . i l 

Co» lo feudo abbrucciato te d'elmo chiù fo il , ' • - . i 

Ch*efpofto at colpi altrui ber [agito , e fegnè. , 

Termina tl bujlo in vn volubtl [ufo » ■ ■ . ' 

• Es'afìge aUba[e,egl'c[offegno 

E orato ceppo t e ben fondato in giufo i 
Souracui y ifuando aHuten^ ch'altri tlpercota f 
Ageuolmente fi ruggir a% e tota , 

, Conciò.che iegue. . ..j , 

L’altre Gioftre più fbrri, e valorofc fi fanno al rinconi XVJ 
tro, quando Caualier’ armato contro Caualierc parU DelGiofìrar 
mente armato corre per abbatterlo, ò almeno colpirlo».^ Kmpntro* 
liel più alto del capo , ò nel più viuo del petto con lan- 
cia . E (i clTercita.in più modi,ò à Gioftra chiufa>ò a cam- 
po aperto» e lenza aenda ; ò mantenendo vno centra 
molti, ò à fquadre centra [quadre, ò ciafeuno contra cia- 
feunofepararamentein piùmodi fi può pratticarc fecon- . 
do il concerto » che è l’ordine > e Tanima di qucAi com- 

battimentir 

Fùl iGiofira all’incotro corfa la prima volta in quefic 

n I II* • tu a t Bologna 

noftre parti dell anno 1 147. cd ip ella Egano Lamberti- p„ x,hb.%, 
ni Principal Caualiero di quella Patria ottenne vn ricco 77- 
preniio perteftimoniodel fuo forte , e gagliardo valpre. 

Era fiato poc'anzi dalla Germania tralporrato quefiq snn.n^j, 
giuoco guerriero (dicono gl'lfiorici) douc la Nobile» ed 
animofa G ouentù fi vefiiua di lucid'armi , e prenxndo 
' il dorfo di laidi , e veloci Caualli riccamente bardati, 
faceua di febellilfiina moftra,eproua generofa, XVI. 

L'altra maniera di Rincontro, chea campo aperto fi campo 
c/ercita, ( come ì che più pericolosa fia) non fi tratta lol aperto* 

che 
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che da Caualieri molto practici, ed efperti cosi deir 
Ai«^.r»ffoni armeggiare come del Cavalcare ,, E fl'i U prima volta 


ni di M ichine» e di fpctracoli fuperbiflimi. Chiamai 
pcricolofo quello cimento, poiché, fe non è molto iflrut* 


to in tali materie il Caualiere, facilmente puòtrouar 
z.c0p,i9, (jj grjn periglio: Onde ben con molta ragione 

dilTc Gemes il fratello di Baiazetto Imper. de* Turchi ai 
Pontefice Aleflandro VI. mentre fece vederli vna fimile 
ricreatioiie bellicofa : Che troppo è leggiera , e fcher- 
zeuole attiene , fe da vero fi tratta ; ma graue troppo , c 
pcrigliofa , fe da fcherzo fi opera . E non ha dubbio che 
alle volte Urani cuenti miratili fono ne’Teatri, che im- 
mediatamente hanno(cjogiaiido fcena^riuolto il rifo, 
XVII cl'allegrezza’in pianto, e dolore . 

DeCdjisira- ' Tal hor veduti fifone ne*Campi aperti incontrarfi i. 
ni,eFftnefli Caualli»ed i Cau ilieri non fenza pericolo ,c danno del. 


ftra, che folenne fu fatta a Roma in Beluederc,douc 


j. Stefano Mottini » e Riccardo M izzarofla s’mcontra- 


rono,e co* C malli cadcron precspitofamente fozzopra, 
fi che à gran pena la vita faluarono. Cosi altra volta in 
Na poh nelle N >zze del Duca di Ceree Maggiore, in cui 
D. Alfoofo Pijcolomini d'AragonaCome di Celano, 


merofe, mentre con vnCompagno à lunga , e veloce 
carriera s*era fpiccato,al mezzo di eflfa co due altri,che 
medefimamenrc accoppiati veniuanojinconcrolf! , non 
potedo (per gl'impedimenti, che erano per via) ichiuar* 
fi , piefer partitoimprouifo nel cafo di necc flirà di tanto 
giuftitenerfi nel mezzo, che Cauallo con Cauallo , fella 
con teda s’incontrarono; onde daif impeto della per- 
- coffa tutti c quattro iur morirono, ed i Caùalicn dal 




Succeduù in |a Vita di quelli, e di quelli . Così jcc aderte in vnagio* 
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balzo de’ Caualli fortemente sbattuti reftaforiopefti,^ . 
mal conci perlongo tempo, che fùbreue male ri (petto 
ai grande, e grane pericolo. Non hà dubbio, che più 
volte a fono veduti Caualieri nelle loro feftofe vittorie 
cader feriti, e morti con tragico auucnimento , e deplo- 
rati furono quando attendeuano lodi, ed applaufì. Onde 
ben fi può dire con quel grand’ Oratore, ed Ifiorico.^ 
Mroxvoluptusyf pedo fumi]; periculum.y quo nec luderecre^ Str 4 jéieBtH, 
das qui fic pralientur ^ »ec prxliari qui dtmum ludant , E 
per lafciarda parte il calo funefto di quattro CaualienV *** ' "'^ *^* 
i Signori Guido, & Annibaie Bentiuogli, il Signor Nico- tj, 
luccio Rondinelli, & il Signor Co; Ercole Montecuc- 
coli, i quali cadendo.in acqua armati refiarono fom* 
merfi nelTorneo deH’Ifola Beata fatto nelle fofse di Fer- 
rara daFDùca Alfonfo : vide la Germania LodouicoSe. 
condo figliuolo di Lodouico Primo Palatino del Reno Appendut 
in Norimberga reftar in fimil giocola funtione dal fuo ^ 

contrario cftinto . Vide la Francia in Parigi , prima 
Aleflandro Duca d' Albania cader trafitto in Tornea- rwr. vitM 
mento fefteuole , e dipoi ne* tempi feorfi vn'Enrico Se- Htt m. 
condo Rè della Francia fra giocondi fponfali della fi- 
glia , e della (orella colpito ingioftradal Mongomcrì 
neirocchio deliro, perder’in pochi giorni, ma gloriola- Franeu, 
mente la vira. Benché molti atrribuilTero ilcolpo.air sur»:, 
euidente prouidenza della mano diuina, che vendicò 
con tal modo armigero T alfillenza , e Tappronatione foi ijo. ^ 
da lui prcllata à due Caualieriprincipali,chein velo 
duello nel principio del regnar di lui fi cimentarono con 
altrettanto publica, quanto perniciola hcenzajquantun- /ftor.ub^x.foi^ 
que dipoi pentito il Rè del fatto giurale di non mai più 17^ 
conlentire à quegli abbattimenti vietati. - ^ a 

y \dc già quella nollra Patria tre Nobili Caualierim: 
tale per loro funello, e mortai giuoco rellar trafitti, ed 
cflinti. Spinello Carbonefi Nobile , & ardito Giovine ^ 


-, 
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jìnno Vi 9t,saÀàc per màn8 dclfuo Auucrfario fcrito»é mortò, Lelio 
/>f r Manzoli da Camillo Gozzadini , ed il Co: Andalò Ben- 

^ s$hgnM M»m 0 tiuogli , pìu ptommo a noftri tempi da Ottauio Kuini re- 
lisi. M9n$ ftarono, non che vinti>màvccifi . E negli anni adietro 
" nella Città di Modena in prouando vn fupcrbilTimo Tor. I 

neo il Co: Gio; Molza Caualiero animofiflimo rcftò col- 
pito per mano del Co: Raimondo Montccuccoli hoggi i 
giorno Generale della Sacra CefareaMaeftà di Leopol- | 

do Imperatore, c fu pianto vniuerfalmente in fua morte* , 
c da mè con qucfto mal compofto epicedio compatito,!; 
deplorato. 


- . Di vere Morti Ancor fugnA non ver a ? 

Ed omicidi fon colf idi fACc f 

• ' Ahi troppo qrAHC ^iocOi Ahi fcherzo Audéxt^ 

Che fai Coppia s) fida cjfer fi fiera • 
t^ueitche già achei lo nemica /chi tra , 

Hor da ferro inno cinte eftinto giace ; 

^ - oh quanto e ver > che fempre efee viuace • 

. Sol per bocca di piaghe alma guerriera • 

. ^e* Teatri piìé iteti ejfer men forte 

Nom sà Campion di Marte ; e fol defié 
J perigli fprez,z,ar , tentar la forte • 

Nohil cor fua virtù mai non oblia , 

Ne puh trattar per gioco armi di Morte * 
eh* vccifo al fine^ ò eh* vccifor non fa , . 

XVIII. Mà diligente cura de’ Padrini, e dc’Caualieriftefliè 
ÙtiiaCura* cuftoditrice della vira loro; nè per cagìon di peri- 
f ^ ^ valido of^acolo l*humana prudenza* 

eircTv^^r* deue Caualiere alcuno aftenerfi dairoperationi a lui 
ni • gloriófe,e perciò proprie di lui . Nè farebbero , quanto 
fono, lodabili , e plaufìbili , fe folTero totalmente (ìcure, 
edenti da pericoli» impenetrabili all e faettc di fato ne- 
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Nelle fonile, con che a* noftri tempi vengono cflerd- 
tatil,quefti pacifici armeggiamenti non reftancomprefi 
nelle proibitioni de' Sacri Canoni , e (come non fangui- 
nolenti per fua natura, ne’inortali) raà per folo acciden- de Terneam7<. 
tc pericolofi, vengono tollerati , permeffi, conceduti , c 
fauoriti da ogni legge. 

Quindi è, che tra le virtù deiranimo > è del còrpo , le 
Guali deuono concorrer à formar* vn vero Caualiero 
Armeggiante, non è inferiore all* altre quella d*vnef- 
quifito giudicio, e d’ vna cfatta oflferuatione , che egli • 

adoprar deue in elegger arn^ì di perfetta tempra , &al xemfente, 
fuo Corpo ben adattate , (ì che nè troppo ridrette leghi* 
no, e fotìfochino, nè troppo larghe, e grandi impedì- 
fcano, ed ingombrino • Erano forfè tali quelle del Rè 
Saulle grand’huomo veflite a Dauide giouinerto,e d’in- 
feriore datura , onde di (Te . Non poffum fic incedere, quin Reg i 
vfum non habeo . E le depofe , Oimandofi meglio arma- 
co , quanto più difciolto dell* armi • E Patroclo allora 
cadde in guerra trafitto, quando volle vedir i’Armi 
d'Achille. Haueua l’antica Giouentù armi proprie per 
quedi fedofi ritrouì, e le chiamaua Arma campedrUi 
onde ben olTeruò il Venofino Poeta che 

Lndere qui nefcit*campedrtbus ahfiinet armis. 

La perfettione , e la pulitezza di efle, e de gli habiti 
deue molto da’Caualieridimarfi , con tutto quello, che 
può renderlo più ficuro , e dimodrarlo più mondo . La 
mondezza delle vedi è grande argomento dell'interior 
purità, e fincerità de gli animi . Oltre che gran diletto 
reca a’riguardanci il ludro, e lo fplendor* delT’armi e ral- 
legra (non che rocchio) ma il Cuore de generofi fpetta- 
tori . 

Non v’hà dubbio , che molto dominala fortuna nel 
maneggio deirArmi,mà dalla prudézaè vinta la fortuna 
allora , quando diligente Caualiero procura d’eleggeir 
. D ^ ' l’Airai, 
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TArmi > che fiano perfette , & alla perfona di lui benac^ 
commodatc , e nciroperar ben chiufe . 

. Sonor.armi vfate nelle Barriere à piedi Picca, Spa- 
da > Azza, c Stilo. L'altreàCauallolonoie più prattt* 
care Zagaglia, Scocco, e Lancia, parlo delle ofTendue» 
poiché delle difenfiue non è qui mio intento difcorrerc , 
conie impiego più proprio di chi le fabrica', che d’al- 
tri , douendofi nella elettione.dellecofe darai giudicio 
de pratcici periti . Di quelle, che à piedi s’adoprano , fù 
chi difcorfe tanto esattamente , che hò per fuperfiuo 
raggiunger alcuna cofa , ben fì della Lancia , e del Ca- 
uallo principali ftromenti dc’Caualieri nelle gioftrc fa- 
rò qualche parola , per non paSarli aSatto lotto (ilentfo • 
• Denominata fù la Lancia da vna parte di quelPidro- 
mento , che dal pelare , e librare , libra fì dice , ò da per 
la dmilitudine, che tien di lancia , ò perlo dgnidcato 
che porta , poiché in niun’altra attionc tanto dlcopre' di 
i fti 57 ^ che pefo da il valore del.Caualicro quanto nell’impu- 
FempfbL gnar la Lancia, e faper ben di quella feruird. Ma Pòpeo 
pedo TaSerifce parola greca poiché Ao>3t»f ddicel’hafta 
da’ Greci, ò Lancia, e chi porta la lancia, 

firtr. crinit, cearìus . Mi Pietro Crinito con Tauttorità di Marco 
Varonc, c di Gellio, attedi efser arme, cnomcdiSpa- 
jfmi GiL gnà, là doue narrando l*armi più proprie di cialciina 
natione, dice che dano FramedGermanorum %Cdft Cdl^ 
cMp IO. fol. lorumy Romphe£ThrMCttm^LdnccdHifpanofum>PiUROmt 
mdnof ifst Bohrtim^Sdrijfd Macedonum , Chcl’ado- 
- prafsero ancor i Franccd lo dice Diodoro SiculOjC pari- 
Lucll. Olente i Mauri ['afferrai Lucano; c che gli Etoli ne fofse- 
fiin hi. 7, ro inuentori è opinione di Plinio . ma che certo da nome 
antico, fe non antico trouato,non ha c hi ne dubiti. Furo- 
no cangiate l’ bade in lancie , e d lanciauano da princi- 
Jfidtr.yfiii. c fecondo il parer d’Iddoro, haueuan nel mezzo 
vna legatura per meglio portarle 9 e lanciarle contri- 
. ' pefare , 
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pafate > e però difse che iu non» nata LMmea\ qnU Aquh 
l Aneti idefi Aquali amento ponderAt^avtbratur* Dipoi fi 
fecero le iancte più:graui» e più fiabili con forma ac« 
commodata alla matìo.per ben’ impugnarle» é Tofie« 
fierle, nè fi partirondal fianco.de'Caualicri .* Qucfti va-, 
lorofameme.accofiandofi'alncmico non haueuan più 
d’huopo d’armi , che fi laociafsero , mà d’altre , che por- 
tafsero,ò fofienefser* i’incontro.vicino, ed imminente. 

A tempo de’primi Cefari era con quefto nome chiama* 
ta rhafia» come fra gli altri apprefso Tacito appare; ed 
a tempi di Tiberio fù pur troppo adoprata nella Giudea 
fui Caluario ificfso» degna per ciòd’elserdaqualfifia 
Caualiero Chnftiano per. fi pietola memoria (non che 
abbracciata)adorata più afsaifChenó fùda’Gentili quel* 
la di Romolo,che perciò Quirino era detto dairhafia»che 
quirts in quei tempi era nominata . Pofia nella Reggia 
la lancia di quefto Eroe fu. riucrita come lo ftefso Dio 
Marte; onde perciò a coloro>chepiùvalorofamentefi 
diporcauano in guerra , donauano gli antichi Romani 
vnalanciacome premio delle pafsate , & incitamento a 
nuoue, e più gloriofe intraprefe. Erano l’haftc, eie 
lancie anticamente di forte, e robufto legno, c la preac- 
cennata di Romolo da lui lanciata al Quirinale dall’Au- 
uentino, eradi noderofo Corniolo, per quanto ne fà 
fede Plutarco, e gettate le radici improuife , diede in va 
iubitole frondinonafpettate • 

Non expeBatas dabat admirantibus vmbras o . . 
i Onde Claudiano difse. BelltsaccomodaCrrnus^ hl^ 
tre ancora fi fecero di più duri, e faldi legni. Anofiri 
tempi da gli ondofi campi di Nettuno parsa l'Abctc, e’I 
' Pino a gli arenofi campi di Marte. Colà ,doui è legge, 
che nel colpire l’hafta debba reftar rotta, c diuiia.per po- 
ter vincere, non deue quella fabricaifi di materia, ché 
ctoppqdura,6t iofrangibilrefifta; Ma nè dicosìdeboT, 
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Pel Cavalle. 
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p giostre; 

c tenera» che prioia del colpo fi (pezzi . Equilibrata de* 
uee(Ter la Lancia nel pugno «arrcfiaca lui petto, maneg* 
giara ne’ modi ,:che qui non è mio intento defcriuere » 
Altri Caualieri molto di me più prattici potran date i ve* 
ti, e regolati precetti di fortemente , e leggiadramente 
trattarla . Si come nonè mio intento narrar’! modi, e 
forme di maneggiar’il Cauallo» altro firomento necefia* 
rio al Caualiere,e di cuideueefierben prattico,6cefper* 
CO; ne dirò tutta volta in paffando alcune prerogatiue 
più fingolari per quefii armeggiamenti, mentre io corro 
ad altro berfaglio. 

. Del Cauallo habbiamò così certe , e varie , e note le 
dòti, che ormai comefrequenti » e communi, fon fatte 
volgari. Chi non si quanto la natura l’habbia labri* 
catoattoal fcruigio, e follieuo dell* huomof Q^ntò 
proprio, e conuenienteall’elTercitio della guerra? Quan« 
toegIifiagenerofo,e fimilealla fua (chiatta? Quanto 
Labbia in fc docilità» conofcenza,e memoria ? Quanto 
porti amore, gratitudine, e fede verfoil fuo Signore; 
Ne fono piene le Storie, ripiene le lingue . Conoicc egli 
benifsimochi logouernaj diftingue chi lo regge, e ca- 
ualca ; rauuifa la Madre fua;hà ben rimembranza del 
Cauallo » che (u fuo nemico; apprende egli folo ogni 
moto, ogni corfo, ogni falro, ma gode alTarmonia de 
gli ifiromenti muficali,danza al fuono di metro regola* 
to ; s*inchina,e fi piega al cenno di perito Maeftro; s’ina- 
nima, e s’incoraggifce al bellicofo fuòn della tromba ; c 
fi rallegra a gli applaufi delle ottenute vittorie • Chi 
non ammira nel Cauallo il defiderio di trionfare, rema* 
latione nella concorrenza » la velocità nell’occorrenze » 
Tanim )firànc*pericoli,rabborriroentoalIe cofe feruili, 
il godimento ne gli abbigliamenti pompofi? Chi non 
iftupifce alior che (ente alcuni hauer raccolte da terra 
inaile cadute»cd hauerleaiior Caualieri recare , come 
- ^ raccon- 
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racconta Plinio ? alcuni haner ricufato d’effer caualca-i 
tì da ogni altro, fuor che dai f uo proprio Padrone, come 
del Cauallo di Ccfarc afiTerma Tranquillo, e come di 
Bucefalo narrano Solino, Giuftino, e Curtio. Alcuni so/w. 

( ancorché feriti ) non hauer foftcrto , che il lor Signore 
ne difcenda, fin che non haueua ottenuta intiera la vir^ 
toria de’fuoi Nemici>come deU’ifteflo riferifcon gl’ifteA 
il ? alcuni hauer fatta ilrage delle /quadre Nemiche, 
come del Cauallo di Artibio Duce de’Perfiani attefla 
Herodoto ? alcuni hauer vendicata la morte di chi li zrodtt. iji, 
caualcaua, con portar’ à morte precipitofarhomicida, 
come del Cauallo d’ Antioco vccifo teftificanoFilarco, 

& Eliano? alcuni hauer pianta la morte de’Padroni Io, ^ 
ro, o preueduta come de'Caualli di Ccfare narra Sueto- ^ 

nio,ò preceduta, come dice di quei di Patroclo Omero; omero, ^ ^ 
di quel di Pallante Virgilio , di quel di Adrafto Proper. 
tio ? alcuni finalmente con la lor morte , ò dì fame , ò di froptrr, 
precipitio hauer voluto feguir la perdita de* loro Caua- 
lieri,come del Cauallo del Rè Nicomede Plinio,e Dione 
fan teftimonianza? Efsempi grandi di poco men che ra; ’ 
gioneuole fedeltà . Nofia merauiglia dunque fe da’Ca- 
ualieri tanta fe ne prenda cura,e tanto loro fi porti affet- 
to, mentre non folo Caualieri , ma Principi, Regi, e Mo- 
narchi hanno i Caualli fommamente Rimati , ed amati. Raui/. 
L’Imperator'Augufto ad vn fuo fece dar nobile fcpoltu- fijj 
ra , c Ccfare Germanico ne fcriffe le lodi. Adriano fimil- ** * 
mente al fuo più caro fece drizzar vn fepolcro non folo , 
ma vn’alta Colonna ; e gli Agrigentini nella Sicilia ad 
altri fabricarono piramidi fupeibe. Vero Imperatore c^pìtoh 
ammeffe il fuo frequentemente nelle proprie ftanze , e 
gli ereffe Statua d*ofo; fi come Domitianoal fuovn fi- 
mulacro di bronzo dorato ornato di finiffime gioie. 

Altri, come già Megacle Atenicfe, li fecefcpelire pref- 
io la propria coadba » ed altri, qual Milciade,v no de* £/ì4a 
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fette Capitani in Maratona, li volle fepolti nella fua 
tomba iftelTa . E là, doue era (olito, che (i (eppelilTero 
coi defontole cole d lui. più care, furono anche co’ loro 
padroni (come carifsimi) lepolci i Caualliicosi nei Rogo 
di Patroclo, nella Pira di Fallante, e nella morte de* Kè 
Sciti, e ne* funerali de gli Imperatori Tartari furano in- 
ceneriti con le cole più gradite i Caualli.di e(H , qua- 
fi che (come vide Enea ne gli Elifi) vadano gli Eroi 
con quelli trattenendoli fra delicie immortali • Ma 
non è' riputato fauolofo fuccelTo quel d’Alelfandro 
il Magno , che vna Città da lui fabricata nell* Indie ap- 
prelTo l’IJalpe denominò Bucefaliadal Tuo Bucefalo. 
£ Gaio Caligola Imperatore non inuicò egli più volte 
alla propria menfa il Tuo caro Incitato? Non lo cibòmon 
Pabbeuerò in vali d’argento» e d’oro? Nonlifabricò 
Ralla di marmo , mangi atoia d’auorio ì Non li diede or- 
nainenci di porpora , e m filili di gemme ? Non gli alTe- 
gnò propria famiglia ? Non impedì i vicini giuochi Gir. 
cenfi per non inquietarli il lonno ? Non (e lo fece com- 
pagno nelSacerdotio della (uà propria adoratione?Nó li 
dedinò il Confolato?Tanto era raffetto da’grandi porta- 
to a* Cauafli , li che non. ben regolato degeneraua in in- 
fania . La cura del Caualiere non deue eccedere vn cf- 
quilita diligenza neU'eleggerlo; vn’cfsarta auuertcnza, 
perche lii brn curato, cuftodito, gouernato; vn*ap- 
plicationc alfidua, perche lia ben ammaeftrato;& vn* 
amore, e diletto in niantenerlo in elsercitio col fre- 
qu ?ntc ( mi però moderatamente ) caualcarlo . Ma 
doue micrafporta il Cauallo ? ì h:!:: 

Ritorno al Campo , ed ofseruo la gioftra^ confideran4 
do prima vn Teatro Animato pieno di genti , e terriere, 
e Itraiicre anliofe di mirarTpetracolo còsi degno, 
(ancorché più voice ^vpduro) fempre nuòuo, e lemprc 
deliderabile » . f4i(oda^òiaiicà de, Caualieri ,• che .per 
. . Icta, . 
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rccà,ò pér altro Impedimento nons'efsercitano, fiar’al. 
meno godendo con rocchio per conccQtar’il genio del 
cuore animòfo. Veggio, che 

Lcvnghc Donne gittano dèi falchi . 

So fra i G ioHrAnti fior vermigli e gialli , 

Mentre ejfi fanno k fuen degli Oricalchi 
Leaar'a Jfalti , & aggirar Caualli • 

Come fi pratcicano tal volta Giolère mifiealla Quin- 
tana, or* i Carofelli con F Anello, or FAnellocol Sara« 
cino > or tutti infierae > qual fi vide operato regiamente 
in Francia dal prefente Rè Luigi XIV. or conCarofclli , Giugno 
e ballo di Caualli, come in Germania dalFImpcrator * 
Leopoldo viuente ;così mille fi fanno ancora quelle di 
rincontro col chiufo, e con Taperto Campo fecondo 
gli vfi , i geni), e Foccafioni ; fi vede che 

Da corpo a corpo gli emul i fuperbi Unfìn. c. io, 

C oncordi a terminar la differenza 

Son pofti in prona» e con femhianti acerbi > 

Di cfuk , di là ne vanno a concorrenza , 

De la vii tori a a qual dilorfiferbi 
Su le punte de nafte e la fenten\a : 

Cosi nelle Gioftre, che fecero i più forti Guerrieri 
inDamafeo al Rè Norandino . 

Sjicirifpondean nella sbarrata piaT^ ‘ 

Per vn di ad vn ad vno a tutto il mondo 

Prima con lancia , e poi con fpada , e mazza vvtt 

Entrano dunque iCaualieri per combattere nel cam. . 

po Marnale, il qual Agone. ancora fi dicedal Greco 
a che combattimento,c battaglia vuoi*! nferire, on- Alenai ' 
de Agonali fi difiero i combattimenti in quella Pa- otmpfter dn 
Icllra, che parimente fi nomina Arringo daRingo;che 
apprefso i Longobardi campo fignificaua ( per quel > sdp jtmmiri 
che fi legge in Annonio fciittor de’Rè Francefi) c la 
Reggia Rclfa de gli Vnói era chiamata Ringo. Benché dnmlhj ' 

E altri 
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pngfimtntm, altri U dica voce Proucnzalc. Arena ancora fi dice in 
noftra lingua il campo da combat^èrc, così denominano 
dola dalla Rena, che anticamente fi fpargeua > e tutta via 
fi fparge nel campo , perche vi pofian fermare H piede i 
Caualieri,e Caualli » onde il beirAnficeatro di Verona 
vien detto TArena . 

XXIII. Scà il Teatro circondato da fteccatìjne'tcìhpì dc’ducl- 

DellQ stec- li G clrcòndaiia ancora di corde ; nel mezzo sbalza la 
cato,e jj:^- lizza , ò tenda, ò tela chefia,c lizza propriamente fi- 
. gnifica' vna fpecie di fieccato , perche i Caualicri reftm 
crn/c4V0fM$. fra loro diuifi , e forfè tralTc Torigine quella parola dal 
iftd. uy. 19. Latino //aa , che fili di tela vuole dire , ^licium il legno 
• *' Tubbio,oue le tefsitriciauuolgon larda ; ò pure nacque 
NonM^rttìi tal vocabolo da //W/4ri:>, che fecondo Nonio Marcello 
vai quanto contendere , è combattere , ' 

. XXIV. ' Si prefenrano i Caualieri feparati, ò congiunti per 
Delle Com- parte ,c ciafeuna parte in vna,ò più fquadrc fe*n viene, 
e portando inuentioni, habiti, imprefe, colori, e querc- 
uen ioni. campo , quando inficme habbiano quefte cole col- 

legamento,ed vnione danno à conofcerc maggiormen- 
te lo fpirito, ed il fapere dc’foggetti armeggianti. L’in- 
uentione è Tanima di quelli apparari,èlaprima>eprin- 
cipal parte diquaififia auione dell'huomo;c come.gU 
habiti, i colorr, e Tarmi fra le vaghezze loro dimoftran 
refterior difpofitione de’ Caualieri, cosH’inuentione , 
rimprefe > e le qncMe, che s'intraprendono>dan chiaro 
fegno del giuiicio perfpicace di dii opera, e deli’ inter- 
na virnì , ch’egli poifiede . 

DalToprc valorofe, e dalTeftcmc apparenze dimo- 
flratcin Gioflra in Francia prefe argomento Aladino 
della famofa rìufcita di Corredo di Lorena ; onde ad 
Erminia, che dalla Torre di Gicrufalcmme gliene ad* 
ditaua,cosirifpofe, 

• . Ben hi M lui 
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ContezuL , c'I vidi, 4 la gra» Corte in Francis % . 

-: Sjiando io d" Epttù Mcffagier vi fuiy , 

EU vidi in NolilGiofira oprarla lancia: 

E febenglianni gioueniliftti 

Non gli vefiian di piume amor la guancia \ 

Pur dauaaidetti^ a Popre ,4 Ufimbianzc 
Prefagio ornai d'altijfime ffcranze,^ ; 

, , £ perche falfa apparenza di duella farà 1* abbatti- 
mento, di cui fauelliamo , finca ancora farà l'inuentioQC 
della condition dei Caualiere > (e non finta la cagioa 
del combattere. Per proua dunque di valore fi combat- 
re,òper proua di verità ( per repulfa d’ ingiuria non fi 
cimenu , non è quello fuo luogo X della proua del va- 
lore può effer varia la cagione , ò delio di. gloria, ò emu- 
latione co i concorrenti, ò comando di Principe, ò cen- 
no di Dama, ò altra limile occafione può far conofeere 
nemico deirotio,c bramofodi meriti chi comparifee. 
Efarà la comparfa ò priuata , & ordinaria , ma ferapre 
peròdaCaualiero degno d’elTer ammirato come ffwt- 
racolodVnNobililfimo Teatro,* ò pur farà la Venuta 
folenne»econ nuoua, e nobil’apparenza > e quella può 
^Ifer’ò d» ie folo,òinficme con altri Caualieri ; ò come 
afidante^òcomesfidatojòcome Terriero, ò come Fo- 
lefiiero'di lontani paefi. 11 farli campion ellrano, dà 
maggiori occalioni di varietà , e di nouità> ed a* cuori 
generofi prella campo di» profonder Toro a gli offequij 
delia virtù. Ta.loolta fono Ideali ancora rmuentioni, . 
ed alciina dielle Virtù morali viene- con nobil corteggio 
per dar faggio del proprio valore > ed inulta i Caualieri 
legnaci delPaltrui merito à prouar con cimento dìialle 
la verità della fcruicù, che profelsan fedeli . 

Saranno dunque rinuentioni , con cui fi fanno veder’i 
.Caualieri adorni di nobili.accompagnamenti ne* Teatri 
ài Toraci,enc*CampidiGioftre,òIftoricheiòfauolo- 
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fe, òdimiouo, 6d ideale trouato, e fpefsc volte con Ma- 
chine» df apparenze mirabili, e curiofe . Genera mara- 
uiglia a gliocchi>e f^upore al cuore de gli {peccatori il 
vedere or gran naui folcar la Terra ; or Selue , c Palagi 
parfeggiar.pcr Taria j or difccnder dal Ciclo peregrine 
le Città» or forger da gli Abifsi i Mari, i Monti» le Reg- 
gie» or volar portati dalPaure i giardini ; or diferrarfì le 
bocche d*Orcfie, c Balene per vomitar le Deità Marine , 
or diiatarfi gl* Inferni per render al Mondo gli Ercoli; 
cd i Tcfci ; or cader dall'Olimpo i Saturni , or precipitar 
la Difeordia ; or difeender al fuolo le Stelle ,rAurore, 
cd t Soli ; or fotto Tetti dorati comparir 1* Iridi colo- 
rite, or le Rocche di Marte calar sù l’ale de Venti in- 
furiati ^ or le fucine di Vulcano poggiar al Cielo foura 
iiubi gelofe > or l'ifole di Cipro» c di Citerà > cd i Carri 
delle Gratie» e di Ciprigna correr per l’aria sò le braccia 
degli Amori, ed aprirli or Caualli di Troia, or Palagi 
d*AtIante, or Moftridi Circe, or Piante d’Alcina , per 
dar alla luce i Campioni più valoroU della Terra, atto- 
nitaper cosìgenerolcMagie^anzi fecondarle gli parta 
rifee da i Salsi di Deucalione , e Pirra , ò da’denti dal 
Serpente di Cadmo . Et in quelle inuentioni ènecclsa- 
rioche li diano a* Caualieri>egIiHabiti,e i Nomi ap- 
propriati, e conuenicoti alla qualità de’Perfonaggi in- 
trodotti . 

XXVI. Ne Paride TroianoflvelHràrHabitoSpagnoolo» nè 
Habi- Alcflandro Macedone porterà gala Francele ; fi faran 
! conolccr facilmente da lor Turbanti Lunati i Torchi , c 

PerEani ; dal lor nero colore gli Etiopi , e gli Arabi ; da 
i lor Archi , e Saette i Parti, e gli Sciti; dalle lor penne 
, colorite gli Americani, c gl’indi ; dalle lor variate Pelli 

75 I nomi a ncora elTcr deuono conuenienti alPinuentio- 

vetTimi. ^ q finge Alemanno malamente prenderà no^ 

.. — - ^ 
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mcTofcaoo ; cd vn Caualiere di Partenopc,ò del La- 
rio nonacquìReràgratia apprefso le Dame> fc con no- 
me a/pro, e difficile à proièririi farà loro torcer il vifo 
in pronunciarlo; ed ò propri) della fauola faranno , 
che fi è imraprefa > come Perfeo, ò Bellorofonte ; ò deU 
ridona» coinè Curcio>e Codro; ò fignificanri femplici, 
comeTigrindo,Efperio; ò compofti come Fulgimar- 
tc, Armi doro ;ò virtuofi come il Caualier della Speran- 
za, il Campion del Puro Affetto; ò National! corno 
Acmat di Tracia, LadislaodiLituania;ò tolti dal Gre- 
co come Poliarco, Euandro; ò midi d’idioma» come 
Polidamante » Filoma ree ; ò Annagramatici del Nome» e 
Cognome lolo, come Fcrnadindo, Erfacc » Albatigre ; ò 
del Nome, c Cognome infieme come Clouidobergo il 
carenato ;ò vero alludendo a Dama, o Principe» oCafa 
propria, come Aigimaro, Coimalto, cTiamo»òrifo- 
naoti almeno come Rimedonte, Armorante, Polifauro; 
e faranno tal volta accompagnati i nomi, ò dai loco di 
lor Patria , ò dall’attributo d’alcuna virtù, odal’efpref- 
fione d’alcun afiecto , òdi altro titolo guerriero » cime 
Epiro di Pancaia , Atamante Caualier dell’Vbidienza » 
Erimahe Caualier dei Rediuiui amori ,Cloridante il 
Temuto, Ermonio il folgore di Marte . Si denominano 
tal volta ancora da qualche luogo òcofa particolare, 
come Arnaultdcl Fiore fignor di Renes,Floridoro dalla 
'Rocca force. Don Altamiran del Corazon bcrido»ed 
altri tab come a gl’ingegni de’Caualieri » ed alle penne 
• de’Compofitóri più piace; con che non fiano però, nè 
difgradeuoli,nè vifiofi.' ^ roa 6 una : ■ 

' V ^Saranno! colori corri (pondenti a gli a£Fetti,che brama 
d’efprimer il Giofirante in quelli fefliui certami . Veili- 
rà il verde , fe vuol moftrar lentia »e fperanza . 11 ver- 
degiallo» ie fperanza quafi morra; ilro(To»fcfdegno, 
c vendetta ; Tincarnato , fe gioia amorofa; il turchino fe 
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Rituidi 
mgnftrutfi/ii» 
mtmcftf» . 
AfitfiiC* I7t 


38 giostre; 

pender alto , ò edefte ì il giallo, (e dominio, e Signoria ; 
ii bianco, fe fede, e (inceritdi il nero , fé dolore >cme(lH 
{ia; Il Iconaco è legno d’animo inuitto; il morello di 
falda voglia ; il mifchto di mente inRabìle ; Toro d’hono« 
re , e di ricchezna ; Targenco di geiofia ; il color. di fuoco 
èteftimonio d*ardore.Si efprimono rapprefentaci nc’co- 
lori i lenti menci dell’ animo > ,ed ogni /quadra appunto 
fuol’hauer color proprio «come gii ne’ Teatri antichi 
ctfshd, K4r.vrhaueanolefattioni dc’Gladiatori ne’giuochiCircenfi, 
a Veneta moftrauà l’Azzurro del Mare. La Frafìnail 
Al.- Verde della Terra. La Bianca il lucido dell’aria... La 
i9 f Roffa gli ardori del fuoco. Fauori la Veneta Vitellio; 

La Pralina Caligola • due altre aggiunfe alle predette 
SMt^.tnDom. Domitiano, vni aurata, & vna purpurea > cosi 

diede il colore ^ccalione , e colore alle partialitd . 

XXIX. , Lungo, e largo campo quì^’apre da correre col dir 
Delle offre, f^orrere deirimprefc,e delle Ciffre folitea portarli in 
imprejel ^ioftra > c ne* Tornei da’Caualieri . Ma forfè anche fa- 
rebbe fu perduo,hauendone tanti altri fcritto , e farebbe 
inutile inlieme, non amando gl’ingegni , che loro li pre- 
ferma meta alcuna, ò norma certa > e regolata, riceuen- 
doin quelle cògiuntufe lolamenrcper mac Uro l’affetto. 

Si fanno le Ciffre per ordinario con lettere inficmele- j 
gate , ed . vnite > li che diano occalione di olTcruar il no- 
do loro, e l’allulione, che hanno al nome ,ò cognome di 
iak;una perfona > e tengono molte volte ancora fofpefo ^ 
‘Tintelletooied il cUoredetle Dame iftclTe. L’Imprcfe rie- 
scono belle, fc ilrorpo farànobtle,.e beo cfprcffo, con la 
" V*/. K voce, che è il motto, il quale può effer d’ogni lin« 

‘ ^ guaggio, più de'gno però,fe piu alle DameH farà intel- 

ligibile. Oltre le Ciffre ,& Imprcfe, altro fegno,òGie. 
..rogIil{coancorali.portaallude4irea.Dama,cometrec- 
• ,CÌa>Quamo,Nailro, BandarFiore, Fronda, ò cola Ornile, 

’ chepolTarappticfeacarUaomCjòrAmlcjòilfauore di 

“ alcu- 
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alcuna dic(Tc, e cosi . r 

chi mi cimieri chi ntl di finto fcud$^ 

DifegnA Amor , fe ChÀ benigni crudo , * 
come altri di(Tc 5 . ' ' 

CiufiunobnilcolortiùntW imfrefn e. 

A /* Ammu belUzM il cor pale fu . 

L* inucntione di quelli Gicroglifici,c dcirinfcgnede*. 
Caualierinon è folamentede’nodri tcmpi>inàde’(rapaf« *' 
fati ancora, e de gli an:ichi> poiché per fìgniHcar’alcuna 
imprefa di valore , fu da Greci alTcgnata la Chimera a 
Beilerofonte , ad. Anfiarao il Dragone, a Capaneo 
i’Hidra» a Polinice la Sfinge> ad Agamennone il L^one % 
ad Hipporaedonte Tifone , a Perico Medufa , ed H Scrr 
pente ad AlelTandro. Così Hercole, Óc Aucntino per» 
infegna portauano la pelle di Leone v Euandro della c. jo. 
Pantera > Camillo della Tigre ; parimente Ruggiero, e Ftrrontii^um 
Mandricardo portauano V Aquila bianca , che fu prima . 
legno di Ettorre Troiano , Mariifa ora la Fenice» ora la 
Corona (pezzata in tre parti • Ed Orlando douendo 
combattere con Agramante nel fuoQuanieroiroprelfe 

L'alto Bab'el dal Fulmine percojfo^ , i ^riofl.c.^u 

Si portano le predette cofe, ò sii gli fcudi >.ò su T halle > 
o SU 1 manti , o su 1 Cimieri , o su 1 Cartelli Alcuni pili 69. 
fecreti Caualieri le portano folamenre nel più chiufo w. > /• 
del cuore » e godono di biafmarl Amore , quando più 
fono amanti» ò di tacer’ almeno il nome delP Amata» 
quando non polTono taceri* Amore; PcrGieroglificO 
portò nella prima lettera del Aio Cartello Ipeogalpc 
Caualier deirAùrora trèfrondi d^A 1 ber i » Pero, Lauro, 

Moro • Così peremblema a pièdd iuo pofe Arimante 
diBelgia le VeAaÌi»cbecuAodiuanosùi*Aitareilfaoco 
eterno con quefti verfi 

Come a la /aera Veda intatte Ancelle , 

Serbo eterne nel fen fiamme f tu belle . . * 

Così 
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Cosi per imprefafpicgòPaltncriaodiBretàghàln fine 
del Cartello vna Palma col inoco • 

Cosi i’IdUiperito Caualiero rapprefentò vna ben efpref- 
fa Vipera » che girando mordeua fe ftefTa col verfo 
chiude lo {degno a le mie frieU il vorco • 

' XXX. Ma lafciando noi la fpeculatione di queRe Materie 
DeUè Tro- a’Pocti, ed a* Pittori: volgiamo gli occhi della mente a 
polle* riflettcrè su le querele dc’Caualieri,conche fiprefen- 
tano in Campo , per oiferuar’i motiui > i titoli , e gli obli- 
ghi , che intraprendono con quelle. Chi corre in Gio- 
ftra> ò armeggia in Torneo per femplicementc eflercitar 
fe (lefso , ò per dilettar altrui , ò per vbbidir a comman* 
dodi alcun loggetto,non publica Cartello per ordinario. 
Uh. 5. ò in quello non propone querela ; Chi vuorentrarMan* 
^^Ifiioiih.t. tenitore, ò venir Venturiero fa propofta,òrjfpondea 
propofta combattibile. Quelle fi regiflranonc*CartelIi 
viin. lih.^ I quali fono Libelli caualerdchi,efcome altri difse)deb- 
bonohauer tre qualità principali per efler lodabili, chia- 
rezza , breuità e verifimilitudine, fe non verità ; chiaro 
farà il cartello , cioè non confufo» & inordinato, non 
con foffifticherie , & anfibologie, ma fenza contradir- 
tioni , e fallacie i breue farà per dimofirarfi rifoluto, e 
pronto più al combattere > che al difputare (facilmente 
. erra chi longamente difeorre , c del più forte è propria 
natura elTcr mcn de gli altri loquace ;) farà verifimil , fe 
haueràcofiume, e decoro, fecondo la materia>c he con« 
tiene > & il foggetto , che fcriue , e le perfone , alle qua- 
li vien ferino. Quanto allo fiile, farà ornato, nobile, 
XXXI. edanimofo; ornato dicodi belle frali , e di fpiritofi con- 
trrordeU* cetti i nobile , e facile , non baffo , dchumile ,comcdi{Tc 
^utor del ^ TAutor del libretto intitolato Difcorfode*Manifcfti,c 
Caruwf^e Cartelli , che fi vfanone’Torneipublici ,eCaualc- 
Mamfeflic. ì crcdere)attribuittoalSi- 

s-foUiCu ’ ' ‘ j gnor 
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gnor Dottor Camillo Baldi /oggetto infigné » 
qucfte macerie molto intelligence • 

1 Animo/o ancora 'farà il . Cartello v perche noti di/di* 
ce a'Caualicri il raccontar la verità delle proprie Im. 
pre/e, il frutto dc’propri) /udori,) la fperanaa d’altri ac- 
qiii(li,e la brama de* nuoui trionfi ; Cosi Achille 
fo il Poeta Greco dìfse di /è ftelTo ; ' " 

Ufiif ne vide Si ^uam pulcher ege^ ét qnem Mdgnm ? • 
Cosi Enea apprefib TOmero Latino pariaua d ife ; 

.)* •Sumfius Aeneas fama fuper ntherk notus\^ * 
P'lecito(ciit noi sa?) à gli Eroi guerrieri prender alcuna 
licézà di gloriarli lenza nota d’ambitione là,doue (peclaK 
mence>fi tratta di guerra per le ragioni, che ne infegna 
Plutarco, ma particolarmente per rintuzzare la/uperbia 
de’Nefnichoperinanimare i /uoi,é/e'Aefibà combatte* 
re,faténdorkordo del proprio valore.' Così Pandaro 
coQcra Turno, e Turno contr’a lui; 'Sacripante con/olan- 
do Angelica ,je Mandricardo confortando Doralicej 
Rodomonte centra Sacripante , Ruggiero centra Rodo- 
ihoncc, Mandricardo contraGradafio, & altri neirArio* 
iko ; c ncl;Ta/To Goifredoicontra Argante, Argillano con- 
Contrai Morii Adrafto,c Tifaferno; Argante, e Tancre- 
di, e cosi Sòlìmanó,GoHfredo, de Emireno nell’ animar* 1 
iiioi Soldati alla battaglia furono lodatori , e con ragio- 
ne,difefiefii. Ma non lice perciò deprimer affarto il 
Nemico, nè ingiuriarlo.* Non è gloria de* Caualieri 
Combattercon vili,dt indegni. 

, . che ejHanto il vinte e di più pregio , tanto 
4 .: iPjm glerJófo y di chi vince il vanto , ' • 

• .Oodtflepur con detti fdegnofi vuol* alcuno tra ffiger’ 
CAuuerfano.d’ognrdiffctto lo può più* rodo acculare,' 
chedi viltd, e di umidità^. Non fi detragga a! Neitiico 
(Concui fi Vuol cimenrarc)fiella quilftà dcl'valoie.Non 
acqui/la gran merito di lode chi fi pr oua contro N cmi* 
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cì>ch*cgHhac6fcffato per deboli, fiacchile fenica coòrei 

Diucrfo è il Cartello dal Manifefto > c come quefti 
finti fomigUano t veti abbattimenti » cosi hanno nelle 
Scritture. ancora» che publicano > fomiglianza di verità* 
IlManifefloè vna notificacione fatta all* Vniuerfità delle 
pcj:foaeiacafo,che;ne fia vietato refporrc le noftrc ra- 
gioni à colui proprio t con chi habbiamo à fare . S* via 
dic0,quandociè vietato fefporle nofire ragioni» ò per 
valido cpmmandamento» ò per infinita fpropojtione di 
perfone ».ò perche rAuucrfario non voglia vdir noftra 
lettera » ò per eifer fiati fagiuriati in Scrittura lenza no- 
me, ò per altri fomìglianti rifpetti. Chi publica il Ma- 
nifefio per ordinario è Reoi Chi pubiicà Cartello, c 
Sfida è Attore .1 . T 

. . Si fanno i Manifefii per purgarli di cofa oppofta • ed 
il procedere per quefta .via c fiato introdotto di longo 
tempo, riceuutodall'vfo, & approuato da tutti'iCaua- 
lieri «Hà licenza ilManifcfio.di àliargarfi» edigredire» 
c dirà. cole» ò.giufiificate, ò facili à gtufiificarli» ouer 
offerirà > ò prefentarà le giuftificationi . E* diuerfo dal 
Rogito,,c dalla Lettera, poiché il Rogito nafce per mez- 
zo di Notaio da noi pregato à far fede di ciò, che ^de ,ò 
vede j e lajLcttera ( come il Cartello > ò Disfida ) s’inca- 
minaàpcrlpnecerce, e determinate» il Manilefto Tuoi 
effer diretto alle mani, Se a gii occhi di )tnttì iCaualieri ; 
Così Venere à tùtto il Mondo.parlò nel Torneo^ de* SS, 
Torbidi con chiaro,e publicoManife(lo;cosi Amóre à 
tutto rVniuerfo'ncl Torneo diFlamarindo dtCipro. 

La parola di Disfida viene. dal non lì fidare,, ma^ 
veramente Sfidare fi piglia per non fi fidando chia- 
mare il Nimico à cimento d’armi, ò d’altre prone 
Nw* tempi antichi fi mindaua per Sfida il Guanto di* 
ferro, inianguinato per officiali d’arme, ò Araldo, ò* 
Trombettale fi diceua pegno > ò gaggio di battagli;^. 
" . Hog- 
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* ' Hoggì giorno fi poblicano ftampate le sfide nc* fogli,’ 
e'tialuoira ancora con imrencioni fi fan vedere ; coitile 
(^ùeila dtchi fi finfc T. Manlio Torquato Confple di Ro-^ 
ina, in vna Targa Romana; quella di Barbaro Cauaiier 
d' Atene in vna Conchiglia marina; quella di C lori- 
. dòro Catnpion di Zeffiro^in vna foglia di Fico; quel* 
Fa- diella 'Giufiitia Cauàlerefca iti) vn Sole in Libra; e 
del Valore in vnoScudOrC Srocco di Guerra. , La. Sfì^ 
da in iferitto è Cartello ; il Cartello è propofia , ò rifpoM 
fta‘, che offre vò accetta di combatter* alcuna querela 
con Tarmi ; parlo [de* Cartelli Caualcrcfchi per Gio- 
ftrej, e Tornei . ' • ’ 

La querela perdouerfi lodcuolmente offerire , cd ac« 
cettare.da' Caualieri deue haucie principaimente tre 
qualità tutte confiderabili; dcue eiTcrc Specificata, Vna^ 
«Combattibile; Specificata farà fe narrato difiintaméce 
ciò, che propone, determinarà le pcrfone,'il luogo, ii 
tempo, TArmi, il modo,& ogni altra condirione, che 
fi ricerca , perche non redi di feguir Teffetto per manca- 
mento dello sfidante Attore ; e le querele per poter cfler 
combattute debbono efler chiare , c fpecificate. Vna 
deuc effere, cioè vnica , è femplice la querela, e non 
entrare d’vna'in vn altra confufamfente'; nè proporne più 
numero contradicenti ;nè lalciarla prima propofta pcf 
appigliarfi ad altra accidentale., e'feconda ; nè pigliar- 
la feconda, prima che non ^(i a finità di combatter la 
prima- già prefa . Chi fi è'obligàro in‘ vna foficnere 
come Reo, non deuC in altra 'entrare à prouarc, e mante- 
nere come Acrorè . ChTad alcun'è tenuto per ciò , che 
proppfe , non è in (uà libertà di cimentarfi con altri in 
quercia da lui non propofta , nè combatterne due adVn 
tratto . Deue in fine effer li querela combattibile,' c pe r 
la via deli'armi probabile lira d*èin portanza gràiie , 
peithc le cauie di leggiera’ impòrtàa2a;nanficombaN 
> • Fa tono 
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L^mcìi Cor to(^fcfari‘dQbbiofa»& inccrtajP^tcliekxiert^A ioi|a^ 
rsd.conci.6f. ^ e churamcncc Vcrc> ò chiari nacntcfalfc.nQnfi. 

fottopongono aiPazardo dell’ armi. Sc.npo faràflata 
combattuca)alrra volta, fi potrà cóbartere, perche le cofC| 
altre volte prouace non fi fottopongono a nouella proua» 
Mttt lib 1 . di materia ciuilc òpronata^ò tentata dipr^a^ 

"^& iib I Vi 'fp. re con prone di Ciuil Foro, fi potrà tentar di pronarlai^i 


M*t IH 
rifp 9. 


t. 


sfizi. 


« f ' 




.A 

t' 


armeggiamento, poiché quefte no fi polsono trafpc^tar 
dal loro proprio foraaqueldclle lancicv- c delle Ipade* 
ManeTeatri giocoli, fe faranle querele intorno à prò- 
pollai che non folohabbia in fe dubbio» ma, più tollo 
paradofso rafsembri, farà più grata e lodabile. Delle 
combattibili, altre fono particolari, altre generali» quel- 
le fon t alt, ò per la materia, che contengono particolarcm 
òper le perfone particolari , à cui fon dirette . Le Sfide 
generali pofsono per generalità di perfone, c di materia 
pretender .tal nome. Particolare per la materia fu, per 
cagion d’efsempiojla querela propella da Ipeogalpe 
Caualierdell’Aurora quando dilse, Che no v’hà cuore, 
che arda più degna , nè più douuramente dcl fuo. E 
Solimano il Trace, quando publicò. Che il Paradifo del 
volto della bella'Licori non ha,paragone ..Così Armi* 
dituro di Creta , 'ielle fi prefe à prouare* CheSiluenia 
pareggia qualfiuoglia di più fcelta bellezza . Per le per- 
' ;fonclù particolare la propolla, che à Fcrmamante il 
Temuto, ed à.Cormidauro. l’intrepido fece Elidauro 
Caualier della Trecci a,diccndo,Che indegno del nome 
diCaualiere è chiunque.biafimaleattioni efercitate, e 
ftimate per Nobili da più Caualieri:6c altri tali Cartelli 
indirizzati a particolari loggetti. -ov- 

iVnì piùd’vna querela vniuerfalc»ele propofead 
clettione Fidelindo l’Intrepido, quando publicò,chc nif- 
(una Dama può rifiutare d’effer ferutta da vn Caualiere 
Vincitore. È che può va Caualiere icruirc lenza ^i2M* 

l 4 ^ ^ 




Q.. 


Digitized byGoogle 


E. fftjOrR^N B I# 45^ 

ffttio . fìoéì Pompf 4oro GauaJicr del Rciìo* 
aferm^iChepoa è c<>àp<Ko vj^^ vna bellezza» che 
feinprc flOQ jaiccenda a glorio/c- iwprcfe 5 nc cosi poco 
fpinroto.vn cuore » che , quantunque fì fueni alle faetee 
d* Amore » non, c^ofea }a nccefiìrà^ d’arinarfi la mano 
con le (pack di Mai^e > .Cqsì Rodomonte Rè di Sarza >e 
Sacripante Rèvdc GifcaCsirp^^opoferoadqgniGaualier 
Aaiaare>ChePapimo dèlie Donne è regolato dal cafo»é 
che TclTer riamatoda loro è inditio di fortuna»'non argOj 
mento di merito . V nirono la generale con la particolar 
querela per rifponder’ ai fudetti FÌoriinafpe'd\Etiò» 
pia,e Serpidorodi Mauritania dicédo, Che è indiui(ìbile 
dairanimo delle Donne la prudenza neirdcttione» e cb^ 
TAmor di Dori(Ìil|a Principeffa di Marocco , edi Florift 
fena Infanta deTalmireni hebbe fondamento nel memo 
della lor.fedeliifinaa rcruitù» e non, principio dafauore* 
uoJ fortuna. Così rirpofe, a Corifeo.di Flora SpineUodi 
Sartnatia.» Cheldalba il fuo Sole fupera di gran jpngz 
jn> beltà la di |ui Dorinda » e che non conuiene à qpalfi* 
fia Dama PdTer feraita fedelmente d^ yq(ol Caùaliere s, 
Vntfono 7 e< propoferp due particolari qpfrele per man-, 
tieoern^bodue Pratico Marte^'AnFinofo » e Poh monte 
Pintrep^o, dicendo» Chejyalorofifpno j^Caualieridi 
pelfina quant'ogn’altro» e Che qui (pno Dame» le quali 
non cedono in Bellezza a quaKifìa» ancorché belliiTima 
4 E perche non .deuono i Caualieri entrar in campo à 
mantener, ò, foRener, querele ingiatì^? perciò impru- 

farebbe il dirpep/ar:, djalSgerprit^oRa , 
contri la quale non pote(krp>i CO(Ualkri>iptraprer^v^ 
gii armeggiamenti - La yera^ .f ^jeftiflima (come diìOS) 
non (i combatte.,, ne ringiuRai»cdfrragioneuole ;il dir 
Che le Dame nonmeritan d’eRer da*Caualieri riuerite » 
c feruite, è contra indebito. ddCauaglierjiRefli,c non 
^ebbe Caualicto proua L’aflerirc» 




CU 


Che ai Caùalièri non coitene TìapplicaffèàVìftu^^ 
òperànonijè'indcgho affioma > datali leg^erfì^ida non 
vdird, eficoifcjTar^ affatto vitiórochiloprofcriire» 
chilo proFcfTafsè. Saran dùnque le propofte alquanto 
dubbiofé Ted incerte, cioè dico difputabilt , c perciò 
conìbattibili . CosiOrfardo di Créta popofe. Che fia 
poca da Cau alierò il concorrere per irtgeiofirei Algù 
inauro di Tra eia, Chic non è degnòcTefser riamato,chì 
non è ad vn folo oggetto fedele . Albindodi'Feniciay 
Che ih petto di Caualièro gencrofo Amordeucefser 
vnicb Turno Rè de RutiHi, Che vera Dama non deuc 
d’altronde » che dalla fedelti di vn braccio prender piu 
4^éitigli argomenti di vn cuore l Eurtdippo'di t'^tianata,' 
Che* le *ftille 'della fronte d’vn Caiiiiliero fono alimenti 
piò ficiiri per n>antener viua Thonorata fiama d’Amore,* 
délle'ftille degli occhi.' Oierocafto'Càualicr Secreto, 
Che égualmèntt* è indegno del non é di Caualiere chi 
ardifee palefare i fuoi Amori-ad altri, che ali^aroata 
Donna i quanto'fi fia chi cerca curiofamente di faperc 
gli alcriM . Sifanté il Fedele, Chè vn’aiilmo gloriofo Ra- 
dia nel ‘raczitò db* piirfini rigori alla' fcuola del proprio' 
Valorèlc virtprhé^dèghb^j . E non che in prof j y .ma tal 
vbka' ìn*Ve?(Ì ahcìòfa portan le loro quereleà laggi Ca- 
valieri. Così i Campioni 'dello Sdegno Teifìmando/ 
• Armodontejé Dfudilampo^ o ..... . -i . i.if.i.i 

' . Chibdlez,zjL\ & Afn^r foitùda Lh^a ' * • ' ' ..4 ’ 

■ ' * \ ReàArhoh 'Pàfifto Altrui 0 fóftknA /» : * ) 

♦ Cosi f Càùalierf d* A^ore htatle di*Fcnicia, de At^ 

thìntoHi'Cipro propo fero,' thè ^ ^ 

T'Aìtto àel io AUdliir ìiur'À il h;àUre >nmc^5 
' guanto nelC ór dt Ini crejle rAm$re * 

^ Così Ruggiero, c Leone, .vi isl inOf 

‘ tihécedtr deut iu^urrofi- Cere * 

• ‘ ‘ '4 (^AmhìU 'At^Af dTAmóri ^ t) . 

^ E così 
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B così rifpofci dai rud«ii;McdQro‘Rè:.deJJ’India> Sa^j 
cf i pance Re d i C tre aflia » T prìndo Rè de’ T urch i> . Agr ar 
malTo Rèidc’fSericani, . -i i . 

' ingenerofoiàonaìnerHto pitto i! 

AlU.for&od^'Athor cede:ogf$t a^itto K , * • I 

• E fiinilniente rifpoféro ai predetei Fcrraù:> ^folerjo^ 
Serpentino, cIGrandoiiiò , / : ' ) , 

. ^ chi e edtr deut t minimo e oft ante ' ^ ^ 

.Legge d" Amico A U ragion d* Amante, . ( 

E (e ben per lo più fitraìiegònonelle materie d’Albof 
cc (epco()oRc'dc*CaualierÌ9 Cucrauia'anche sù J'aJtre 
morati alcuna volta, portati concefa.. Cosi*. Vlderico ,di 
Aquitania publicò ; ! Che di verace Guerrieraè rOtio.iJ 
più abborrito Nemico , E Scfiko di Sucuia ;Xhe quel^ 
la Vittoria» che è piùdubbiofa (i deue.più auidamente^ 
ricercare da. Caualicr ' generoso. -Et Achille Vvolge^ 
ftain di Alemanna ^ Che*è virtù d’animo nobile l!e0cr 
curiolo . E le hauran forma di ParadolTo più facilmente 
faranda* -Caualieriincontrate l’occafioni di .cootraftar- , 
fc . Come Gratamontio Caualier di Cefarea piopofe', 
Cheil peregrinare non cagiona tepidezza d’affetto , nè. 
fi deue aferiuere ad inconilanza . d’Aroore.* ^C^sijErc*i 
iemno diScicia,* & AlfrodlcopURo diSparta.fi mofira*) 
rono'pronti a proUarc-, Che onnipotente non.fercbbé 

la bellezza» fe da crudeltà non fódTe auualorata. Eberar< 

< • * 

do il Fedele ifserì v Che ilBrìo hà forze molfo maggio# 
ri »chenonhèlàiB'èllezza; e'di altra ^ volta afietm.ò» Che 
la indàbilirà nella Dama è defider'abile.al.Caualieroi 
ed i Caualieri Bolc^nefi difièro a'GieliocafiO^Caualief 
Segreto , Che non fi dà la fegaetezzane gli Amanti» 
£ CarinteaiCaiialìer^del Fior di Lino proteftò > Che 
alla vira del vero Caualiere non conuiene altr.o efserci- 
ciò, che il milita re, e Che il. linguaggio , con chefi par- 
la alla Dama>è rhafia>e U Spa^a. Ed Aimooe » e Filh 
“ V ' T * ■ berta 
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berco d* Epiro a Ruggiero propofer di comba^ér > Che 
imperfccco è quel Cauaiier* Amante» che non foffrcri- 
uali in Amore. Alche altro (imil temapofe in' campo 
Sefileo di Sueuia » Che non è degno< det no mè di Caua» 
liere chi vuoreiTer folo nell* Amore della Dama , Et Ar- 
gilando, e Folidafpe Etiopia» Che talento da Cauàlier 
bizzarro è il cangiar (ouenteda Dama^’Et Armìdoro» 
e Tirindo Caualieri della Fede propofero» CheGaua- 
liere Amante conrracambiato dalla faa Donna dee rotto 
iafciarla 9 ed afpirare ad altri ./\mori . 

* Spiegano dunque te querele lóro i Caualieri*‘per 
combatter ciò » che ( efsendo dubbio ) cilì prendono k 
prouare* con TArmi per vero; Chi chiama al combat- 
timento » e propone querela è Attore » Mantenitore, 
SHdatore, e Richieditore ancora (i dicc iChi niegafo^ 
ttiene, e difende è Reo; fono ìlReo^erAttorecorre- 
latiui, contendenti» e contrari j. La relarione'»chc paf- 
fa fraedii è la querelale lire, che. vene. 

XXXVII. Prcfc grande errore , anzi duplicato errore T Autor 
^unErro dcl libretto fopraccennato , ch^ s'inritola Difcorfo de 

^ Carfclli per giottre &c; allora qnando dif- 
bretto imi ^ ^ proprio del Reo il momenere » e c he tl mante fieré\ 
tolato, D./- c fèftemtt^ ì tl medefimo ; Poiché per verità il mantenere, 
€orfo de* [frouare, e v^er>lioaTe (i prendono nella medefima (igni* 
Cartelli, gcatione<»e termini fono^oblighi proprij»dèlI*Atrorc; là 
foL I/. »8 cji dOUt il negare; f>>ftener',e difender fono vfficij del Reo , 
Mm.ta.i. r. k><ircóno efpfefsaroenr^ il MutiovilFduRo , ii Guariai, 
Paris del PoÌ6zol;iJCD/f Romei» il Co;^Laud! ,*eCamik 
lo Baldi^ittcflV>(créduto faJfartiente Autporediqueidi» 
GM4ri»ifj,6, fcorfo)afferma, che l'Attore vuol prouaie,;& ilReofo- 
^^ri/ lib. (tenére',' ri fpoiader d ribanéf , negare. »r e' contfadirc:. 

idnnt ho dice parimente il Pittofiiotrarrando del Torneo » ed 
'V* i^. />/. afferma cfTer i’jfteflbì Mantenitorc » ed^ Attore ; c che 
yiPofiUih. X. Pittcflq Attor^dia obligo di'prouÉreiquei unto haurà 

J *' propo^ 
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pròpofto nel fuo Manifeflodi voler mantérier*obligandò 
altrutanfpondere, a negare a difendere ilcontrario. 

£ la parola ideda di Mantenitore non ha Tua origine^ XXXVIII. 
(come fi dà a credere Tiftcdb PiftofiIo)da*Mantinei Po- Errore del 
poli dell* Arcadia , dicendo Mancenitori quafi à Métnti* ^ • 

nets erti 9 Etimologia alTai lontana « e più del credibile fiUef.m.u 
amicale che a gfltaliani dourebbe efler paflata da* Lati- *• * 
ni« e da* Greci, il che non appare per traditioned*a!cuuo* 

Nè Mantenitore viene, ( come egli foggi unge J dzMd* 
nu tueri , Ma veramente procede da Mantenere , c' 
mantenere da mamt tenereìCht è prouare , verificare , far 
apparir il vero , e cerco, con tener forte con la mano fa 
proua dell'armi. 

Ma non è marauiglia s’errò in quel luogo 1* Autor in- 
certo del difeorfo accennato, poiché adducendo egli 
VelTempio , e le parole dell’Ariofio in perfona di Marfi- 
fa , porta efsempio, che milita contro lui fiefso, e che 
comproua ciò, che noi diciamo. Sono quefiii verfi 
delfAriofio , ben da lui detti , ma da quello Autore con- 
cia propofito riferiti . dice Marfifa , ^ 

Chtn tua f refenda glt vuo lojtenere , sr. ^ i, . 

Ch\ei fe ne mente ^e eh* tofhtl mio donere i 
Marfifa è Rea , e non Attrice ( come egli crede ) propo^ 
nc di follenere ♦ perche è Rea; è Rea, perche dà men- 
tita; dà mentita a chi dice, ch’ella fallì. Le parole, 
ch*clla difse prima , erano quelle , e fan rifpolla condì* 
cionatain calo, che ingiuria gl< fofse detta . . . 

Ma s'egli e alcun , che voglia dir eh *io fallo > ^rìt^ imi 

Faccia// inanzi , e dica vna parola , ' 

C he in tua pfefenz»aglt vo foUenere , 

Ch*tife ne m*nte , e ch'iof o tl mio douere • 

S’alcun vuol dire, e prouare contra Marfifa, 1* offende» 
e diuiene Alton ;ella negando, e dando mentita diuie^ 

RC Rea; E, le come Attore egli vorrà raantcnere,,e pro-^ 
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uarc , come è fuo debito> ella foflerri come Rea il eoa* 
erario > negando > e difendendo. Bene dunque difse 
rAriofto,e fu in ciò puntuale ofseruatorc di quelli ter- 
mini Cauaierdchi, c male portò l'auctorità di lui il com- 
pofiror del difcorlo; incomprouationedi che veggia- 
mo Rodomonte sfidante Attore in fimil maniera dir’ a 
Ruggiero, 

C.45, E AtuttimxviX^xxo quel ych" io iiih dtno , 

st. 106. g Ruggiero come Reo prde a difendei fi , 
c.^e.Sf.ioy^ licettzA riffoft di Curio , 

che mentiuu e^li^ e qualunque nitro fojfe , 
Chttruditorvole(fe nominurlo . 
Etaggiunfeapprelso 

Chefemprecolfuo Re costportojfet 
* * Chegiujiumentc slcun non può biufmàrlù » 

E eh" era appuretchiuto à foftcnerc , 
che verfo ìut fé fempre il fuo do nere . 

XXXIX. Nè fece errore rAriofloiquando Sacripante ritrouaiv 
Dtftj^dt yn do in poter di Rodomonte ilfuoCauallo Frontalatte, 
fà che dica il Caualloefserfuoj.edappoi foggiungc. 
Ben hdureitejlimonq da prouallo> - , 

7 i« Ma perche fon di qui lontano molto > 

alcun lo' nega > io li uh fo (lene re 
Con l" Armi in man le mie parole vere • 

Doue può parere ad alcuno, ch’egli equiuocando 
parola foftenere per mantenere ; poiché chi 
nega è Reo ; chi proua contrae hi nega è Attore ; e dell’ 
Attore è proprio il mantenere , il prouarc , il verificare , 
come fi è detto . Ma non già ij negare, foftenere, c 
contradire» che fono propri; effetti del^eo; Par dun- 
que che doiiefse dir Sacripante > ed il Poeta per lui , che 
à chi nega egli manterrà, come dice . 

Ma fuanirà cosi gagliarda oppofitione» feC con fide- 
rara più ftrctumence il modo di parlare vfato in quefb 
luogo 
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luogo da Sacripante, e da chi fà parlarlo • 

• E*aeceisario prima. porre quelle MaiSme vere per 
{aldo, ed inconcuifo fondamento . Che proprietà na*- 
turale della negatiua , e della mentita è , che , fe vien 
data fopra parole ingiuriofe , non può eOcr ripulfata 
con altra mentita , che valida (ia ; poiché Ci procedereb- 
be' in infinito con le mentite ; ma fe data viene fopra pa<!> 
role no ingiurio(e,fi fà ingiuria, che anche mécita ingiù- 
riofafidice,e può eflferripul fata c5 verace validamente 
ta,perche allora folohà forza di mentita, quado ripulfa 
Tingiurie j fe non le ripulfa , fi fà ingiuria , e può efiere 
ripuliata con altra negatiua, e mentita . H cosi cangia 
natura lecondo reffetto fuo , e non facendo l’vificio di 

' è 

ripulfave,pUQriccuer ripulfare frale ragioni,che proua- 
no quella verità afsai vale quella, che, adduce 1* Àlciato 
in vnfuoC6fifKo,edè,cheÌcgaItncre,e rcgolarmete có^ 
.tra eccettione di dolo novale altra rcpiicacione di dolo; 
ma quando il dar mentita vede habito di ofiefa ( non che 
di difda)fi può rimcntire per difenderfi,e quando la men. 
tira fi fàimputatione,nò ripulfatione, allora è ragioneuol 
cofa che fi ricorra a lei medefima in quanto è di poi ne- 
gationc dicolpa,e fi può col mezzo di lei defsa ribatter 
cfsa medefiiDi quando diuenta offe/a, e quando cam- 
bia^lVificio, a che naturalnacnte è dedinata • 

Aggiungafi altro fondamento non men vero , e faldo» 
che chi dà negatiua , ò mentita Icgitimac Reo; chi la 
riceue è Attore; poiché fi regolano i titoli d* Attore , c 
di Reo dalla validità delle negatiuc,e mentite;fe dunque 
la prima mentita non è valida , perche non fà cifetto di 
ripulfaf ingiuria, ma diuiene ingiuria; chi ripulfa queda 
mentita ingiuriofa, fi fa* Reo, e fà il fuo contrario At- 
tore; e ciò (uccede, quando il mentire (dice il Pigna) è 
da Attore , e non da Reo . 

Siamo noi in quedo cafo (meglip dirò^ fono in quedo 

G 2 cafo 


yrre* 
fot yt. 

Mnt. Uh. i« 
caf>. Il, 
OltH. lik. I,* 

e. f. HH 6. 


Attfnd t. il 
f. 6 f I s. 

Alcimt. Conf, 
5. 

l Mfud $. 
Mortili de 
deli excep, 
ftgne ìib. H 
f. 4 /. IIJ. 
Oreg, Zitccfit, 
di/c. X.CMf, 6, 

fél. ijt. 


Mnt lib. i; 

15. 


Pigne IH. tl 
4- /• Ili* 


52 ^ giostre; 

Caio Sacripante, e Rodomonte: dice Sacripante II Ca« 
«allo ciser fuo ( beniiHmo Io conofce , e sà efserli ftato 
tolto) dice che hauerebbe tcRimonij da prouarlo, fc 
non folser di molto lontani. Con quello dire egli non 
offende alcuno, offende ben lui s’ alcuno negaquefta 
verità , a lui molto ben nota $ e certa ; contra dunque la 
negatiua, cheglifàoffefa,egli fi offre di foRener vere 
le lue parole , c per confeguenza falfe quelle di chi nc- 
feconda negatiua » ò mentita virtuale , c 
’circoferitta vai quanto la (piegata, e vera, e legitima» 
e ierue per ripuifa della prima negatiua» che per ciò 
dluiene ingiuria ripulfata • 

Reda intanto il ripulfato negante Attore, c Sacripan- 
te col lipulfar legitimamente diuiere Re o, e con ragio- 
ne, pertanto fi vale delta parola follenere propria de* 

Rei, non del mdntenere vfficio de gli Attdft . 

Che la negatiua femplice data non per rifpofta d*In- 
WUtgjth.y. gturia poffa diuenir ingiuria anch'cffa > niente meno, che 
^4/. 1 5 , la menrìra.è parere dcirAlbergato, del Bìrago, e d’altri, 

^^5 maffimamente quando (enza offender alcuno altri parla 
^ * di cofa propria, ò di fatto fuo , e sà ben egli di certo Sa- 
cripante, che ilCauallo è fuo, c parla di cofa propria, 
che gli fb tolta in AIbracca,c chi Io nega Toffende. 

Se poi la negatiua, che dà Sacripante a chi ntgarà il 
Cauallo effer fuo, fia femplice negatiua, ò mentita, qui è 
fuperduo per me il difcorrerlo, poiche,quando anche 
foffenegatiua femplice, òcircofcrirta,ò generale, ò con- 
9 /r>r;. ittif. di tionata, importa in quello cafo quanto la mentita tn- 
3 6 . ticra particolare, c (piegata, poiché da quelle à quelle 

differenza fi confiderà ,fe non che quelle vfano | 

* modo più modello, e rifpettolo, ma tengono la forza 
ftcfra,& obltgano alfe medefime proue. 

. . Che la femplice negatiua badi per ripulfar qualfifia 

ingiuria di parole, ctiamdio, che fiano negaciue, ò men^ 

ritc 
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tite fatte ingiurie Io dice efplicicamenceilMutiopariaa** ^ '• 
do delle ingiurie ritorte, e delle mentite ripulfate con 
mentite; de affermi , che à me farà lecito con ogni ne« . . 
gatione ripulfar quell* ingiuria, e la negatione feconda 
hauerà forza di mentita, e la Tua prima d’ingiuria ; parla 
( mi cred* io ) Sacripante , non il Mutio j tanto è à propo-! 

(ito del cafo, che difcorriamo « 

Da tutto ciò (i ritrae, che porcua, c doueua Sacripàri- 
tc valerli della parola foftenere come Reo, e che egli 
era Reo per hiuer data negatiua valida (opra negatiua 
ingiurto(a,e chela negatiua prima s’era fatta ingiuria t 
negando il/attp proprio di Sacripante , il quale affer* ; 
maua il Cauallo elfer fuo, e con quello dire non offen- 
dcua alcuno. Quello illcfso llile tenne TAriollo me- 
dclimo quandoinduife Riiuldo pcrfuader’aGradalTo, 
che nonhaueua mancatodicercarlopercombatccrcoa 
ciro,edilTe, 

E poi ti folle rròf^« P Armi in mA»o^ 
c he Phaurò detto il vero in ogni parti » 

E femtrey che tu dica , mentirai , 

' ch'alia Caualeria mancafft io mai» 

E Bradamante anch’elfa diceua , 

E s alcuno di dirt che non pabuono » 

E dritto il miogiudteio , farà ardito % 

Sarò per foRenergli à fuo piacere^ 

C he'l mio fia vero , efaljo tl fuo parere • 

Dunque bcniUimo parlò TAriollo; dunque il fofte- 
nere è proprio de* Rei , il mantenere de gli Attori ; dun- errori 
que Mantenere, cSollenere non è Tillefso, come atte- 
ila falla n ente l’Auior del Libretto fopraccennato , il 
qual non è me rauiglia s’errò nelle preacccnnatc propo- tedi. 
fitioni , mentre in altre ancora , ed in alrri elfcmpi s'al- . . - . 
lontana grand, mente dalla fuffiftenza del vero;c là 

douc portando il cafo diLurcanio » il 
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quale hauetia accufaca Gincura figlia del Rè dì Scotta 
per impudica» afferma» che Ariodante, il quale intende 
di prouare il contrario» fa LurcanioReo» & egli diuiene 
Attore.il che in effetto non è» anzi è rutto il contrario» 
ebeniilimot-e conuenientemente vsòi termini Caua- 
lerefchi TArioRo ; Ma da quefl* Autore malamente 
fono interpretati » ftrauolti > emoRruofamentc trasfor- 
mati. 

Vediamone i modi . Gineura accufara è Rea rifpctto 
a Lurcanio>iÌ qualeaccufa>e vuol prouarla impudica» 
Lurcanio refla perciò Attore ; di Gineura diffe il Poeta. 
Intcfo poi , come Lurcanio fj4uea 
Fatté Ginet$r4 apprejfo il Padre Rea . 

. £ di Lurcanio Attore diffe i’ifleiso , che 

con Tarmi egli volea 

Prouar tutto effer ver ciocche dicea • 

Ma che Ariodante, il qual venne incognito centra il 
frate 1 Lurcanio perdifenderGineura foffe Attore, e Lur- 
canio Reo. Qui sì, che prende notabil errore, Lur- 
canio fu femprc Attore, poiché haueua tolto a proua- 
re l'impudicitia di Gineura» & Ariodante fempre fù Reo» 
che haueua tolto à difender*, e foftener, nè mai diffe 
Ariodante di voler prouare» ò mantenere. Sentiamo il 
Poeta quanto bene parla di Ariodante, c come accon^ 
ciamenre vfa i modi Caualerefchi » 

eh* a difender Gineuras'hauea tolto» 

E più chiaramente altroue . 

Staua Lurcanio dt mal cor difpofto 
Contro Gtneuray e C altro tn fua difefa 
Ben lofienea lafxuoritaimprefa , 

L’altro, cioè Anodante,fofteoea la difefa, come Reo»’ 
nè mai fi fece Ai lodante Attore, nè mai trattò di voler 
prouare, ò mantenere, ma loftener’» c difender, parti tut- 
te del Reo. 

Erra 
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Errra parimente riftelTo Aurore in altro luogo Ià,douc 
dice » che Chic Attore in vn vns pareti pojfn ejfer in vnaU 
tru Mantenitore i poiché già è noto, c certo, che il Man- * 

tenitore nella querela, perlaquale è mantcnitore è Ti- 
che Attore, nè può alcuno enfcr contra alcuno c 
per l’iftelTa querela,c nel tempo iftefso altro, che ò Man* 
tenitore# ò Reo; poiché due contrari] in vn tempo ftelfo Arijl, 
nel medefimo (oggetto non ponno eflfer* vniti;e refler* 

Attor,e ileo fono cofe repugnanti, e contrarie. - , 

Nè manca d’errore là>doue afferma, che Sta al Reo a 
definir iltempOi nel quale > e fino a quanto vuol mantener U 
fuapropojla; Già fi è detto, che mantenere non è proprio , 

del Reo# c poi il definir, & elegger’ il tempo tocca all* 

Attore» e non al Reo , così dicono tutti gli Scrittori di Attlni u^.ù 
Caualeriacommunemente, e fingolarmentc l’Attendo- ^ 7 foi.xx. 
lo, ed il Piftofilo; anzi non folequìuoca ne* termini, ma 
fi contradicc: perche altroue alTerifce , che Al Rrouo^ Autor fudtn» 
latore fpetta definir ilgiornoy^ il Prouocator della batta- ^ f 
glia, chi non sà che è TAttore nella battaglia medefima? 

Nè refta fenza errori il Piftofilo iftefso douc tratta XXXXL 
dcirelcttionj,enominarionidell*Armi, e de gli Attori, e ^Un errori 
de’Rei.con tuttoché maneggi per altrola prattica de* delTiftofilo: 
Tornei nel luo Libro con molta felicità. E primiera- 
mente egli erra notabilmente là, doue trattando del 
M inrenirore, a{rcrifce,chegli offefi vengono fatti Rei» >• 

c Tiftefso replica doue tratta de’ Venturieri , dicendo, * 
che N-W offe fe dt fatti chi offende e Reo, e foffefo e Attore; ju$ fot. tù 
in quelle di Parole , fempre chi offende e Attore . Re dò egli 
iacilm.nte ingannato ( come alcuni altri) dalle parole 
del Mutio, il quale nel principio d’vn fuo Capitolo trat- ^*^ ^ 
tan lo dell’Attore , e del Reo difse , che Nelf ingiurie di ' 

parole Vingiuriante e d Attor e fin quelle di fatti e Cingiu^ 
riaio , il che cosi fcmplicemente intefo repugna affatto 
aiU ragione, alla verità, & al Mutio iftefso ; poiché an* 

^ cor 
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cor nciroffefc di parole Tingiuriato è Attore ; vài tanto 
dir Attore quanto caricato» & obligaroàprouare» nell* 
ingiurie di parole è cosi caricato, Oc obligato quei» che 
ingiuriato reda» come neiringiurie di fatti chi reda offe* 
io. Dario Attendolo ime II gente, & accreditato Ao, 
tore volle riprender* il Mutio, chefaccia in quede odefe» 
de ingiurie differenza lenza ragioneuole fondamento . 

Ma cosi TAttendolo» come il Pidofilo s’inganna* 
no credendo» che il Mutio habbia voluto dire ciò» 
che» drettamente parlando» par cheefprima co’fuoi 
detti. Dagli efempi,che immediatamente porta il Mutio 
s’argoinenta chiariflìma rintentionedi lui . Neireffem- 
pio d’ingiuria di parole fuppone»che l’ingiuriato (i ri- 
lenta con la mentita con la qual viene à far > che Tin- 
giuriante mentito redi Attore. Ma fe non rifpondef- 
le r ingiuriato con mentita, egli Attore diuerrebbe. 

E non c chi Io neghi,ò chi negare lo pofTa . E' veriflìmo, 
che ringiuriato di fjtri,ò di paro)e,e così chi è mentito» 
diuien* Atfore . Ma fuppone il Mutio» che rode fo di 
parole habbia ripulfata l’Ingiuria con la mentita , e fac- 
to l* Ingiuriarne Afrore , e caricato . Non errano dun- 
que il Mutio, e r Atten'dolo, Ma nonè fenzaerroreil 
PidofìIo, il qual vuol, s’oderui la parola 

fempre quanto fi dilati) fia Attore chi con parole of- 
fende, e che gli offefi di parole fiano ftmprt Rei; C 
purè certo, 3c indubitato , che gli offefi fono Attori» 
noa Rei, nè l’offendente di parole è Tempre Attore, ma fol 
quando reda caricato con la mentita, che gli viene dall* 
odefo ingiuriaro,( d in soma Attore è i) caricato, & obli- 
giro a prouare,gIi ode fi ingiuriarle meriti fono i carica* • 
ti,& obligati,e perciò Arbori, e no Rei, come egli fi crede. 

In altro errore incoile il P.dofilo,quandoaffermò> 
che imitando il Torneo l’vfo reprouato dc*Due!li,c 
fcruando.aisai la forma di dfi, dabilifccpoi , che Al 
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M Ante nitore come Attore fvettiPincttmben^ ài nominar il ' - 
campo-, llabilir il tempi, determinar'^ il modo , e fpecificar lìti- 

VarmiiQÒ apprcfso aggiugCjf Ar ne* Duelli l* Attore haueua 
la nominatione dell* armi , il Reo C elettione, co’ quali in- 
fcgnamcnri dilcordifraloro nonconcorda reaicnenrcla -• 
veritd. Vero è clic iT Torncare porta con sè grande 
fìmilicudine col duellare antico , anzi forfè in tutto lo 
Somiglia, le non che folamente varia nel rigor delle . 
morti 9 ed in ciò > che apprcfso diremo . Che il Mante- 
nitore de* Tornei fia il prouocatore ^ ed Attore , lo di- 
moftra la parola ftefsa di come poc'anzi lì è 

detto» ma che fofscincumbenza degli lettori ne* Duelli *• 

il dererfhinar il modo, c Ipccificar Tarmi » quello è con- 
tra la commune opinione de’ Duellidi, e de’ Duellanti . 

E molto- meno^è poi vero che la nominationc delTar- XXXXIV. 
mi fofse propria delTArtore» che anzi per vna Conili. LeiieLeuio» 
turione di Federico Imperatore competeua al prouoca- <**'»»* 
lo Reo Telettione del Giudice, del luogo, del tem- conrmicwd, 
DO, c quella dell’ Armi . E perche tutte le leggi fauori- , 

icono i prouocatiRei,& in cali dubbi) lìdecidcua a fa- 13. 
uor di efsi, e non elTendo chiaramente vinti, reftauan 
fempre vincitori, conofeendo quelli , che Teletta del 
Giudice, e del Campo è più tolto pelo, e grauezza,chc i 
benefìcio, e gratia, lafciarono i Rei quella elettipnc , 
anzi quella obligationc agli Attori . Ma quando la vo- 

• lelTcronon può loro elTer negata j E quanto all* Armi il AmnàUb,x: 

Reo portaua m Campo TArmi elette da lui pari, e rad- 1, 

doppiate, e fra quelle poi la feconda eletta era delTAt- % 

torc prouocantcXosì à Rinaldo Capion di Carlo sfidato 
tocca Telettione prima delTArmi , s’elegge a piedi con 

• azza, e pugnalc,e porta in campo quclTarmi duppiicaic. 

£ di due aT^ze ha tl Duca Namo l’vna » 

E l*altra Salamon Rt di Bertagna , 

' A Ruggiero toccò poi Telettione feconda. 

• H Poiché 
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' Fosche delP^rme UfecindMtUtu 
* . .' St die dlCamfion deiPofOéOPdg^leol,^ 

XXXXV. nella pratica de’ Tornei fi opera diuer/amentèV 
Diuerfttà incontrariode (opracccnnki modi di duellare ; il 
deWe'.ettio* Mantcnicorc Torneante* che cAttorC j c sfidatore,cleg- 
nideTornei geil luogo > il tempo» fpecifica i’slriui > e propone i mo- 
^ combattimento, c tutte infomma le nqminationi 

rrabbjm- s'appartcngòno, chc a’ Rei fogliono appartenere, 

menti* contro IVfò» eia ragione de’ Duelli.- ; . i . ; 

^ . Quefto è Rato praticato frequentemciite non folp 
in Bologna, quando ne’Torncilono Rati i Manteokori 
^ ^ sfidanti ma in tutt’akri. luoghi ancora ft.è qucRa ma- 

^ niera esercitata '. Ne addurremo piàdVa’cSeiKipio per 

comprauadone del vero. ‘ 

• vet i6tz. * Bologna nel Torneo della Montagna fulminata 
Ferramondo, ed Àfdrubale propongono * mantener a 
piedi, de a Cauallo con Tarmi in mano , che 

No/j è amort non valor /?f ’ petti voftfi , t 

, ^ . ■ Sitando ardorì& ardir non le dimoftri^ 

* In Ferrara fciCaualicri s’oSrono mantener in Giò-^ 
ftra chiofa ,c campo aperto, & io ogni forte d’armi per 
. dieci giorni , Che le Donne loro fono le piùdegne d’ef- 
fer amatele fcruitc, che alcun’altrc. 
teóz. ' Siena Francamontc mantiene. Che tutti gli altri 
/ fono xnen valorofi, perdie amano Donna men bella; 
nominai! luogo,Tarmi,ilgiorno,c propone 1 Capitoli 
. da oSeruarfi . : ■ i : 

létt. ' In Fifa cinque Mantenitori piglianoàprouare . Che 
Thonor del Caual tero dipende da lui ReSo,e Che Tamoi« 
rofo affetto ritarda Tactioni honoratc, Scabillfcono il 
Campo , danno i Capitoli , fpecificano Tarmi» & il nu- 
mero de’ col pi. . 

lan, In Firenze ii CaualierFidamante» de il CaualierdelT 
ImmorcaTArdorc mantengono. Che giuRo è TEdittq 

. 'r* ’ * ' Il ‘ ' d’AmOi 
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d'Amore»e giuflo ogni di lui operinone» propongono 
i Capitoli, dichiarano Tarrnh & i colpi . 

In Roma Tiamo de Menfi piglia à mantenere, Che la * ^14. 
fegretezza in Anore è vn*abuJo (uperRitiofo, il quale 
fupponeòfcarlezza di merito nella Dama, ò pouercà di 
.fpiritonclCaualicre,cleggc il campo, il tempo, Tarmi, 
e la forma delTarmeggiare • 

In quelli, & in ogni altro cimento Caualerefco di 
Torneo,òdiGioftra , douenanoincrauenuti Manreni- 
tori, è (lata propria di loro, e foliraTelettionc del tutto, 
il che non concorda con la forma, e con le leggi del 
Duello, nc con le propofitioni del Pirofilo, onde in que- 
llo s'allohtan a egli grandemente dalla pratica v/ata, e 
vera di Giollrare,e Torneare. 

Mala ragione non è facile da inueftigarfi, perche nc* 

Tornei, e Gioftre, e non così nc* Duelli rocchi al Mante- 
nitore la nomina del luogo, del tempo, delTarmi, e della 
forma del combattere. Io nondimeno (limo in quello 
cafo mio debito notar(fc non quel piiì,che per certo può 
dirli) almeno quel, ch’io ne fento per mio parere . 

Non attribuirò la cagione (come forfè potrei) all* vfo XXXXVI.’ 
introdotto per facilitar la firada a Caualieri di proporre del- 

occalione di elTercicij, e trattenimenti Cauallerefchi , e 
Nobili fenza verilimil pericolo di fangue.c di morti;* 
perche farebbe quella cagione troppo generale, e lon- 
tana, mentre i Duelli medclimi fanguinolenti , e mortali 
furon di foucrchio frequentati, e facilitati dal troppo 
vìuo ardore, e dalla troppo puntuale, e rigorofa au- 
dacia de’Caualièri . Ma dirò più rollo altra cagione , e 
più vera per mio credere, c piiiragicmcùole; eflendo 
quelli fellolì , e ’giocòliDudli pcr-proiw più di valore, 
che per'ribihrmenfo d’ingiuria, cd*o/Fcflfa di honore, 
offcrcndofl il Mantenitorc generalmente cohtra tutti , ò 
centra molti almeno , è ben di ragione , che Ila rilcuaio 

Ha' in 
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ia tutte l' altre parti» ed habbia rdctcioni tutteinfuo , 
AUitt cMf, 4. arbitrio » c doue nc’Duelli , che fono per ifcaricod'obli- 
gàtioae» e d’otfefa ingiuriofa» i vantaggi deuono cHer a 
Fauór de* Rei prouocati» in quelli » che. fono per fola 
oflentatione di virtù Cauallerefca» deuono efleri van* 
taggiabenefitio degli Atcori»e Mantenitorì. Se dir più 
collo non vogliamo» che (e bene la parola di mante*- 
nere » e Mantenitore è propria de gli Attori , tutta volta 
in.queflo calo quelli» i quab da principio perla propofla: 
loro fi offerirono di mantenere» venendo accettata la 
sfida da Venturieri ben con feruano il nome di Mante* 
nitori , ma non Tcffctto » e TVfficio d' Attori , onde come* 
Rei deuonocfTer priuilegiati» è confermato quello mo*> 
do dallo flile» che più volte habbiamo veduto pra-- 
ricarfi» poiché il Reo non effendo chiaramente vintoè 
Mufj.z.e.io. fefnpfc mai vincitore» Cosi da Mantenitori condurli fo<* 
no vedmitcome vinài Venturieri ne loro Bolchi ». ò 
Balagi» òiCallelli incantati» ne maifi vìdeMantenitor 
in Torneo agli Auuerfarijdarfi per vinto, come de* Ven- 
turieri li è più volte veduto il contrario» ch*anzi con- 
cordati fi fono d’honorar il Trionfo di chi mantiene col 
darli loro gencrofamente prigioni. 

'• II. paffar.i, vantaggi ». ed i priuilegi di Reo nella per- 
fona del Mantenitore concorda conilo flile de* Ducili 
ancora già foliti a praticarli in quella maniera eh* io 
dirò. Qiaùdo alcun Caualiero portaua alcun'arme» 
ò Imprela ( che è riflelTo » che puhlicar alcuna propolla 
generale per combattimento) chi quella toccaua» chi 
contradiceua » chi s-opponeua era Prouocatore» più 

MfisdeiPéK.^^^^ che prouocatOi. Poiché tiuelU untatkne ».cosi 
M IdgA. 1^ Paris del Pozzo» farsht fdcda fiutilo » chepùttéd 

t %. rimare/ 4 . , c gi iter ale, che ttòn biette in fpecie sd offender 
niffono CétdUero^ fàUo quelloy che forefe cdccUÌtcccarU » 
e »9n e tnjinfU di neffnmprndndQU^, Di maniera» che 

cfsen- 
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cfscndo prouocaiuc, cd Atcorc d’effetto, fe non di no- 
me il Venturiercifard prouocato,c Reo,fcnon di nome , 
di effetto il Manteniiorc, E perciò priuile§iaxo,e fauo- 
rito da ogni legge , cd à lui apparterà rdettione lc«s 
condo la Conftirutione di Federigo Imperatore > dell* 
arme> del Giudice, del Campo, c del tempo , dice il 
Faufto; ed aggiunge Paride ifteffo, *• 

^orta C imprefk fuoU far i CApitoli , con i quAli intende ‘^1, ' 

iombdttere , E le ben pare ch’egli attribuilca a chi tocca-^i’^rì/. ub. 9, 
rimprefa l’obligo di trouar il luogo , quello è piu toftol 
pelo , che beneficio , può perciò il portatoi delFImpre- \^ip. ,6. 
fa, che èReo, & ancheMantenitordi Nome, pigliarlo,, 
fe vuole, fccondolafudctra Conftirutione di FederigQ.j 
Nella ftelfa maniera, che i Caualieri Brittanni pone- 
uanain publico vno feudo con proteft a , che alcuno non d,\ 

ardilfe toccarlo, ^^pon fi poneuain obligationedi co.m* /m/# tsip. 5. 
batter con chi pollo l’haueua. Cosi alcuni Caualieri M 37- 
nella Spagna al tempo de Mori pigliauano a difender vni 
palfo, ò ponte, c chi voleua gir’oltre,era necclfitatoar 
lafciararme come vinto, ò combatter come Venturiero,, 
così quelli, che arifchiauano ventura cóchi manteneua^ 

10 lcudo,òiI palTo, erano dinomeReiidifatti Attorijchi. 
manteneua era di nome Mantenitore , di farti Reo • 

Si conchiude in effetto con laprattica »cconJar3« 
gione infieme. Che al Mantenitore ne Tornei , e Gio- 
lire fpetta rVfficio (come Reo) di nominar il Giudice,. 

11 tempo , il luogo , l’armi , il numero de colpi , ed i»Ca- 
pitoli da offeruarfi nella quercia , che intende diman- 
tener combattendo. A Venturieri loccard (fe vorranno). Amni ab. 
la feconda eletta dcll’armi portate dal Mantenitore, * 

& Ogni clettione non pretefa , òlafciata dall’altro vo- c*nt. 
lontariamenie . Meritano infomma i Mantenitori ogni j* 
maggior vamaggio,come che fauorit fi deue in ogni tò. 
co chi tanto fauorifee grcffercicij Cauallcrefchi , prò- 

snouen- 
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tnouendoli' col inancenerlì in Gioftrc , c Tornei • 

V Non è dunque vero , che mantenere > e foRenére 
no Io Relfo , ne che chi è Attore in vna parte , pofla ef- 
fer in vn*alrra Mantcnitore nella Refsa querela ; ne che 
Ariodante fofse Reo , e Lurcanio Attore , e ne che Ria 
al Reo a definir il tempo, e fin*à quanto vuol mantener 
la fua propoRa» come i’ Autor del difcorfo accen* 
nato afferma. Ne meno fi può dire,cheneiroffcfedi 
‘ ‘ ^ parole fia feropre Attore chi offende; nemenchene 
. . Dùcili all’Attore {petti rincumbenza di determinare il 
modo, e {pecificarl* Armi còme afserifceil PiRofiloncl 
fuo Torneo;' poiché le autorità, la pratica, eie ragioni 
parlano in contrario . 

* ‘ ‘ Molte altre cofe potrebbero (oggìungerfi in propoli 

, tedi queRi armeggiamenti, cosi circa i Giudici, e Pa- 
*) > drini,e'MaRridiCampo,ò Capi di Lizza, e de premi, 

' che fi propongono, come delle leggi , e capitoli, che fi 
publicano in tali occafioni . Ma perche farebbe vn re« 
pjicar ciò,che c Raro narrato da gli altri ; per non batter ^ 
ràde veRigia altrui la Reffa carriera, ò pernonincon* 
ttarmi con loro in GioRra di gara, lafcierò libero lo {pa- 
tio ad altri di correr queRo Campo, contento d’hauer 
folo {piegate alcune particolarità non tocche da alcuno, 
ch’irne fia noto, e perciò (come {pero) non affatto da 
difprezzarfi. Ond’iomi ritiro, e cedo il luogo,e facen- 
domi {pettatore dell’altrui proue , con l’vnirmi a tanti, 
che lodano con applaufoinceffantene’Cnualieri di que* 
fla Patria cosi degni trattenimenti, replico ciò, xh*io difil 
vna volta 


</ ^ • 
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; A', Signori CaualicriBoIognefi. i 

I^ele mftr* Armi Atviuiìàmpujt chUrì 

Fafsichidra div$sl4ghriéxé'lmmex* \ \ 

EccoxdMV 0 ftr$ colpì opf re fsrit Aomr. ' ^ 

Figli del Reny Vite degli énnÌ Aunri. ' { 

T ratie le penne Aa gfMiiA elm^e come " 

Pdr X cfj 4 voUr per voi Ì 4 Fenu imperi : * 

Per X che de^ ferri in vecey Horitr pripkri 
Pelme 4 la voìtre men , Leuri 4 le chiome ^ 

C he mentre 4 voi lungi da* Patrìj tetti 

Vibrar* in guerre pinguino ftxe vere . 

Vieta la forte i forti brandixeletti. ‘ 


0 ^ 4 /, di Fortuna ad onta , inuit te fchiere\ 

P afe et e o^n* or ne* generofi petti 
C onfembianze di Guerra Alme guerriere ^ 
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DÉLtÉ: famiglie 

Ixititoìato l’Araldo . 

JBomhàcirn > 


L! Araldi furono ordinati per defsignar^^ !• 

e notare gli huominì inalzati a gli hono* Dichiarai^ 
ri militari, c per ordinare TAriDCConue- 
hicntiàile per iòne nobili. E pare, che fiònc deli*/ 
elTcriddftari prima inftituiti per mclTag- .4rmc* 
gieri di Guerra, fodero poi à queft’altr’ 
vfo cònfeguentemente pròmofsi , Quindi hò prefo la 
coauenienza per intiedare il prcfentc Trattato col nome 
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66 DELL* ARME 

di Araldo, Accapo de tjuali è nominato il Rè d* Arme > 
con che hanno iruitplati i loro libri di quella medcfima 
n>a&ria^l^ni cdQpri • Ee ^ffinit^óniapportatè 
óSiWrktfil e daE&J»///É appari f cedo maliche noli, non 
comprcndpdovoiiucrfalractcRirte.hAripe^Il Pietrafan- 
tA Macfli ò de tpìii riguardcuoli d.1 jpjnèft^ip^rhia, fi è 
feruito della dilli anione del CampamU, che è la feguente, 
fcnonchctnièparfodi aggiuogeruLq^uclIe parole , che 
cfprimo con caratteri diuerfi> per comprendere ancora 
quell' Arnie, che fono fenzaciKpi.» 

L'Arma e vrtAtnfegnatò di foli Colori,^ di *vnA^o f m 
fgure> collocate in vno Scudo con attitudine, colore , e carnfo 
determinato • . 

II. L’Arme fono NationaIi,ò Vfficialhò Sociali , ò Perfo-' 
DelU "parie nali> ò Gentilitie . 

ipecie dell* Nationale è come la Croce rofla in campo d’argento 
inquartata con la parola Lihertas, con lettere d’oro à 
foggia di banda in campo azzurro , e (opra la Croce nel 
capo dello Scudo i tre Gigli d’oro in azzurro caricati di 
ynra belletto rofso, che è Arma della Città di Bologna. 

Vfficiale è > come le chiaui,.vqa d’oro , e V altra d’ar- 
gento in Croce di S. Andrèà'ià campo azzurro > che è 
Arma del Pontificato , ^ 

Sociale deue efser detta la Croce rofla à foggia di 
quella del Redentore con due (Ielle, l’vna, e l’altra vi* 
' cina al mezzo de* bracci di quella in campo d’argento» 
che fu r Arma de i Caualicrji <)ella Beata Vergine, detti 
> ' Godenti. Militia Religiojraf;cbcl\eb^^ 

* origine, e l*c(lÌQtipnc • 

Ferfonali fi chiamano, per e/sèmpio TArmeproprie» 
che i Pontefici fogliano donare à i Cardinali loro crea-' 
ture» perche morta che fiala perfonadclCardinaleinoni 
hanno i cptifanguinei di quello ragione di portarla con* 
gmnci conia gciuiljuà.: • jV- .. • i 
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Geotilitiè fono quella Arme t che feruonqd'infegnii 
bercdicaria delle famiglie» in gr^cla di cui princtpalmen^ 
tebò fermò il prefcncc Trattato » fi che affaticandofi la 
penna in riguardo di quello oggetto» mi è piacciuto»che 
porti il titolo di Arme delle Vàrniglie^ con tuttoché vni« 
uerfaimeote mofiri regole per tutte le forti deirArme» e 
raccolga precetti -per ben conofcerle» c ben cpnditio;; 
carie. 

11 Co: Q^xsxd\(icelligliùne accordò apprelTo il GrìxÀo IH,' 

ì vari] pareri 'delforigine deU'arme afsai probabilmen- Cwfideréf 
te» cosi dicendo. Gli Egitti] furono i primi inuentori» 
con detrarrne , ma di quelle infegne» c figure corporei , - 

che pofeia fi fono riceuute nell*arme » perche rutti con- - * 
cedono all* Egitto l’iauentione dello fcriuere con figure 
•d’animali» ò d'altri corpi . Gli Spagnuoli furono pofeia i 
primi inuentori deirarme femphei» ò vogliam dire di 
foli colori» perche viene affermato quafida ogn’vno» 
che fimo e(Ti i primi , e veri inuéncori della liurea » e che 
non contentadofi in quelle guerre Mauritane di portarla 
edimofirarlc folamcnte nelle maniche» nelle vedi »ene 
' i pennoni » la vollero anche dipingerè ne gli feudi , c 
cosi quafi a cafo formarono 1* Arme di colori . Gii Vani 
furono i primi» che vfarono tre gli feudi le figure dei 
corpi con determinato colore» hor naturale, hor non 
naturale; perche per efiempio» fc bene Hercole Libico 
vfaua il Leone per infegna» non IVfaua però piùrofib , 
che giallo, òche bianco; mi gli Vnni cominciarono a 
• mettere necefità ne i colori della figura» di modo che. 

Chi fi prendeua il Leone bianco, il dòuea vfar fempre» 
e facendolo, ò rqffojò'aztiirro, non era più il fuo. » 

L’opinione d’ alcuni Scrittóri, che* folo da Federico 
Barbaroffa in quàcominciafreroadeflerl’Afmc hcredi- 
tarìe, c die il colorito di effe hauefsè il principio da gli 
Spagnuoli , può efiser combattuta dalle confidcratioiii 

* la. . crudi- ' ; 


4 *^ 


M / P EiLC ARMfi 

èrudici&iBte dei Hetrdf4nUtt^2, quelle d’ Autori diuerfi. 
Sodo argomenti finoà qualche iegnp yaleuolipèr Thc- 
reditaria ùcccfstonc dell’ infegaa ciò, che in varij; poeti 
filegge. Vediamo Omdidt .Pedice iiery.'deUc/Vleca^ 
inortofi. 


r C»mpdnrinCàf»UgUdj/€dgnomletMrtf$^ 

Signd fm generis • • • • *•; . r ^ ;. 

ncly.dcirEncidc. ' 

^ ‘ . . ; . • Sdtds HercuU j^ulchrn \ , 

fuUherA»entmusCljfe9queinfignt?Mrnum\^ 
Centum éngue$% vinàdmq\ gerii ferf^ntibus Hiirfnii 
; Dopo Quelli coofideriamo stàtio%à^ cui quel tal Qum^ 
ncromdecto* .^j 

•: . . • ^ I Tdureque injigms Mite » ^ 

' E senecd il Tragico, che neirHippolico lafciò fcrittc^. 
Regdle fdrtéis dfpernmfignis ehur 
,Cdpnlo refdlget GentisEthdddeeus. 

E le volefsiroo dar poco credito aU’autoritì de i Poe« 
ti^ouero approuandola,afrerinare,eherinfcgnc here« 
diurie erano in vfofolamenteiieHe famiglie deiRè>Ec- 
co chiufe le bochc per far nuoua contradictione cpir^ut- 
toritàdi nella vita diCaligola, doue riferifee 

Queir Imperatore veterd fdtmlidrum. injignid mbils r#i- 
épsdm ddemifse» T erqudto torqnem^inànndiù crtnem • Pa r* 
iie,che all* arte preludefse la natura quando imprcAe la 
cufpide nella cofeia de. defeendenti dei fabricarori di 
vTebe,edi quei Tebani , che erano della ftirpe di certi 
Spartani. Della Caia degli Sàptpm fuinfegnalaRofa, 
c Quegliiche debellò Caitaginc>come teftifica Trentino » 
commandòfche i foldaci deU'Ottaua Legione,che erano 
ftaei i primi ad adalirla , trionfalTero feco in Roma con la 
Rofainmano. 

Oill’addotte riilefsioni potrà àbaftanza rimaner con* 
Eroi ira 1* antica origine delle Infegne Ereditarie nelle 
Famiglie. . j II 
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oqH nel fine della Vira di Andrea dàPiefole^i^Ir IV, 
tare» faiue di vn’altroScultor Fiefoiano» detto il CicU Delia forma 
Isa , Vedefi di Tua mano ( narra egli ) nella Chiefa di ì 
<jsacomo in Campo CorboUni di Fiorenza la Sepoltura 
di MelTer Luigi Caualiere» la quale è molto 

lodata > e mammamente per hauer egliiauo lo Scudo 
deirArme di quel Caualierc nella tefta di vn Cauallori 
quali pcrmoftrare , fecondo gii Amichi » che dalla ce(U 
delCaualIo fu primieramente tolta lafOrmade^HScà^ 
di . Riferifeo ciò» che fi tròua nel fudetto Autore tntomo 
airoriginedegli Scudi > defideraodo ima modi vederne 
autenticata Teruditione in qualche Scrittore nato in vo fe. 
x:olo più lontano. Ma per venire à vna più flretra,e par» 
jticolarcognitione di quelli» diremo» che generico fia il 
nome dello Scudo» e lotto di lui comprenderemo, la 
PELTA, la PARMA, ilCLIPEO» laCETRA , TAN- 
ClLE,elo SCVDO, checonpiù proprietà, e fpecifi- 
catameme viene cosi chiamato. . 

La PELTA era di forma lunata, e la porrauano nelle 
guerre l’Amazoni,ondeP)nrgf/#a IcriffedfPcntdilea.* " 

Duch Amazoniiium hmaiis agmima fehis • ^ 

La PARMAè quella, che noi diciamo Rotella jlfido- 
ro là chiamò ParuusCiyfeusiSc\iàiO piccolo, e rotondo,di 
cui folamente (i feruiiianoù pedoni • E* così detta da j 
Latini , perche dal mezzo di elsa è pari diftanza, andan- 
do à tutte le parti d’ intorno .. Era còncaua al di dentro., 
così meglio adda ttadofi al braccio» onde OuìMo nel l.i a. 

• • • • me onuscaua Parma 

Il CLIPEO era maggiore della Parma »ma àncoreffo 
orbicolare,e folamente portato da i (oldati à piedi.Hab* 
biamo della fua forma molceproue.inr/W//i>»e maffi- 
menel 2. dell Eneide, doue imendendode'Scrpentifug- 
. giti lottò la Statua di Minerua» fcrifse . 

Sub pcdibufque Ved% Cljfe'tqnt [ab arheugnmar . 


D E L L’ A R M E 

L*ANCILE fù vno Scudo caduco dal Ciclo al tenipo 
del Rè Numi. ne pone la figura » à fimilitui 

dine de gli feudi con gli Icartozzi incorno, oue più com- 
munemence in Icalia s'vfa a i noftri giorni dipingere 
l'Arme. Era di forma oualc, come ccftificail rsleria* 
mo % alsai diuerfamence dal Céjfdneo , e come . fi vede 
nelle amiche medaglie . Ma l’habbiamo indelebilmen» 
te (nònsò fc fuificiencemcncc) dipinto nei verfidiOi^i- 
di0 nel Quinto de i Falli . 

o Atiftie Ancile vocan t quod ib omni parte recifum eli ; 

^^aejue octtlis fpeifes , angulus omms aheft . 

. La CETRA era Scudo picciolo , proprio de gli Afri- 
cani , paflfato i gli Spagnuoli. Giài Briranni,diceT4- 
citoy la porcauano,'hora i Mauri fe ne feruono, de hà la 
forma' del cuore. ' » 

/ Lo SCVDO , propriamente cosi detto , era di due 
forti » vno ouaro , Taltro di forma alquanto quadrata » de 
incauaca, à fimiglianza dcirimbrice. Erano però più lun- 
ghi, che larghi, e con efsi copriuafi tutto Phuomo. 

Lo SCVDO maggiore , che eccedeoa di vn palmo gli 
ordinari , era portato da i primi deirefserciro . Era quel- 
lo longo di modo , che i Soldati nella battaglia inchinan. 
doli leggtermenre, rimaneuano tutti coperti. Romolo 
murò i clifei chiamati Argtui òa i primi portatori, nc 
gli Scudi viati daiSab/a/, Il alcuni Altri, che 

hanno trattato deirArme, non pigliano occupatione iti 
afsegnare la forma propria dei lo Scudo . Ma il Campai 
tjiU irà gITtaliani , e mafiimamente gli. Autori Franteli 
»con tanta energia ne difcorrono , e ne aflegnano la 
forma, che biafimandone ogn*altra differente da quella, 
che efsi propongono , chiamano gli ouati , de ogn'altra 
•forte di Scudi, figure mecaniche, & ignobili. Lafor- 
ma vera dello Scucio , fi come riferifee Gcltot , portata dal 
iP. Vàrennes^z cauaca dailibrì ancichifsimiFrancefi fcric- 
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tì là rofsò', éietìe hxuere del quadro, peccante in lunghc^a il 
è nel di fdttó i ondeggi à^uì fa di alcune lampadt , che fintfco^ 
n 'ù in punta y’onero ton due rettilinee y finijia in acuto > COIDC 
neJie ie'gueilti prima , c lecònda figura . 
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' La pr'ma figura qui pofta , accettata daiDottiffimi» 
Ftanccfi vè* h iriedcfima , che è portata , e praticata dal. 
F, Piètrafanta, 3c è dichiarata da lui i’ifiefsa,chela forma ■ 
dello Scudo Samniticù come fi legge in Liuio alnonoIi«: 
bro ddl'Hifiona Romana. £ratf(crlfsc cg\i)/ùmmut»- 
làtius , quo ptSfus , atqne humeri tegerentur , fafitgi$ '* 
aquali , ad rmum cuneatior mobilitatts gratta '. La fe- 
conda forma qui fopra mofirata dello feudo, fi pofame-. 
glio fui terreno , c s’accomoda bene all’elmo , come feri- 
ne San Ìuìten quale riferice hauer qucfto di buono cana- 
to dalla lenura dei Romanzi, cioè t che quei Caualiert 
antichi giungendòall’AlbergOrpofauano lo Scudo inchi. 
natoci' ppncndoui l’elmo iopra la punta eminente di 
quellò hel modo , che qui fi vede ; il che non fi può fare 
fopra Tonato adartara mente . Vogliono 
di più , che lo feudo d’intorno fia netto , fen- 
za alcuno di quei fcaftbzz>f , ò di quegli or- 
namenti di brutti vifi,tòdi mafchere,'per 
cui dicono, che le Arfrte de'GenpIhuomini 
da!lVnoidia,òdalla ignoranza de’Pittori» 
fono fiate refe moftruofè) edimbabuinarC, 
dokncioh af.at, tbt'iiioltj Signori, che le fonano non 

auucr- 





yi. D EJ- L^' A R M;E-:- 

auucrcifcono d*efscr cosi mai trattaci* E io véro fc fi 
Cardia i i marmi di tante antiche fepolcure, vcdendofi 
inefsi praticata la forma dello Scudo (enza alcuno pr« 
namento» come pure fi praticaua nelli Scudi Romani» 
bifognadiref cheiVfo introdotto di quelli intortigliati 
rifalti fia vn*abufo> innauertentemente introdotto da 
vn fecolo poco eruditp • Ma fe i Francefi rutti» e*l Csm* 
fànilt fra gritaliani Ùafimano TArme con gli (carrozzi 
intorno» come fignìficjatiui > che gl* inuentori» c ponato* 
ri primi di quelle fiaho (lati nonhuomini d* Arme» ma 
di lettere» quaiì cl^^quei (carrozzi fianocarce^^^'S^^^* 
ne rotolate» doue fi fcriuono i Priuilegi i fl ?. Ptetrafattté 
chiama quei rotoli non indegni di rapprefentare vna bro« 
Ila nobiltà» fignificandoii con tali inuogli.le fpoglie 
d’animali » di cui gli Heroi bellicofi anticamente anda« 
uano vediti . In Bretagna è vfo,d*aIcuni il portar i*Armc 
quadre»' in memoria di haucrie così hercditare da i loro 
aotichr» ^he le portauano, nelle bandiere di tal figura» 
c vogliono più rodo mancare alvcrovTodeirArnia.chc 
nello feudo fi deue dipingere, che perdere quel contra- 
fegno delle loro pretefe antichità. Così quell! Arme.* 
non Arme veramente» ina infegne dcuonu^eiTer nomi* 
nate* Sono ancora di parere, gli Autori oltramontani» 
che alle Donne non conuenga portarle» e ehe volendo 
elise feruit fi deH’infegna del loro Cafato» la debbano 
far dipingere nella figura dello Scacco acuto »ò aman- 
dola» chei Francefi chiamanoLOZ ANO A» la quale è 
fimbolo del fufo • L’efempio della figura è la fegti^te» 

- - che i Geooietrici chiamano rombo; n’ad- 

ducono^ qitre la conuenienza » iVfsfnipiò 
communi» e fcri[gono haucrle éiósi vfar^'» 
anche le Vedoue.» Regine di Francia ador- 
nandole di rami dì Lauri» ò di Palme • Fili- 
beno CàmfdMìU in tal propofito raccoa* 

u» 
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cai che nobìliflTimc Donne» e di fangue regale» fi fo- 
no pregiate di fare lauori vacati dal (clTo loro» e non è 
più il tempo (fcriuecgli) delle bellicofe Amazoni,nc 
conuencndo perciò alle Donne IVIo deirarmi» non con. 
uiene in confeguenza l’vlo de gli Scudi . Quindinaci* 
que , che Filippo IL Rè di Spagna in vna coltre fece fare 
per la Regina Inglefe fua Moglie nel Duomo di Napoli 
non dentro gli Scudi » ma in guancial i, ò cofeini, fece di- 
pingere i’Arme di lei : eGio; BatcìRa Ruota nobilillimo 
Napolitano nel monumento conftrutto in San Dome- 
nico à Donna Vincenza CaraccioU^ fua Mog/ie , nei 
.quattro angoli della pietra fece fcolpire quattro guan- 
ciali con Tinfegne del parentado di quella Signora . 
ApprelTo gli Alemanni ftà quella regola in rigoroi a 
olTeruanza , che fcolpendofiin vn medemo monume n- 
to T Arrae del marito > c della moglie , non vnite ,‘ma 
feparate» (i fanno, formando quelle della moglie in vn 
guanciale (così chiama il Campanile ìoScàcco acuto 
fopra poftoje quelle del marito fopra lo lcudo;e si come 
troppo effeminato fi moftraria l’ huomo col porla in 
quello, cosi troppo arrogante ( perfeuera in dire ) la 
Donna faria in formarlafopra di quello . Hò vedutoi 
due volumi vltimamente publicati della Genealogia 
della Gala di compolli da i duo Fratelli òt*San^ 

fa Marta ^ e vi hò trouato TArme di tutte le Regine» c 
PrincipelTe elTer polle in Lofanghe à canto quelle dei 
Rè , e Principi loro Mariti, che fono collocate dentro gli 
Scudi, lo nondimeno dirò, ella con rifpertodciraltrui 
giudicio , che potriano à mio parere le PrincipelTe» & 
altre Donne illullri non lafciarfi allringere dacosirigo- 
role leggi in materia poco meno, che arbitraria, c tan- 
to più Te ciò facendo » fi conformaranno allVlo della 
natione loro . Dirò ancora per conueneuole,che volen- 
do la Donna far l'Arma fua con quella del marito in co- 
^ " K fafpct- 
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fpecantè al (uo fondono fuoiarned docalida farà àmrd 
parere in amandola à manoiìniClrà, congiunta , ò vici* 
na allo Scudo con T Arme del marito; ma volendoti 
marito in cofadifuagiurifdittionefar moftra deirinfe- 
gna della moglie con la propria, potrà ambedue nel luo- 
go conueneuole collocare dentro vno Scudo . Io ne 
meno ardirei di biadmare gli ouali, & altre forme di 
Scudi cotanto da quelli Autori difpreggiate , vedendoli 
vfati dalla Gente Romana , Domatrice di tutte le natio- 
ni, e portati noumeno da gli hiiomini valorod del fan- 
gue latino , ma da griftelfi loro fauolod Dei , come dai, 
le medaglie, e dall’ antiche (colture d può occulata- 
tnente comprendere . Ma potrebbero dire gli Auto- 
ri Franced , che nel tempo , che d cominciarono à 
portar l’Armi , la loro natione doi i più che mai per 
rh^roica virtù militare de fuoi Paladini» e trouandod 
ne i loro antichifdmi libri elTer la loprapoda forma , da i 
Caualieri della Vecchia età praticata , farà neceflario 
raffermare , che folo fopra la forma di efd Scudi d deb- 
bano dipingere rArme, A tale argomanto, piùtofto 
raccolto, che trouato, negli ferirti di quei Gentiliflìmi 
Ingegni , crederò di loddisfare à fufficienza , fc giudica- 
rò degni di lode i feguaci della loro dottrina, e indeme 
non mcriteuoli di biadmo quelli, che in altra forma 
di feudo vdtato dipingono TArme, mentre nella dif. 
dnitione di effe non d troua nominata la forma dello 
Scudo. Equi non mancherò di foggiungere, chea 
giuditio del Campanile ,ìz modeftiadichi porta TArme 
deuria farle formare ne gli Scudi di quella forte , nella 
quale gli antichi progenitori fuoi fecero opere armige- 
. re. Hora ritornando à fudetti diuieti fatti alle Donne» 
m’accópagno col (rr/Vw che redftc anch’egli, accioche 
Quelle , i Togati . & i Religiod pofTano portare rArme » 
òc alle già dette ragioni aggiungo con lui, chele cofe 
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cangiano allevoltc queirvfo primiero, pcrcui già fu- 
rono inftituice , come la mafchera , che inuentata per le 
Tragedie, bòra fi fa vedere per vfo di tutti nelle Ictitic 
de i Baccanali; e Fanello, che come fi fauoleggià, fù 
pofio in vfo da Prometeo per rimenbranza della fua pri- 
gionia nel monteCauca{o,è pofci a fiato v fato perfu- 
gello , per ornamento , per fegno di nobiltà , per pegno 
di fede , e per altri penfieri diuerfi dal primo. Cosi po- 
tranno le Donne , i Togati, c i ReligìofiportarirArmtf 
concede dai Prencipià vna Famiglia concedute talhora 
à tutti i Defccodenri di quella, nò dcuono elTerne efclufc 
le Donne, i Religiofi,ei Togati, benché di non arrrfige- 
ra profumane. Egli c noto, che Carlo IV. afìcgnòà 
Bartolo lurcconlulto per Arme vn Leon rofso in Cam- 
po Dorato*. Aggiungo di più efler vfo accettato che 
non folo leFamigliCjC le Città» ma le compagnie deir 
Arti , non che le Militari , portino lo Scudo con TArme 
loro; e le bene è cofiumedcirAccadcmie il portatele 
loro Imprele, cofa molto differente dall’Arme; nondi- 
meno fi legge, che l’Accademia de’Sabei» in vcced’Im- 
prefa, hauea , per Arma vn Turibolo d’oro . e ciò alme- 
no vaglia ad approuare con minoVe difficoltà l’vfoài 
fopradetti, che fi pretcndeuano cfcliifi . 11 Iure 
confulto confidcrando, che l’Arma fu inuentata perdi- 
fiinguere vna famiglia dall’altra, ne dichiara capacitile; 
ti i più baffi Plebei, che anch’effi hanno l’Agnatione > 
pur che s'afienghinodaICimiero,che èfoloconuenc- 
iiole a’Nobili, A Qucfti folamente , ( come nota Sicillo 
Araldo) conuenendo r vfo dell’oro, deurebbe effer 
sbandito dall’Arme di Quelli , 

In tre parti(per lafciarle più minute) af- 
fai commodamcntc, per rintelligenza di 
chi ne difeorre , fi diuide loScudo, cioè nel 
Capo > nel Corpo, e nella Punta . come neh 
rdsempioqul pofio . llmezppoi di.cuc-: 

K a - - ^ 
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to lo Scudo* eoa titolo di dignità vicn dcttOLla Sede 
d’honore, 

. Sono i colorì > ò naturali » ò artificiali > efsendo più 

nobile la Natura deli* Arte» furono dai primi Armerifli 
i naturali folamenteaddatta ti aU’v/o loro,comc più no- 
bili de i cotnpofti • Sono i naturali colori « il Verde » il 
Rofso, r Azzurro» il Nero» il Bianco» e*l Giallo: ma que- 
Ri due colori virimi neirArmeria non portano nome di 
Colore» ma di Metallo , rapprefentandofi nei. bianco 
TArgento^encl giallo l’Oro. AIcuni»emaÌlimeiFran* 
cefi, aggiungono la Porporate vogliono, che nella com- 
pofitione dcirArme habbia priuilegio di Tarda colore» 
c da Metallo» perche fi compone della miftura (dicono 
e0ì ) di tutti i fei fudetti colori « Direi più cotto» che ciò 
inerita in riguardo della ttima fua, che la introdotte nelle 
vefti de Principi» e de’Magittrati foprenài. Altri ag<* 
giunferoil color proprio , e naturale di ciò» che fi rap« 
prefenta, come quello delle Rupi, e delle Montagne 
nelle loro Imaginì . Monfignor Bordini non può fotti ire 
quetti diuieti » e quelle » come dittinitiue fentenze nei 
fudetti proporti . Se hanno ( Icrittci egli ) coftoro priui- 
legio di far leggi à loro fenno» (li bene ; ma fe non l’han- 
no, vorranno gli altri fapere con che autorità facciano 
quella loro nuoua dillintione perche il Giallo, che met- 
tono per Metallo , fenza dubbio hà il luogo fuo proprio 
frà colori, & i Metalli non fono due foli , fra quali in ma- 
teria dell* Armi fi può ficuramente dire efser principale 
il Ferro, e r Acciaio . Anzi le la regola , e^l giudicio de* 
Romani» con le leggi de’ quali doppo tanti» e tanti feco- 
li, ancora fi gouerna il mondo , merita di etterein alcuna 
confideratione » come è » metteuano il mme inanzi all* 
oro» Se all’argento in ordine delle monete» attendendo la 
quello l'anteriorità deU’origine» e la frequenza dell’vfo» 
non ottante la valuta, e maggior riputatione de gli altri . 
due» cosi in quefta cola mcricaua il primo luogoii ferro^ 

fiC 
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ne vaglia Ioro> che per la prcriofità , c vaghezza , onde 
è nato IVlo di adornarne TArrni, e gli Scudi, habbian 
'meritato queftì duedic^fcr foli fri gli altri Metalli am- 
mefli > che farebbe vn proprio dar materia di ridere à i 
militi efperti ,e valenti, ^ à chi intende punto il meflic- 
re dcÌl*Àrmi; Perciò il valor ofo Romano PapirioCur- 
iore, veggendoh incontro venirci Sanniti con gli Scudi 
coperti d’uro,e d’argento» di(Te,ridendofene, à luoi»chc 
Gente d’Armi non dee efler fornita d’oro» e d’argento, 
ma di ferrose di acciaio. Alle benché da me Rimate 
ragioni di Monlìgnor Borghìni non mancherò di rifpon- 
dcrc»emi farà MaeRro in ciò Giouenale nella li.Sati* 
ra»doue narra, che gli antichi Sol Jan Romani non pra* 
ticauano illulTo.e chetrouando Quelli in alcuna vinta 
Città Greca vn qualche pretiolo vaio d’argento» non 
conofeendone l’artificio del lauoro , il rompeuano , e fc 
ne faceuano fare intagli , & ornamenti per la celata » e 
per gli arnefì da guerra, e foggiunge cantando • 

Siuod crat Argenti folis fulgebat tn Armis • 
lonon dubito, che col nome latino d’ Armi, il Poeta 
comprenda lo Scudo militare,infìcme con gl’altiiinftro- 
menri da Soldato» che li feruono airofTefa» e difefa . So- 
no dunque con ottima ragione introdotti ne gli Scudi 
delle Famiglie i Metalli pretioR, come contraiegni di 
vittorie, e prede ottenute, fi che aderendo alle praticate 
regole nel giro di tanti fecoIf,fcriuerò in ordine ai docu- 
menti primi Rabiliti , che le ma/fìme per la compoficio- 
ne deir Arme riceuute, quaR vniuerfalmenrefono. Che 
l’Arme non riceua più di ire colori»che nò R facciaArme 
fenza metallo, e che non ponga colore (opra colore, nè 
metallo (opra metallo. Si diceancora,che l’Arme deuo. 
no hauere determinato campo»e che nel dichiararle bi- 
fogna, che Ra nominato, ma falla la regola in quell’ Ar- 
me» che IqnocoxnpoRe egualmcnce>diFai[cie» di Bande» 
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e di P ali,- perche fe alihora il colore non auaniarà il Me- 
tallo. ma faranno pari di numero, ò fafcie, ò bande, ò 
pali , come nell'Arme de’ Bofchetti àc' ChifelUri, e de gli 
triodi, s intenderà» fecondo alcuni Armerifti; che non 
vi fia Campo, e fi efporanno fenza nominarlo . Nel Paa 
lazzo di Bologna l’Arme deH’Eminentifsimo Card. Giu^ 
lio£arr^«r< Legato, che vi fivedepuò elfer detta cont- 
pofta di tre bande d’Argento , e tre nere , ma non sò be- 

ò affumicato dal tempo, già cheGio: 

Villani allib. 4. attribuilce a’ Sacchetti il titolo di molto 
antichi L Arme di tal forte debbonfi comporre, co- 
porte, cominciandofi prima dal metallo, e finendo nel 
colore con eguale compartimento. Io credo, cheque- 
fto non nominare il Campo, fia cagionato dal non poter 

cHerriconofciutonellVguale compartimento. In con- 
ttadittione.ò eccezione delle fudettemaftime. Vuole il 
Campctnile,. che farevn Arme compartita in due 
metalli, e due colori, & alihora ancora il metallo, e’I co- 
lore; più nobile debbono occupare il più nobil luo^o; 
Trouanfi ancora dell’Arme , benché rariflìme di vn*foÌ 
colore, e di vn fol metallo compofte , come i Banditie/li 
in Tofeana portano, come fi legge, Io Scudo d’oro, fen- 
«altra figura, e già il Rè Don Garzia Zìmettes, e nouel- 
Umente 1 Conti Alberti va Fiorenza l’hanno portato roffo 
fempheemente. Ma à me pare, che quella de’ Bandi- 
ttellt non poffa efsere di quello numero, mentre à finifira 
parte fui capo, e parte nel corpo di lei fi vede in vn pic- 

ciol campo-circolare vnCaualiere .ÌCaualIo. Alcuni 

biafimanotab Arme, come fenza gloria, e à guifa della 

biancap^«r4dcfcrittada.Vergilio 5 e vièchifcriueha- 

S'à lo Scudo col 

tolo colore, o folo metallo ,:ma più gentilmente,e fenza- 

mgiuria, vengono da Altri eruditi Francefi chiamati tali 
^\xa\}table d attinte,, cioè tanolad’afpettatione, anzi il 
• P.Pie- " 
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P. Pietràfdita con molto honore li paragona à gli feudi 
d’Aleflandro Seuero,de i Sanniti,e de gli Sciti, e de i Per* 
fiani, che rutti d’oro, ò rofsi li portauano . 

• Parerà forfè ad AIcun’AItro , come à Monfignor Bor- 
predetto, poco prezzabili quefte regole, che con- 
dannano per falfe l’Arme, che ammettono colore lopra 
colore, ò metallo fopra metallo, non trouandofi di cosi 
Teucra legge il fourano Principe legislatore ^ Ma non è 
poca la marauiglia, che fì prende in o(Teruare,come tut« 
te le nationi fi fiano concordate nel praticar quella re- 
gola, fi che raririfiime Arme ( vniuerfalmcnte parlan- 
do ) fi trouino di Cale illuftri,in cui no fe ne veda l'orfcri 
uanza. IFrancefi chiamano Arme da inchieda, TAr-fc 
me in ciò difettofe, cioè Arme da dimanda, perche dàn’' 
nooccafioncàchi le vede di domandar la cagione del 
non efierfi ofieruato quello, che s'olTerua communemen* 
tc, il che ad liuomo priuato, e per leggiere cagioni non 
fi deue concedere . Dicono cotal priuilegio conuenirfi 
lolamente a i Principi per grandi occafioni , come già à 
Goteifredo Buglione, che doppo la conquida di Giertr- 
falemme porrò la Croce d'oro in Campo d'argento, & à 
Matteo di Memoransì, che anch'cgl così la portò,* t ciò 
per le loro rare virtù, e per le qualità della loro nafeita» 
mcriteuole di tal priuilegio . Nel libro 1 7. del CÒnquì^ 
do di Granata, Poema Heroico dell'eleuatiffimo inge- 
gno del GratUni , Io rileggoiche di Armonte àìAhgiUr 
Heroico Caualier Spagnolo ‘ 

Argentea Rocca in Aureo Scudo ffkndf\ f ’ < ^ ^ 

Il C 7 c//>/Francefe in materia dì olferuar le re^gole d! 
iquedo trattato lafciò fcritto, che fe alle volte fi vedono 
de i Capi di Scudi , che fiano di colore , come gli Scudi» 
quei colori deuonoefser differenti, & in quedo cafo fi 
riamano capi cuciti. D’altra maniera l’Arme fariano 

falfe , percte fi come il capo fi pofa fopra IoScudo,e che 

- — 
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colore non può Rare regol acamente fopra colore» quado 
nè voluto hauere vn Capo dicolore(c(rendo già il Cam. 
po pur di colore)!! è come rafo io feudo della parte di fo- 
pra , e poRa nella parte di quella » che n’era Rata leua- 
ta, vn’altra parte cucita, ò incoiata, la qual parte tiene 
fempre il nome di Capo, con qucRa differenza» che è 
detta Capo cucito, doue che l’altra fi chiama puramen- 
te, e femplicemeiitc capo. PrefupoRa l’autorità della 
fudetta regola, come buona, Alcune Famiglie antiche 
BoIognefi>per moRrarfidiuote alla Corona di Francia» 
ò per fare concerto con l’Arme della Patria, non fi cura* 
rono»(oprapOiiendo i Gigli aU'Armc proprie, di con- 
trauenire alle leggi dell* Armeria • 

1 Francefi nelle brifure ( queRe fono differenze poRc 
da i Secondi geniti neU’arme, per diRinguerfi da i primi) 
pretendono di non effere obligati ad offeruare la fudetta ' 
regola • E gli è beo però d’auucrtire , che à prima viRa 
non deuono effer chiamate falle, ò licentiofe alcune 
Arme, fe bene pare non effere in quelle ofseruatala 
regola, perche confiderate con buone ragioni , fi tro* 
Daranno efsere ottimamète compoRe. Cosi per beni(fi« 
fimo conditionate vengono decàtate da gli Autori l’ Ar- 
me del Principe di Conie^ e del Conte di ambi- 

duo del Sangue Reale, l*vno porta vn baffone frà i tre 
gigli d* oro in Campo azzurro , l’altro il contorno rofso 
all’Arme iReRa de i gigli d’oro in azzurro, perche il 
baffone, e’I contorno, che chiamali bordura dal parlar 
Francefe» s'intendono poRi fopra i gigli, benché appari- 
feono fopra iì campo di color azzurro, efsendo quelle 
brifure fourapoRe aH’Arme già compoRe, nelle quali il 
giglio d*oro tiene il luogo luperiore . Similmente il ra- 
ftello rofso , che fi vede communemente frà i gigli d’oro 
in campo azzurro» non c’infegna di metter colore fopra 
coIore»perche non fi deue intender poRo fopra l’azzurro 
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mafopraigigliVche fono d’oro. Da talconfiderationét 
aiutathgiudicarcmo inficine, che difectofe nonpoffino 
dirli l’Arme d’alcune Famiglie. Guardiamo à Quella de’ 
Tcregrtniyùit portano quattro ftelle d'oro in azzurro, vna 
nel capo 7 Taltra nella punta, e i’altre due dalle bande 
oppofie7 con la Croce rolTa di S. Andrea , la quale beiw 
che apparifca nel Campo azzurro, egli è ragioneuolc il 
dire, che fiadi (ito di qud dalle ftelle, che conueneuol- 
mente ancora fecondo la natura rifplendono altamente 
neirazzurro celefte ; ma per queft’Àrma , prefupponén* 
do la croce di S. Andrea di color di Porpora, non manca . 
divn’altraalTai buona difefa; La qual difefa ferue an*> 
cora per la fafciarofla fopra il Leon nero de gl* ifoUnu 
che anch’elfa dal P. Pietrafanta.vÌQn chiamata Porpora 
nella nominatione di queft’Arma . ; 

• Egli è ben poi d’auuertire , che gli Armeriftì Francefi 
amoreuolmente concedono alla lor natione, quali in 
particolar priuilegio, che la Porpora faccia da metallo > 
e da colore > macoli tal regolai che eftendo dichiarata 
per vna delle due funtioni^ non fia lecito il feruirfene 
per l'altra» e però viene riprefa l’Arme del Sig. Benigno 
jnquiron della Motta , che fu del 1 547. Prefidente della 
Camera dei Conti di Digion^ che portaua in campo az>* 
zurro due rofe d’argento nel Capo , e vna pur d’argento 
nella punta, con vna fafeia di porpora, caricata con vna 
Luna crefeente d’argento. Scriue ( 7 f//^/,chc queft’Ar^ 
me è falfa, perche fe pigliamo la falcia di porpora per 
colore, ella è pofta fopra il campo dì colore azzurro, fc 
la pigliamo per metallo»eila è caricata di vna Luna d’ar* 
gento,ch’èdi metallo.' Io nondimeno non la condanna- 
rei per Arme mal regolata, perche mi pareria , che la 
porpora potè (Te fare l’vno, e l’altro effetto, purché gli e& 
ietti diuerfi fi confiderafsero diuerfamente nelle parti 
pppofte; m| Amor Francefe> nlcrip) dallo fte(;« 
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ioGeUcti h cosi rigorofo in concedere quefte licenze» 
che ne meno vuol dare il fuo voto fauoreuole > accioche 
. la Porpora poflfa alcuna volta feruire per metallo. 11 
Gentiliifìmo,& eloquentifsimo P.PietraJknta perappor* 
rar qualche confolatione in cotante angurie, nomina 
fino al numero di trenta Famiglie tralalciadone altre > 
cheferiue difapere» nelPArme delle quali non fì vede 
ofTcruata la regola di non porre colore fopra colore, e 
metallo fopra metallo, e he va facilitando l'accomoda* 
mento di molte , dando per configlio , che portando^ 
bande colorite in campo di colore , fi aggiunga di qua, e 
di là da quelle vn filo di metallo , accioche fi vieti il con* 
dannato tatto • E così alPincontro > Deuefi ( fcriue 
egli) ancora intendere la regola in ordine à i Corpi prin* 
ci pali, non volendofi,chc Tvgne ro(Te,ò lingua di Leon 
d*oro in Campo azzurro fia vn centra uenirui,ò fe vi fof-> 
fe intorno à quello vna minima fielletta, ò corona . Si 
confiderà ancora, che la politura del corpo fia regolata- 
mente polla, non curandoli» che (corra con permilfiua 
licenza fuoridei limiti preferirti, come farebbe adire 
le Zampe azzurre del Lupo>pofandofi nella parte fupcr 
riore d'argento deH’Arme de' Lunari ^ non fono repren- 
fibilt» benché fi lafcino vedere Icorfe neiraltra metà del 
Campo di (otto, che è rolTo . Sì feufano ancora dal me- 
defimo P. Pietrdjanta molte Arme , perche s'interpone 
altra cofa, che fa intendere le parti lontane, che non fi 
. vanno a toccare, benché appartfeano IVna fopra Taltra » 
perche altrimente» foggiungeegli, da troppo duri Giu- 
dici, e da troppo graue cenfura farefiimo accufati, e pu-» 
Diti. Sarà il fine di quello Capitolo il notare, come han- 
no gli Armerifli accettate nell'Arme due pelle prctiofe » 
cioè la pelle del Vaio,e la compolla di coded’Armelli- 
no(inuencione Gotica) volendo , che i loro biancheg- 
giamentifermno per metallo, e le macctue per colore * 
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NeirArmc oltramontane hò veduto praticàrfi l’orna- 
nicnto di quefte pelli. Ma noli hò trouato alcun'Armc 
di viuente Famiglia Bologncfe,chefcnevefta>eccetto la 
PellicaHA portando vna Banda non sò di qual Pelle,* La 
Famiglia eftinta perillufione credo al co- 

gnome, & al luogo delia fua deriuatione , portaua nel 
. finiftro lato dello Scudo la pelle del Vaio> che noi varo 
chiamiamo , come fi vede in vn monumento di marmo 
del Cbioftro di S. Giacomo maggiore . 

De i BambaglioU parimente eftinti erano TArrae tre " 

bande di pelle d'Armcllino, e tre bande rofTe. Circa il j 
figrìificato de* COLORI , mi paiono improprie^ ò fuper- 
fluc le Confiderationi (piegate da Alcuni Armerifti . Io 
ne prefuppongoinciò vna lufficicntc cognitione ancora 
nelle Donne? e però folomi contentaròdi ftuzzicarne 
l’Ingegno del Lettore con i feguentiverfi per eccitarlo 
ad inuentarne da le altre fignificationi . 

Nobiltà Poro , ilUfo honor C ARGENTO , 

? enfierò o bramar in PAZZVRRO moUra 
T>ife me de fimo il NE ROfià contento , 

E ambifcefignorU ^uei , cl^e STNNOSTRA ] 

Il VERDE affetta piu felice e uento , 

Prouoca il ROSSO Pi nimico k Giofira , 

G ià •veder farmi in front o Arme , e Caualls'^ 

' Al rauco fuon demone atti Metalli . 

Prima chefi vcngaàdifcorrerede i corpi, che entra- 
noneirArmc più diffufamente, parmibene di confido- Delle figuri 
rarealcune figure trafeurate da varii Armerifti, ma tàn- 
• to (limate da alcuni altri, che hanno apprefso i Fran- ^^^fonodet 
cefi meritato il nome di HONOREVOLI ORDINA- 
RIE, per l'vfo frequente, e molto (limato di quelle .rie.^ ^ " 
La proprietà loro aflfegnata, è l’occupare la terza parte 
dello Scudo , quando però fono in eflfo fole del loro ge- 
nere. Alcuni Armerifti contano noueHonorcuoli ordi- 

L 2 naric 
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naric • Altri nc numerano fino à dodici • Le rioiié fono 
CROCE, CAPO, PALO,BAND A, FASCIA, CROCE 
DI S. ANDREA, se VDETTO, GIRONE, E CHEV- 
RON, ò CAPRIOLO, come nelle feguenti figure. 

Croce Capo Palo Banda Falcia 



Cro.di S. And. Scudetto 


Girone Capriolo 



Le altre tre fono le feguenti , cioè la SBARRA, là 
BORDVRA,ò Contorno, e’I QUADRATO, che gU Ar, 
mcrifti Francefi dicono Efsonnier. 



Digillzed by Goo^ 



DELLE famiglie; 85 
- Nell’ Arma ifteflfa della noftra Patria habbìamo li 
CROCE nella fudetra forma ; e cosi fi fa vedere nello .1 

Scudo àc’MacchUuelli ; ma in guifa fomigliante aliV>rdi<^ 
naria de’Crocififfi » con ogni efiremità lauorata con rru 
piccioli tondini è portata da* Band . Del CAPO ne ve- 
diamo r eifempio nell’ Arme à^'Bofchetti , de* Poeti de* 

Caldarim^ e à^Mémzùli fenza la introduttione d’alcunà 
Imagine . Il PALO fingolanmente è intiero» fi vede vfa- 
to da* Pafelli . Quello ilt* Magnani nondifcendc » che à 
mezzo del Campo» ma i Lamhertini^\ Arioftht i Dànejl 
gli hanno moltiplicati (e Quelli » con la mezza Luna nel 
primo, c con tutte le circonllanze della 
c porrata Tempi icementc la BANDA da MdueT^i . Gli 
Albergati 1* hanno compolla; e ìBarbazza la folleuano 
triduo Campi. I Ghifdieri^ t ì Bianchetti CiipxcgxZTiO 
di accrefcerne il numero . Le Lodouifie nonpalTanoil 
Capo dello Scudo . Le GhifelUrde , e le Zanzifabre fi ri- 
llringono in vna JFalcia . Quelle àt'Dugltoìi fono mer- 
late , come è l’ Aldohrandina . 1 Ùejtderiy egli ArgeUti 
ordinarono la loro di Scacchi acuti . 1 Nobili la ricama* 
rono di gigli, fpiegandola tra le {Ielle, i Zoppi\ix variano 
di Scacchi I e la diflendono tra le rofe / Schietta fe ne > 
fcorre sù’l Griffo Griffoni ^ c variata à guifa d’iride- 
trauerfa il Borghefani A(h^ NcltCampode’ 

Mondini fe ne paffa tra due telle delPillefso; e dal mez- 
zo ingiù dello Scudo del medefimo animale à guifa del- 
le Orfine^^ delle J’44e//e,fpuntano le Bande àt*Gherardel-- 
liy come vfano gli Grazi lotto l’intiero Elefante , chci 
paffa foura vna Fafcia .Quelle de gli Gretti àpparifcono ? 
folo nella metà dello Scudo à liniera . l’altra parte è in 
afpettatione di qualche ' figura « Nella llefsa politura ^ 
lenendo à delira vna mczz Aquila, rifplendonodi Ilei-, 
le le bande de’ F4^4;?^antìchiffimiPoffcffori delle noj 
ilre cafe ; e cosi Scredo ottimamenu ) ne fù rapprefeoT ' 

" ‘ ^ " ta 
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tal ‘Arma dalle Vecchie Stampe dellcHiftorlc deTontc- 
Rci nella Vita di Honorio Secondo « la Banda ^ con tutto 
che vnica fitrouiin vn campo, fi vederauolta efprefsa 
tanto firetta , che più tofio fi deue chiamare Cotifsa^che 
Banda • è la Cotifsa (fcriuc il Cdjfgneo) minore della ter* 
za parte della banda > e và di trauerfo come la Banda •. 
è quella differenza tra la Banda , e la Sbarra > che la 
Banda difcende dalla delira dclCapo,etrauerla allafi- 
nillra della punta dello Scudo , e la Sbarra comincia 
dalla parte finillra del Capo , e finilce nella delira della 
punta, come ne i fourapolli efsempi . Scriue vn’altro 
Francefe, che fé laBandaè più Uretra della terza parte 
dello Scudo, e che elsa no contenga le non i due terzi del 
fuo ordinario , ella fi chiama Cotilsa in Banda , le il ter- 
zo lolamente, viene nominata Banda indiuiia . Il che fi 
deue intendere , quando le ne troua vna fola in tutto lo 
Scudo , come è la vera Banda s ma le ne faranno molte , 
elTe non perdono punto il nome , e la qualità di Banda • 
Portano la FASCIA i Pafi^ \Canofiici ^q \S attignami ^ 
Quelli particolarmente conditionata , Anfiriaca . 

1 Bonfioli vi fanno volar nel mezzo vna Frezza, c i BUn^ . 
ibi all’oppofito dC‘ vGh$fdUrdi la dilongano fopra ie - 
Bande . 1 Paletti la fottopongono à lei monti « I Banuz. 

Z/ r increfpano tra le ftelle, q ìMattafèllaoiRtWzx^Xz. 
fanno vedere fopra vn Leone . I Salar oli l’orlano di lo- 
pra coi denti della Sega Bentiuolefca , e i Zoanetti l’han- 
no compolla di Scacchi Quadrati, che fi congiungono 
nella punta de gli angoli, à differenza de che 

foura fei Colli piantarono vn Fiordalifo . Le moltiplica- 
no i Bofehetti , i Piatefi , i Métnzoli , i Bìanchinu ^ i Mag^ 
gi . Quelle Mari/cotti fono polpolle alla Tigre* 
Quelle de’Jtojjf al Leone . Difpolle di Scacchi le mollra- 
no i Mattiiani^ <Sc i Chiari ^ Quelli con duo ordinile 
vanno alternando col vacuo del Campo, c Quelli ne 

ricm- 
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riempiono tòtaimcntc lateffirura. LcfafcicdeV^^// non 
sò s*io dica ondeggianti , ònubilofe • 11 Pietrafanta^ nu> 
bilofe le intitolarebbe • infìcme con quelle de i Faud > e 
de i Franchini di doppia nube compofte . Ne qui mi 
fcordo di Voi, ò mieii già Bologneli, e Piacentini Ba^ 
r atteri , che lotto vna Bandiera legnata di Croce collo* 
cade in due Fafcie ere triangoli. La CROCE DI S. 
ANDREA è rcaricancirArmedc‘Frre^//frvsde’£<>w- 
bardi . 1 DoljS ( già Doifoli, e prima Car filari) Padomà^ 
no tutta di Relle , e i Bombaci vi voglianone! mezzo vna 
Lozanga . 1 Zanchini , e i Bandini Fordifeono di catene* 
I BombcUi la compofero con due rami di gigli. \Man^ 
tacbetti con due Spade > e con due Mazze i Guidalotti* 
LoSCVDETTO fi vede non natiuoma foreftiero# 
vfato da i I4alue\zi>^ da i ViT^ani nel loro leggio d’ho- 
nore . Quelli talhora vi mofirano le Falle de I Gran 
Duchi dì Tofeanay talhora rAiaronc> ò Girofalco, de t 
Duchi di creduto da Alcuni efTer l’Aquila bian-^. 

cadei Scrcni(simìflf’£/?e. Q^cfti vi tengono la Croce» 
e’ICaua Ilo della Reale Altezza di . Lo Scudetto 

natiuoèfifuato nelle Targhe de’ e degli Fgo* 
lotti. Si è veduto Te/sempio del GIRONE nell' Arma 
del Cardinale di Valcnscy inalzato à quella dignità, menr 
tre in quelle parti comandauaalle Genti Ecclefiafiichc 
contro i Collegati . L’vfo del CHEVRON, ò CA* 
PRIOLO, che /quadro potrebbe chiamarfi che rappre-» 
fenra la forma di praticato fofiegno de i Tetti, è nello 
Scudo de gli de* Bocchi^ G arganelli 

MofeniiC òt* Sarti. I Botti l*a(Totrigliano in duo» e vr 
compartifeono dentro tre Gigtù Della SBARRA non 
trouo viuente e/sempionella nofira Patria • Ho bentro* 
uato > che Tefiinta Famiglia de*^ Greci che di loro 11 » 
Fiorenza tutto il Borgo Greci, celebrata da Dante nel 

canto xd. del Par^ifo^ ^1 Malafpina nel Capitolo f R» 
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de iCaualieri Creaci da Carlo Magno (Del cui lignàg* 
gio commemorato con titolo di Grande» e di Po&ntC9 
Gio. Villani» che mori del 134S. a^ermò nelCap. x2« 
del quarto Libro elTeruene d fuoi giorni in Bologna) por- 
taua per Arma (otto vn mezzo Leon d* oro» tre sbarre 
d* oro in azzurro • A me cocca con tale occafione à noa 
lalciar perire qufta memoria» perche fon difcefodaEgt. 
dia di Vgaìioodc’C7w/ Feconda moglie di Giacomo di 
Ì^TCùauBmhaci ^ che del 1385. nelMagiCiratoeccelfo 
d'Antiano Confoie in compagnia di Nicolò di Ugo 
Lodouifi Gonfalonier di Giuftitia , fu benemerito della 
Patria . Si è detto » che differenza fi troua tra la Banda , e 
la SBARRA poRa in vfo dalle Famiglie Oltramontane» 
& è delle Honoreuoli ordinarie » quando è natiua nello 
Scudo > e non in crodotea per far deUintione de’Baflardi» 
come fi vfa in Francia altroue nelle Cafede*Princi- 
pi. Del QVADRATO parimente non trouo effempio 
firà di noi, veggio ben duo Quadrati d’oro in azzurro» 
compofU di linee in mezzo vn poco fcauczze,in(ieme 
incrociati effer Arma del Dott. Andrea Mariani^ ma egli 
ancora » benché nato in Bologna , è d’originee di Fami-i 
glia Tofeana . Non fiamogià fenza effempio della 
dura » chenon Italiana voce » orlo , ò contorno può no- 
ininarfi. Se elIaènaturaleneirArma,cnon vièperdi- 
fUnguere i fecondi geniti , comes’vfa prefTo gli Oltra- 
montani , tiene la dignità di Honoreuole ordinaria . Ella 
fi vede intorno lo Scudo òc'Gozzadinh de gli Scappi ^ de 
gli Orpiàt \SaUià ^ i Paffipifueri y c de i Muzoli caricata 
di Bi fanti ( fono i Bifanti monete d’oro » delle quali il Rè 
di Francia ne fà offerta ogn’anno al l’altare » e fono così 
dette» perche la prima volta furono Rampate in Con- 
ftantinopoli, anticamente chiamato Bìzanrio. ) 1 Gan^ 
famiglia eflinta, oltre quelli della Bordura, ne ha» 
u^novnaliftadieffij,chetra^^ guifa di 

, ' ” 
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panda i Altri Autori alTcgnano il numero di fette ad eL 
fa moneta - La BORO VR A de gli AngelUls è occhiuta 
di penne di Pauone> e quella (ìo^Rdnuzzi rifplende di 
Belle ) e tutta fiorita di Giacinti i’hebbero i Sdracem , la 
quale varietà non folo ferue per far diflint ione tra le fa- 
miglie ma porge infieme eccitamento à i riguardanti 
eruditi d’inueBigarne gentilmente 9 & ingegnofamente 
rintcrpretationc. 

£ parere approuato da molti, che il contorno dell* 
Arme caricato di quelle monete pofsa efsere vn fignifi- 
catodVna Centura di Caualiere, ornata di bolle d’oro* 
Non s’accordano gli Araldi in quello , che Alcuni 
chiamano BISANTINI folamentc i danari d’oro, ma 
quei d’argento , e di colore , vogliono , che fiano det- 
ti lamine, ò fòcaccie. In tali difcordanze quello, che 
è riceuuto dal confenfo maggiore della narione , do- 
ue fì viue, deue e(Ter piò volontieri accettato . So- 
no però tutti gli Araldi concordi , in condannare > che 
(otto gli animali, ò lotto gli ALBERI apparifca il 
terreno, (limando ciò ineleganza, e giudicando, che 
quei Corpi fi foflentinoà baftanza da fe Beffi dentro lo 
Scudo, come fi vede rapprefentata la Noce Pontificia 
de*i^jc^^/i^///,e come (1 pratica in tutte l’altre Arme 
ottimamente conditionate . Vengo à compartimenti , e 
trouo, che è permeBo con la propria il congiungere l’Ar^ 
fnedella Madre, deir Auia, e Bifauia, «Scaltre neirafcen* 
dcrefin doue fi vorrà; ma deuefi intendere per retta li- 
nea, si che non entrino nello Scudo tuo , fe non l’Arme 
di Quelie,da cui maritandofi elleno nella tua agnarione, 
tu (cidifcefo,aicrimentefiempiria'ogni cola di confu^ 
Bone. ‘ 

Si vfa nondimeno nello Scudo di quei Gentilhuomini» 
che domandano le Croci, d'infcrirui ancora TArme deU 
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fliacernaì> dlfponcndo i quarti nell’irrfrapoflò tnodo,é^ 
rimencndo neUa fede d*Honore quella del Supplicante * 


Aula 

Tìitema- 

Auììl 

Materna 

ca 

,ir ' 

«•''’jLi 


VIL .. SonoTArtni, fecondo il <7r///V> , di tre forti i SIMBO- 
Della raria LICHE. AG ALMONICHE, e MATERIALI. LaSIM- 
\ ^ quella, le cui parti fi prendono per il lorofi- 

Uioroirner ftelse naturalmente» ò material- 

pretathne. mente» come il Leone perla magnanimità» il Cane per 
la fedeltà, il rodo per 1* Amore» ò perla vendetta; siche 
quelle figure, ò colori, fi confiderano, toroelettere,c 
parole Egitrie ,* e per venire è gli elTcmpi trouari nella 
mia Patria . Dirò SIMBOLICA TArma óe'Pepo/zy che 
c vnoScacchiere tutto à Scacchi d*argento, e neri alter- 
natiuamente compofio, doue potiamo rauuifare vna 
vniformità d'animo in ogni forte di fortuna» la quale 
moflra le lue varietà frequenti con rame variationi di 
bianco» e di nero» ma non altera la figura, che tutte fono 
quadrati , fignificanti il cubo, il cui proprio è Tefsere in 
tutte le parti eguale . Se non vi fofsero Scrittori » che di 
queft’Arma nobili ffima alTerifcono piu antica rorigine > 
direi» che fofse fiata inuentata al tempo dell’antiche fat- 
doni de i Bianchi » e de i Neri , per lignificare con efla » ^ 

che il Portatore non meno dell Vna» che dell’altra parte» 
voleafiare egualmente à mifura amoreuole. Non vo- 
glio» che pafii fenza cfplicacione TArme de Bentìuogli 

fiori 
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non meno per la potenza, e Signoria , che tanto tempo 
hebbe quella Cafa in quella Patria , che per alTuefare il 
giuciicio del Lettore nel conofcimcnto deU’Arte. L’Ar- 
me loro è vna Sega roda, che in campo d’oro della de- 
lira del capo difcende alla (iniUra della punta delloScu- 
do, tutto ncirinferior parte occupandolo .. Diremo» che 
proprio della Sega è diuìdere,chc il rofso lignifica Amo- 
re» e defiderio infiammato , e che l’oro è fimbolo di Do- 
minio, c Prencipc di tutti i metalli , onde con elio fi 
coronano le telle de* Rè . Quindi congictturaremo, che 
chi inuentò quell* Arma, haucfse inanimo d’inlligar’i 
fuoi fuccclsoriàporrc diuifione per dominare nella lor 
Patria, quali che adombratamente lalciar volelse loro 
in heredicà quel troppo politico ammaeilramento^/W- 
dCi& impera. Di più col campo d’oro lignificò , che il 
Dominioera aldi fuori, e non anche conleguitq» c col 
rofsodella Sega il defiderio, che llaua vnito col porta- 
tóre dell’Arma . Mi di quelle à billanza . Vengo all* 
AGALM(^)NICHE, che con quello nome fono chia- 
mare, perche nella lingua Greca» Agalmc lignifica Io 
flelTo» che malchera . Noi le diciamo Arme, che parlano 
e’I F, Pietra/kfjtay Arma cantantia , e ne nomina molte di 
nobililfime Famiglie. In Bologna no fi negarà, che ve nc 
fiano in abbondaza,mentre che fi vede la Manoiche be, 
nedifee de i Segni^ il Callello» Caccili , le Spade le 
gli Spada\ e le Spade, e le Mani fiaccate dei Mantachet*' 
//, il Braccio armato, e la Mazza de i Ma\zsC anobi Ai, 
Mazza, che Claui fi dice in latino, dcìGiauarini^ò Cl/^ . 
uartni , 1 (iraffidei Graffi, la Scala degli Scali, la Sega 
de c dei Seghiceli!, la Sega co i denti vicini ad al- 

tretanti Danari de i stradari, iì Sacco de i Sarchia gli Aghi 
de ^\Agocchi(^ì differenza de gli altri Aggocchi, che at-^ 
trauerlano il Bue con la Sega ) la Botte de ìBottrigari ,i' 
Cerei de Crr/W/, i Carboni accefi arbontfiA mezzo, 

* Ma " Moro 
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Moro ignudo, c bendato de i Negn> la Mafchera dei 
Mafcari Eudrioli , i tre volti di Giouani de i Beltéifi* le tre 
Tefteco i turbanti dei Turchi^ il Cauallo nell* atro del 
corfo degli Accorjì^^ il Ferro da Cauallo de i MdrefiaUhh 
Ne qui mi fermo, che disi curiofa,c nobile varietà Let- 
tor gentilmente nato non può ricufare d*e(Ter fauoreuo- 
le fpettatore . Mirili dunque il Sole de i le Stelle 

de gli Stella,^ de i Luminaft, la Luna de i Luna^ e de gli 
antichi. detti poi della T uÀy i Monti òcìMonte^^ 

cucccliA^ i MontarenziÀ Moti co i Chiodi (detti Claui in 
latino) de iii/tf/!»/rr4^/,quafiMonteclaui , i Monti bian- 
chì de i Gefsi , la Felce de i Felicinit I c Canne de’ Cane^ 
toliy gli Sgarzi de i GAYT^niy vn ramo de* Quali bora fio- 
rifee tra la Nobiltà Vcnctiana ; le Spichc de i Lucchini 
già detti Biauà(à differenza de gli eftinti , che hebbero. 
l’Arma à Quartieri, come gli Accarifi) la Palma de i PaU 
ntieriy gli Alberi Pino, Moro, e Lazzaro de i Piniy àc t 
Mor/mdiy e àtxLaz^Ariy la Saluia de i SauiDcndiniy il 
Fiore de i Fior4U4nt$y il Giglio de t (7/^//, la Fontana de. 
ì Fontana , il. Pozzo de i Vecchi Samariuniy l’Acqua a i 
piedi del Leone de i Molli yt i Delfini de i Delfini Dofi l 
Volgiamoci à rimirar l’Acquila coronata àtiPrincipìn 
bora detti dal Medico y il Gallo intiero de i GddtiS^y e de 
i C belli y le tette dei Galli de i Galle fi. Il Fafano de i Fa- 
faniniy anticamente detti Fafani i l’Ala de gli Alamandi- 
ni , le Tortore de il Colombo habitator delle 

Cafe, de i Cafarenghi , e il Pollo de i Pollicini . Ma come 
che da gli accennati Monti feendédo ci fiano venuti d’a-^ 
tiati gli occhi alla verzura del piano vno ttuolo di Fiere » 
cheneinuitano alla cacciagione; ecco l’Elefante de gli 
BlcfantHcciyVOiioàt gli Orfiy il Leone dei Leoni Al Caa 
nero,quafiCane peggiore, dei il Cane de i 
C decidi uùiy le zampe del Lupodei i Cani > e le 

f ^ 11 Cape, e le Fibbie 
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de ìCAdracani Fìbbia Aa Ginetta de i G\anetiini> la Mcz- 
zauacca de i Me^^zauaccay la tefta del Manzo de i Maazo. 
liy il Bue de i Buoi^ il Toro de i Tortili^ il Becco» c le Mo* 
nere de gWScanabecchi Moneta yì Monti bianchi , e TAli- 
corno de gli Alicorni Montalbani , il Griffo de i Griffoni y 
l’Hidra co i fette capi de i Capacelliy e la Èifcia riuolta in 
giri (così anticamente portauano rArma’) de i Guafta^ 
u Ulani, 


Tutte le fudette, che fenza regola di precedenza ho 
nominate , fono del numero delle cantanti , ma diuerfa- 
mente ) perche alcune con chiara , & intiera efpreflione 
mknifeftano apertamente il cognome; altre l’additano 
con Tallufione. Ve ne fono ancora deU’altre di propria 
natura parlanti , ma no fono cosi facilmente intefe > per, 
che modrano il nome, nò il cognome del primo,che Tin* 
Dentò . Di quefto numero m’imaginai , che fodero l’Ar. 
vcì^àc'Boncompagni y e òt*Sampieriy che fé quelli porta- 
no vn Drago, trono nell* Hiftorie di Bologna, che del 
j 29S* fiorì Dragone Boncompagni hmh2LÌQÌ^tottìxì ferui. 
gio della Patria; e fe Quelli portano vn Cane > vedo 
nell’ Arbore della loroFamigliavnode’più Vecchi ha- ■ 
uer nome Ciao, che Cane lignifica nella lingua greca; 
Ma hauendo vditi racconti di più antiche deriuationi v 
molto volonderi mi rapporto à i buoni fondamentidi 
quelli, e sò, che alle volte l’Arme fono originate dai 
nomi ,& alle volte i nomi dall’Arme . Il limile fi può di- 
re di quella de^^ambeccar/denuati y come feri ITc il 
xadino ne’fuoi manoferitti , da vn Giouanni della Fami- 
glia de' Beceariy che anch’elli portauano duo córrenti 
Stambecchi ( parola Germanica , che lignifica Capro 
Scluaggio)l’vno fopra,ePaIiro fotte vna Banda, perche 
trono vn’Irco Beccari glofatore delle Leggi molto famo.' 
fo del 1140. si che dal nome d’Irco farà facilmente 
originata la qualità deirAriaa • ^tre poi elTendoui 
• ’ '■ ' com- 
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cosnprefò il cognome ofcuramencc, non fonò cosi , fa- 
cilmente intefe, e quelle con più proprietà poflfono chia# 
marlì Arme in zifra^ &in n>afchera di qucRa forre > .c 
quella de i (famiglia e(linca)che porcauano vn 

Cuore con fìamme.di fuoco«da i Latini detto ignts. Cosi 
vedefi, che il i^ero cognome douea elTerc de igniti y 
cioè de gl 'Infuocati. Arme da contadino!; ferine WCam, 
fanile) (ono dette quelle f che per mezzo di corpi abiet- 
ti^ c con rvnione dinobili,edi vili imagini «alludano 
al cognome, òTefprimano. L'iftcflb Autore infieme 
col Gritfo vuole, che l’Arme, che portano il cognome > 
habbiamo i corpi coloriti della propria natura , à diffe- 
renza delle Simboliche* quando però non fiano (late in- 
uentate con altro fine» che per efprimerlo. Saranno in 
fomma più lodate quelle, che fono lenza goffaggine , e 
con maggior gentilezza ca ntanti i Et d loto fauore con- 
tra i cominuni Calunniatori piglia egregiamente la di- 
fefa il P^Farennes il quale, oltre-refferopioditantedi 
antiche , e nobiliffime fchiatte,che l’hanno cantanti, ad- 
duce la ragione, che elTendoinuentate l’Arme permet- 
ter dillintionc fra le Perfone » è cola molto à propolito » 
che ci facciamo conofccrecon figure appropriare, che 
mollrino il medelimo nome , che habbiamo noi . Cosi 
il Soldato» e lo Scudiero in vnoetferciro faprà facilraen. 
te diUinguere i fuoi Signori alla prima villa delle loro 
infegne , e delle loro targhe , & à quelle confeguente- 
mente renderà il debito honore ; e benché non li voglia 
talTarc quelle»che contanti millcrioli Ciieroglifid obli- 
gano per l’interpretatione gl'ingegni à molto lludiocoa 
poca vtilità > certamente non pollano i Portatori di que- 
fte cfTer riprcli d’arrogàza, e che i loro antichi habbiano 
hauuto‘ troppo gran concetto di le mcdclìmj , portando 
per efsempip l* Aquila » il Leone, ò il Delfino, mentre 
che di qaeLnobiliilinai Animali poruno inlicme il co« 

* ^ " ' * 
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gnoifte : Egfi è ben però da ridire , eflcr credibile, che 
Coloro, che hanno heredicato i‘ (imboli di gran corag- 
gio, e di rare qualità tramandati à poderi per lungo 
tratto di fecoli> habbiano anchora hauuti gli Antecel* 
lori , che fe gli- (lano acquidati con mezzi opportuni, 
atri à render loro conueneuole il portarli . Sono MA- 
TERIALI queU’Arme» chenondconfideranocomedi 
(ignifìcato (imbolico , ma come cofa conquìdata , ò do- 
nata > ò commemorata > ò hereditata • In Germania , Se 
in altri Paefi non fi pofibno portar* Arme fe non fono 
- concede, & è officio dell'Araldo l’inuentarle conforme 
alla qualità delle Perfone , àcui fono conferite per la lo- 
ro Poderità , Se al medefimo fpetta il fare il procedo 
contro chi fc le prende di propria autorità , Si dice non. 
dimeno, che le Città Franche confeguironogiàii Priui- 
legio per i loro habitanti di pìgliarfclc à propria elee- 
rione . In Italia, douefiorifeono Città, che fono,òfono 
date Albergo di liberta , e di eccelfa Republica, fi dima 
cofa molto nobile» e podedo gloriofamcntc legitimo 
l’haucrle hereditaté per longo corfodi fccoli, fenza> 
faper/ene il principio, onde fi poda più rodo con giet- 
turarne , che ritrouarnerorigine , di modo, che da al-^ 
cune Famiglie non fi coduma di portare c6 l'Arme , hcm. 
«-^editarle antua^enre, le rì|^rtate in dono da grideffi 
Principi^ con tutto che dai giudkio commune fia grand’ 
honore riputato Thauerne hauutoil Priuilegio. Arma 
donata in Bologna è t Arégonefe » che portano i Lamìnr-, 
twi> per conceffione di vn Rè di pedonata èia* 
Banda con tre Corone , che aggiunfero gli 
lo Scudo loro » per priuilegio di Gt^Hiaana Seconda Re- 
gina del medefimo Regno •] Et ponato parimente con 
quedo titolo il Quarto tTAragond òa \ Beccatelli A'x Na-f 
poli ,doue Quelli di tal Famiglia , come anche in Paler- 
mo, fi cognominano i BQlog»aiia memoria defiaP^tr^i 
-I - d'onde 


.DELL’ARME 

d’onde dcriiiano , dalla quale efl'endo flati tré volte 
(come effì dicono) coftrctci àfuggirfcnepcrle Guerre 
ciudi, prdcro per Arma tre piedi di Vccello alari, à dif^ 
fcrenza de i BcccaddU rimafti , che vn folone portano. ' 
Il Rè Al fon lo fu Quei, che ncconcelTcil priuì- 

Icgio al dotcilfiraoAntonio Palermitano fuo Aio,c Con- 
figlierc, allignandoli Pofto,& alla di lui Poflcrirà, in feg- 
gio di Nido . Donata ancora è la mezz’Aquila Imperia* 
le nell’Arma dc^Gralfi de’Zamùeccan y e de’C4«>^r^/(Fa- 
miglia ripiena di priuilegiarilfimi Priuilegi) e l’intiera 
foura quella do. y de’P/4rf/^‘, de’f>^^/4,e de’ 

Morandi , e di tanti Altri , che l’inquartano, come i Ma- 
rifeotù , ò la tengono nel Capo come fanno i Cofpiy ò 
Paccopiano alla propria, come vfano i Marfìlij y e come 
già pratica uano i Vi7j>ctni prima, chel'inquartafsero9 
che forfè lungo farebbe lo feriuerfene compitamente. 
Era conucneuole, chela Coronatione di Carlo Quinto 
in Bologna faccfse vedere così frequente nell’Arme 
Bologndi P Aquila Imperiale , come già il Dono Reale 
del Veffillo Orofiamma, vi introdufse il Giglio Fran- 
cefe . Parimente per titolo di Reale donatione i Pale$tti 
hanno nello Scudo domcftico inquartati! Gigli,ei Leo. 
pardi d’Inghilterra, i Bolognini mezzo della loro Ca- 
pra il Giglio di Francia » e così da i Peregrini per donati^lo 
l’Arma di Papa GxMgWodì Monte; dàìT anara la 5 <?r- 
ghefcy da i Dolfi la Gonz,aga . E da i Zaniiì Ramo della 
Qurrcia d’oro della Sereniffima Cala della Rouere,c 
per gli Feudi ottenuti da* Duchi d’Vrbino , c per la me- 
moria del PonteficcGiulioSecondo, che inuiò Amba- 
* feiatore al Chriftiantffimo Rè Luigi Duodecimo Vlpia- 
noZini Celebre lurifconfultodi quefta Famiglia. Pao- 
' lo Bombaci nominato nella Bolla di Leon X. fra i primi 
Caualieri di S. Pietro inflituitidel 1520. potè nella fua 
portare i tre Globi fuperiqri dell’Arma di Cala Medici^ 

’ perche 
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perche àncora queflfa facoltà comprefeneirampliiTimo 
Priailegiqdi quel Sommo Pontefice, che prcparauavna 
cfpcàctiohe di guerra contro T urchi . Per heredità po- 
icia» i Bentittogliy i Barbazza^ i Ranuzzi > e gli Sforza At- 
tendolt f portano l’Arma Manzo U , i Bar gellini la Maluez^ 
za , I Magnani la Lupara > i MufottiAz, Gifellarda^ i Ratta la 
Garganella , i BìanchiniXi.? afella , i Vate Pietramellara la 
Bianca , e i Rojfi incontro S. Gregorio Quella de i Conti di 
Brufcoloi (imilmente xBeuilacqttaòA^^ixziz^ che già fo«‘ 
no anche Bolognefi, portarono per heredità l’Arma de 
gli Ariofti Ferrarefi , che dcriuarono da Bologna. Vediv 
amo congiunta con la Rofa de*^/^r/ la Bifcia Milanefe» 
non come vn Serpe tra fiori , perche ella vomita viros> 
nonvirust ma folo per memoria di Catterina SforT^ Vif 
conti moglie del Co: Girolamo Signor d’lmoIa,e 
di Porli, Nel numero delle Materiali è l’Arma dc’Ca/- 
Cantai^ ci rapprefenta il luogo della loro antica Giurif- 
ditione della Rocca, di cui con titolo di Cattaui (quali 
Capitani) tennero anticamente il Dominio , Il Caftello 
de’ Canobi da Ticinallo fi dice hauer riftelTo fignificato,- 
Della medefima natura è quella de Marfilij , oue Alcu-’ 
ni credonofigurato il Porto di Marfilia s ma il Ghirardac^ 
ci nelle hiftoric lafciò fcritto efserui cfprelTo il Ponte di 
.Reno, alla iouraintendenza deìle cui ragioni (come fi 
legge in vna pietra pofta nella Sala del Rè Enzo.) vn’an- 
ticodi elTa Famigliavi fu defiinato dal Publico con ti- 
tolo di Rettore . Quello che fembra Caftello nell’ Ar- 
ma de* Ruflicellty è forfè l’imagine della parte inferiore 
deU’anticalor Torre I. Trouo leggendo, che il Velcouo 
Mafini , d’origine Parmigiana , che^’portàua■ nell’ Arma 
vna Fenice, l’haueua hereditatada vna Donna di tal no*- 
me, che fourauanzando alle fiamme della fua Cafa, e 
riinaftà vedoiia^ e grauida, panori vn Figliuolo, per cui; 
fi rinoaòU^ cftinta Famigifa ,:é quello è vn*eirempie^ 
' , N di 
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di cofa commemorata , e fi può anche porre fra TAmié 
occultamente cantanti . La Cotogna de gli Sfor\A At^ 
tendoliiChc perhereditàdiuennero Manzoli^ comemo* 
ra chiaramente la loro deriuatione da Cotignola . Io 
non sò darne meglio di Arma conquifiata , fe col T afio 
non commemoro 

llgrand* Ottoni che coìjquifto lo Scudo '• 

In cui duW Angue efce vn Fune tulio ignudo • 

. E ciò fù ( come è noto ) in battaglia contro vn*Infedc« 
le nella Guerra Sacra; ne hora midilungo in tutto dalla 
Patria, perche la Famiglia vifeonte fiori anche fra di noi 
dell’anno 1300. Ma non è dubbio, che le Corna del 
Ccruo,che fono nello Scudo de gli ( cognome, 

che viue ancora fra Bologhefi ) fi poflbnò dire anch’cffe. 
Armaconquiftata, perche furono aflegnate per Arme 
da Federico IL Imperatore ad vn’ Antico P'baldino» in ri- 
guardo della prefa, che Quelli fece di vn Ceruo, men- 
tre con eflb lui andaua cacciando in Tokana . Può TAr- 
ma efler’infieme Agalmonica, Simbolica , e Materiale , 
c in tal numero riporremo quella Bentiuogli* che fo- 
no in Bologna > i quali doppo la cacciata de i Dominato- 
ri, furono coflretti da Papa Giulio IL à deporre la Sega , 
che ancor* elfi portauano, c perciò prefero in quella ve-, 
ce le fiamme rode in campo d'oro con . tre glande dell’- 
Arma di quel Pontefice. Rifpctto alle Giande hà del 
itìaterialCi perche furono donate dal fudetto Giulio del- 
la RouerCi VÌi^^mo alle Fiamme hà deirAlgamonico il- 
lufiuamente, dicendoli effer infiammati coloro, che di 
cuore ben ti vogliono^ benché in quella parte,fe guardia- 
mo à ciò, che fi dice» che quell* Arma folle vfatadagli 
antichi Bentiuogli prima della Sega , haurebbe anche in 
quello del materiale : ma confiderandola , come inuen* 
tata di nuouo,diremo, 
lleuarfiiaaltomel cu 

~ . te 
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cevndefiderio ardente; &e(Tcndo Foro, che fi vede nel 
Campo, fimbolo di nobiltà I fi può dire che vollero con 
taFArma dimoftrare, che con grandefiderio cffi à guifa 
di fiamma s’innalzauano come à proprio elemento ? alle 
arcioni nobili . Similmente materiali), e fipibolÌca.dire> 
tno edere l’Arma della Città di Bologna ì materiale è la 
parte> che contiene la Croce roflfain Campo d’argento 
in memoria della Croce numerofamente prefa da i Bo« 
lognefi per la ricuperatione di Terra Sata,e materiale rù 
{petto ài Gigli in memoria dell’antica arnicitia, c diuo- 
rione verfo la Corona di VrAncU , & è parimente mate- 
riale in riguardo della Parola mandata già da 
Fiorentiniin vnftendardo, col quale folleuarono molti 
Popoli circonuicini,marifpetto à quefta parte potremo 
di più dichiararla per fimbolica. La parola Liberi as ivi 
lettere d’oro fignifica, quanto la Libei ràfia cola pretio- 
fa ; l’cffer polla à guifa di banda milifare, ci ricorda,chc 
perelfa fà di meftieri il combattere . Altri direbbe , che 
il difeendere all’ingiù cosi obliquamente , denota la fa- 
cilitàdi cadere, conforme à quel detto. ^ i; . 

> ^ . • Libertas Populiy qt$(m Regna coerce$t , 

? . oLibértanperii 

i tiL’azzurro nel Campo» ò ci addita il mare , di cui proy^ 
uà fpefse volte le tcmpelle» e le folleuationi » ò ci mollra 
il Cielo, lenza Fàiuto del quale ella mai non può ben 
campeggiare. Da Quello dopo varie agiUtioni > hab-^ 
biamo confeguitodi viuere pacificamente alFombra di 
Santa Chiefa, con incomparabile, e da molti altri popò* 
li inuidiata felicità . ... y 

Si legge, che nc’ primi tempi con le Tdle^de gli ani- /).//.’•-. 
tnaJi {corticati gli Antichi fi formauano gli Elmi, co- cimieri 
prendolcnc il capo, e col rimanente delle fpoglie ve- eioro pjo. 
ilendolene le {palle, e’I petto» e quelle erano portate da 
iPrmeipi, c condottieri de gli elferciti per.ciser più cp- 

N a nò- 
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nofciuti, e per apparire più terribili • Le pelli vfitàtè per 
vfo tale erano di Lupi, di Orfi, di Leoni» di Cani> di Ca. 
prijdi Tori, e d'altri fimili Animali , onde Vergilio nel 
iettimo rappre lenta vna (quadra militare » che 

Lupi de pelle gaUr OS ~ 

T egmen habet C Apiti 

Ma introduccndou poi Tvfo dclPElmo di ferro per di-' 
fcfa refiftcntc contro i colpi delle battaglie, le Tede 
de gli animali, che feruiuano per Elmo furono pofeia 
portate per cimieri da i primi deÌrcflercito,òdai foldati 
più nobili, onde Lucano ferine di Marco Bruto nel gior«< 
no deirinfelice battaglia ne i Campi Farfalici • 
lllic plebe SA conte xtus cafsidevultus 
Ignotufque HofHquodferrum Brute tenehus^ 

. Narrali ancora Tvlo de* Cimieri hauer hauuto princi- 
pio nell'Egitto da i Rè Anubi, Macedone, Ofiri, & Ifidc, 
Homero Dà à i Troiani, & à i Greci folamentc chiome di 
Caualli, e Vergilio adorna anch'egli gli Elmi de i Sol- 
dati ordinari] di chiome, e di code di Caualli , di frondi 
di oliua, e taluolta di penne . 11 numero delle penne , ò 
delle chiome foleua edere ternario . Cosi Efchilo attri- 
builce ad Mzee C ufi idem triplicem> Apollonio Rodio 
{zn^cCAffides tripliciter Crijlatas f e rifteflb Vergilio nel 
{citìmo gAÌcam Crijlatam triplici iubu . Il colore di quelle 
più viitato da Romanie da altre nationhe Principi, fu il 
rofso, onde il medefìmo Poeta turpureos crifiisltt» 
uenes . EtàPerfonaggiilluRriafsegno Cimieri partico^ 
lari , & infigni, cornea Turno nell’ottauo. 

Cui triplici crinita iubut galea alta Chimeram 
Suftinety athneos efflantem faucibus ignes. 

MaStatio più pofitiuamente lafcia vedere Am(ìareo> al 
quale . • . . Fronàenticrinitus cafsis oliua 
Albaque puniceas inter plicat infula crijlas* 

E poi fà^ che gli Etoli venghioo in Campo riguarda^ 

• > ~ uoli 
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Soli con Marte lopra k loro celata» Protettóre» e Nume 
di quella Natione » dicendo 

Pàtrius (tat Caffide Mauorrl 

Alcuni Marmi, e Medaglie fanno fede, che ì Romani 
al tempo della Repubiica haueuano Cimieri, e Thaue- 
uano anco i Greci , frà quali > come racconta Plutarco, 
il Rè Pirro portaua la Sfinge > e le corna del Becco . 

li Cimiero fi dice indiuifibile dalFElmo, cóme TArme 
dallo Scudo» & vn folo cartiglio può fare l’officio di C'u 
mièto . Pronuncia il Francete Pietro di S .Giuliano > che 
non douria portarlo fe non chi poffiede, ò è capace di 
poffedere giurifdicione» e fi raccoglie dal Rocchi Giu- 
reconfulto , che i Conti Palatini, e i Caualieri aurati»' 
che chiama dignità imaginaria» pofsono portar l’Elmo, 
ma non il Cimiero ( quando non ne habbiano particolar 
conceffione) echc quelli, che hanno i Magiftrati»ò gli 
hanno hauuti, & i lureconfulti , & altri Dottori , pofTono 
portare il Cimiero di qualità competente . Trouo sù 
PElmo de’ Bianchini collocarà vna Sfera frà due Ale,c la 
credo eiTerui- fiata' pofta da vn Dottore famofilfimo A- 
ftronomodi quella Famiglia • WCritio pronuncia, che 
i nuouamente nobili deuono andar circonfpctti nell’a- 
dofiarfcne,e riftcfso, che non toglie alle Donne l’vfo 
dello Scudo, affcrma,chc anche i Dottori, e gli EccleJ 
fiafiici di Famiglia, ^chegiuftamente porti il Cimiero,^ 
potranno liberamente viario, come carattere di nobiltà 
Èi lodainfieme, che chi è di non illufiri natali, volendo, 
per fua diuotione portare qualche Imagine Sacra fopra 
l’Arme , la porti fcnata Elmo , e come fi vede il Monte" 
Olimpo fopra lo Scudo Ducale della Càfa Gonzaga di 
IMantoua . Aflferifce ancora» che duo Cimieri fi pofano 
fopra l’Armede’coniupatbe due donati fopra vna fola 
Arma»ma tre Cimieri folamente fono cócefsià gliElet- 
Imperio» fi troua nodimeno efiempio con^ 


roi R E LV A R M;E ; 
rrario nel P. Pìetrafanta , il quale fino al numero di fei 
ne va addactando allo Scudo^e ne mofira il modo di col- 
locarli cosi. S.e fono di numero eguali, li diuide /opra 
lo Scudo reciprocamente riguardanti, fe fono impari# 
quello di mezzo è pollo in faccia, 3: è riguardato di quà> 
c di là da gli altri : fe fono cinque, ò fei, fe nc collocano 
dueà balTo da i lati deirArma con vniforme politura • 
La Nobiltà Alemana fi pregia di quantità di Cimieri# de 
Alcuni pili rollo hanno voluto mutar l’Arme, che quelli. 
In Bologna vediamo tre Cimieri fopra PArma de’ Mare^ 
feottii cioè l’Aquila Imperiale , il Giglio Franccfe ,c la 
Tigre loro propria ; c tre fimilmente le ne vedono su 1 q 
S cudo de’ ZabarelliòÀ Padoua, che da gli antichi Sabati* 
nidi Bologna fi gloriano di trarre la loro origine^ cioè 
l’Aquila Imperiale, ò Polentana, rAlicorno, ej Leon Sa- 
batino. Sono anch’ein i Cimieri Agalmonici,. Simboli- 
ci, e Materiali , come fi è detto dell’Arme, il che ba Ilari 
per rifuegliare à fufficienza la cognitione ancora di que- 
lli . E' poi vlanza praticata il cauarc il Cimiero dell’ 
Arme ; onde in Bologna vediamo i Malua/ia , c i Barbieri 
haucre anche fopra l’Elmo il Serpente alato, che hanno 
dentro lo Scudo, e così inalzano per Cimierp il Leone 
con quella fembianza che l’hanno nell’Anna i ói»// di 
Panico^ (c’hora viuono frà Caualieri Padoqani ) 

^ ÌAniyX Bargeliin già detti i Zouenz,Ofiu\ Gefsiix Rojfhi Cafali^ 
i Cafrara , i Mare/calchi, i Ghifelliy gli ^rgeli , i Berb , & i 
ZaniMdSiào quelli virimi di porui tra le Brache il ramo 
di Quercia d’Oro,che già portauàno nelle loroArmcT 
Così gli Angelelli , i Sangio^gi^ i Griffoni^ e i Ratta vfano il 
Griffo. Quei TodefchiàzWdk Malfa Lombarda, «che per 
(angue materno deriuano da i Montecuccoii-À Cambari di 
hxcicxZi ìCamporiàì Modona, e i Sauli di Genona> 'che 
per priuilegio fono Bolognefi, i Grafsi^ §x\Ódiifrcdi>^ i 

OW/ portano l’Aquila^ così i Campeggi^ iSampieri^ i 
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Fauày C gli altri Barbieri portano il Cane , i FantuT^i TE- 
lefante» i Renghieri il Cigno , i Zambeccari Xo Stambccco> 
i Bolognini la Capra , i Caldarini il Cerilo, e i Bonfiglt la 
Zampa del Leone, perche hanno Tifteffo Animale, ò par- 
te di eiTo,dentro Io Scudo . AlPincontro i Pepolit gli OrJIt 
i ManzoiiyC i littori fanno vedere su gli Elmi loro il Ci- 
gno iìMaluezziW Cingiale,i la Sfinge,! Lodo- 

ui(ì la Tefta del Cauallo imbrigliato, gli Albergati^ e gli 
Armi TAlicorno > i Ghifelieri la Giuftitia con le Bilan- 
cie,e con la Spada , gli Scappi la Spada impugnata > i 
Cojpi il Delfino , & il Leopardo, i Guidotti la Buffala con 
ranella al nafo, \Marfilij il Bafilifco,i /?4»«ff/,iG’r4//,e 
i Ruini il Cauallo Pegafo, i GoT^adini , i Piatefiy gli Ario* 
fliyQ i Fofearari la tefta del Drago , i Volta , e i Felieini 
la Tigre , i Vitali la Colomba col Ramo d'Oliuo, i Landi- 
ni la tefta del Moro bendato, 3c Altri co altri Cimieri, che 
non hanno alcuna parentell a con l’Arme. allu- 

dono al Griffo loro/wffa Zampa di Griffo, che ftringe con 
l’vgne vna palla, etenzacpnformarfi all’Arme efprimo- 
no il Cognome alcuni Cimieri , come fa THercole de gli 
Hercolam A\ Peregrino de* il Serpe detto Ma- 

gnano ÒQ* Magnani Bue[de’i?^?///,ò de Buoi. Il Cane 
Bianco de* Bianchetti^ il Dio d* Amore de gli Amorini, Io 
Struzzo col Chiodo in Bocca de i Boccaaiferro , portato 
parimente da i Montecalui per conformità de ì Chiodi 
dell* Arma loro . Alle volte ancora fi fa contrapoftoalP 
ifteffo cognome, come fi pratica da {Bianchi vfano 
per Cimiero vna Tefta di Moro. Il mezzo Moro arma- 
to con la Spada in mano , e col motto Caroli fum > che fi 
vede nel noftro hereditatoScudo da gli eftinti Greci, fi de. 
ue porre fra i parlanti , perche ei ragiona di Moretto de* 
Greci , che come fi legge ne 11* antico Scrittore Ricorda- 
no fù vnode’Caualieri creati in Fiorenza da 

Carlo Magno . Ma fe gli Etoli, per teftjmonio di Statiq 

^ - - - - - 
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( coaie fcrlfsi di (opra ) portauano Marte loro Nume fo» 
pra dell’Elmo; à quellà (imiglianza vediamo Santa A« 
pollonianel mezzo delle fiamme (opra TArmc 

r Angelo eoa la Croce (opra l’Arme de’-ff4«rr/, c 
TArcangclo Gabrielle (opra quella de* GaMe/lfyCon cui. 
Ometti infierae cfpreffero intieramente il proprio cogno, 
me . Alle volte ancora fi c praticato di pigliare i Ci- 
mieri dell* Arme delle Donne, perciò ne gli antichi ar-» 
redi Ecclefiafiici della Sagreftiade i Padri della Mife- 
ricordia fi vede per Cimiero dello Scudo de* Velieini , il 
Cigno de' Renghieru perche Quelli con vna ricca dote,& 
heredità di quella Famiglia diuennero più facoltofi . Per 
quella medefima cagione nel medemo luogo fi vede 
l’Arme de' Lupari à man delira della Renghiera , col 
mono Tutto per lei i perche quel vecchio Paolo Lupuri 
volle fare apparire tutta deriuata dalla Moglie la fua ric- 
chezza>clic poi à i nollri giorni è palfata nella Famiglia 
del Scnator Ma.rcb,M4gnani,lo che da gl’illclfi Renghteri^. 
fe bene non con l’illcira fortuna ttalfi la deriuatione, lep-, 
pi già (piegare la interpretatione delle parole di queir 
motto al Senatore Giouanni Lupari , che parendo enig- 
matiche , curiofamente me ne interrogò . 

' Fra leconfiderationi ,che fi fanno intorno à gliòma*^ 
menti de gli Elmi, vna è , che il tortiglione, che è quali 
vna picciola corona nella fommicà di efib > e che da 
Francefi viene (limato il minor fregio, che rarricchifea/* 
deueefser di feta di due colori, conforme ài coloi ideili 
Arme . Il Pietrafkntu l’alTegna» infieme col cerchio d’oro 
femplice,òcon l’imperlato nel mezzo del giro , à i prin-1^ 
cipali tra la Nobiltà, allargandolo (opra lo Scudo , cornei 
la corona de’ Conti , che poi arricchifee nel di (opra con 
altre perle. L’altio.ornamemo più nobile è quello dellcr 
piume, le quali, quanto fono in maggior numero , tantor 
più pare, clic obbligano il Portatore à fpiegar con la.virn‘' 

"tùpa- 
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tu pàteatemeoteivoli per Taure della gloria ; é quede 
deaoDO ancor’efse confarli di colori i i colori dello Scu* 
do>sì che la parte fuperiore delle penne corrifponda al- 
la parte fuperiore deirArme, il qual concetto fi vede 
ancora olTeruacoda AmfiareoprelTo Statio, mentre ferì* 
ue nel quinto . ^ 

Jpft hahhu niueus , niuei dant c»lU iugàla . 

Concolor eft alhis^ & cafsìs^ & infuU crtfiis • 

Esilio nel quarto. . v 

Auro virgatd veftts tunicdqtie rtgehant ♦ - . 

Ex A9roy& (ìmilirutiUbAt cria n metallo . 


Crede il Lipfio^chQ le penne del Pauon e, Augello Rew: 
gale della fauolofa Dea lunone , folTero già folamence 
vfate da i Principi > e da i Rè (e veramente bifogneria » 
ch'eglino aprilTero alcretanci occhi per la falute della 
Republica ) ed appoggia il fuo credere all' autorità di 
Claudiano,che fcriuendo deUlmperatore Honorio,così 
poetizò . 

N ^uod f ìEfuratas galea lunonU criftat ♦ 


Ornet au/s • 


L’iRefso eruditifiìmo inueRigatpre delle antichità ci 
racconta» che grilludri Romani portauano fopra l’Elmo 
tre penne dritte di color rolTo,ò negre» di grandezza di 
vn cubito , per apparir più fublimi » il che era prohibito 
à i Soldati ordinari); e Vegetio nel Capitolo feftodeci- 
mo del Libro fecondo racconta, che i Centurioni porta- 
uano le celate di ferro, con le piume à tra ucrfo,c inar- 
gentate> che bora per detto del Lipfitt vien praticato da 
i Turchi. Dagli Alamanni di minor grado, fi è veduto 
vfar quantità di nafiri in vece di piume, con corrifpon- 
denza,& attilatura proportionata ; il che feruirà per au- 
uertire, che ciafchcdu io, fecondo la qualità della Fortu- 
na, e della virtù della propria famiglia , e di fe medefi- 
mo , douria conformare la qualtà, c’I numero di tali or- 
I O na- 



io6 ^deltarme; 

nainentì. Appre(To la medefìma nariooe (i vede foprà 
alcuni Elmi la tefta di vn’ huomo, che fpargendo vna 
lunghiffima chioma, fà Pofficio di Cimiero pieno di piu-^ 
me .• I Portatori vollero forfè con la moftra di quelli rap^ 
prefentareà i nemici vna forza non inferiore à quella de 
grifteffi San foni . Vuole il C7r///tf (come accennai) che* 
vn folo Cartiglio pofsa fare officio di Cimiero . Da i 
motti , che fi leggono fi fuole riceucre Documento, ò Mi- 
litare» ò Politico, ò Mifto. Così vediamo i Tofcdréri 
portare su l’Elmo Pulchrum prò liberate mori, I Sàmpie^ 
ri, Nofee fernet. \CrAtiy Per Fede Honor' s*4cqui/Ì4 , Le 
fudette fono le regole, che più frequentemente abufate, 
che praticate fi vedono. Se qualche allargamento ne 
gli vfi dell’Elmo, e de* fuoi ornamenti fi può concedere,- 
egli miparconucneuoleil permetterlo à Bologna» & ad 
altre Città, che fono , ò fono (late Albergo di Eccelfa 
Rcpublica, l’andarne priuilcgiate; e ciò mafsimamente 
i n riguardo di quelle Famìglie , che fono, ò che furono^ 
partecipi della libertà nel gouerno della lor Patria. 
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V. S. inuftri'fsima altrètanHIi àutto 
rità di comandanni , quanto io dcfid^^ 
riodi fcrairla, il quale è in mc> P*" 
ri, genio di riuerenre clettìp.'T»^"^ 
lenza d’obiigo infini*’",.* ^ ^ degnata 
non folo di mirare ^ ^ solito, con occ hio 
benigno i*Imprcfa> c’fiò eretta Accademia de Si» 
gnori GELAI Le d’honoraila delle lue lodi;ma vuol an- 
che farmi conoìccrc d'bauer concepita opinione van* 
O a tag- 
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taggiofa del mio debole giuditio> coinmponérmì, ch’io 
le afTegni qualche norma di formar regolatamente Im- 
préfe Accamdemichel LVbbidirò con la proritezza, 
che dcuo> protcftandole però prima la mia inabilità à 
feruirla in quello particolare > e la dificoirà > che porta 
(eco il trattar, neiranguftiad’vna lettera, materia, della 
la quale Ingegni grandi hanno formati intieri Volumi . 
Ceda pure làpouertàdel mio talento alla di uotione del- 
la mia obedienza, tanto più, ch’io mi afficuro, che V. S. 
llluflrifs. fì degnerà quella volta di cosi ben compatir* 
mi, come hà voluto, in ogni tempo, benignamente fa- 
uorirmi • 

L'Imprefà ( parlandone in generale) benché Ha in- 
uentione de* noRri fecoli , hà nondimeno tratta la fua 
prima origine fino dagliantichifsimì Etiopi, da quali fb 
trasferito in Egitto Tvfo di fpiegar qualfiuoglia concet- 
to deiranimo per mezzo d’imagini, e figure d’aninuli » 
di piante, e d*altre cofe naturali, od artifìtiali,fcolp/te,ò 
dipinte . Impararono pofeia da gli Egitij quella, fiali, 
ò Icienza, od arte , i Greci > i quali la trafmefscro a Ro- 
mani, c da loro fi partecipò ad ogn’altra Natione ; onde 
ncderiuóla varierà del Tlnfegne, e diuife negliElmi , c 
ne gli Scudi de’Guerrieri; indi la diuerfità de rquerfei 
nelle Medaglie; e finalmente quella [delle Croci negli 
Ordini di Cauallcria, de* Colori nelle Liuree,e delflm- 
prefe, ch’io dillinguo ingeneri diuerfi, cioè in Sacre, 
morali. Eroiche, Cauallerefce ,Accadcmice, & Amo- 
Alcunbcon ragioni freuole,e poco adequate, ne- 
i fentimenti Sacri polTano fpiegarfi per mez- 
zodì figure ìq perloado il contrario, 

vedendo, che Io pjQ g compiacque molto di /pie- 
gare 1 fenfi della fua mente per via di Simboli , c 
di Geroglifici , alhora ch*ai tcnipo della Legge Hebrai- 
ca comandòi che s’imprimeuero p^ime^ Forni granati « 

‘ ' Gigu, 
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GigliiC Cherubini nelTabernacolodeirArca;che s'ap.’ 
pédcCfcro Campanelle aireftremicàinferforedelleVefti 
Sacerdotali>e che s’Inalzaffe vna Serpe di brozo (opra ad 
vn legno per falute del Popolo Giuda/ico fuggitìuo dal" 
rEgicto . Habbiafi cadauno in quedo particolare queir 
ropinione» che più gli aggrada ; che non è mia incen» 
rione Centrare a difeuter controuetlìe di pareri > ma di 
ferùir V.'S. llluftrifs. con vn breue difcorio del modo di 
formare Imprefe Accademiche * - ; . 

Ogni volta ch’ella apprenderà che cofa fia Imprefa 
perfetta > (apra parimente formarne vna perfetta à fuo 
proposto , Quindi fi mo necedario il proporle vna de» 
Enition generale dciriropr^fa» eh! è data definita tanto 
diuerfamente dal BargdgJi, dal Bcrnìgi > òtWAn.pjiratr^ 
dal Tregiy dal Palia:^xi^à2i Ercole, e da Torquato 
eda molti altri Autori , ch’io non faprei à quale delle 
coftorodefinitioni appigliarmi,perifcieglierne vna, fc 
non perfetta» almeno manco difetto fa dei l’altre; poiché 
tutte fono date oppugnate , ò come mancIieuoli>o come 
fuperfìuenellcloroparti. Il Chuio^ che fu il primo Pa- 
dre di qued’Arte in Italia , conofeendo c(Ter cola difici- 
Je il definirla perfettamente, in vece di darne definitio- 
ne, allignò cinqueiconditioni» che in lei li ricercano» 
C’habbia giuda proportione di corpo, e d'anima ; che 
non fia ne troppo facile ne troppo ofeura da intenderli; 
chelia vaga a mirarli; che non contenga figura Huma- 
na; e c’habbia il motto breue» e diuerlodairidioma di 
colui» che la inuenta* ^ - ^ ' i 

Compari fca» la fupiico, alla mia temerità, fé per fer- 
uirla» mi fò lecito d’aggiungere alle definirioni di tant* 
huomini famofi in Lettere anch’io la mia, con dirbreue- 
mente; che la perfetta Imprefa è vn'cfpreflionedi nobi» 
le concetto dciran imo, propoda acutamente, c meta- 
/oricamente alla comune intelligenza, per mezzo di fi- 
^ “ S«rc 
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gure Simboliche conucneuoli,c di parole adequate 
fignificanti • Siati quetla mia definitionc > ò totalmente 
impropria» cfconueneuole » ò almeno in qualche parte 
accettabile; non manca fapcre» c giudirio à V. Illu* 
ftriilima per conofcere , che forfè non mi fon deuiato 
gran fatto da documenti d*Ariftotele,albora ch’egli affi- 
gnò le regole di definir perfettamente le cofe • 

Pare a me, che da quella definitionc poffa dedurli, che 
quattro fono le cagioni , che concorrono al componl- 
mento dell’Imprefa. LVna Materiale» ch’è il Corpo» 
raltraFormale»ch’è| il Significato per via di fimilitudi- 
ne» e di metafora ; la terza Finale » ch*è il concetto dell* 
animo» che s’efprimc ; la quarta» & vftima , Ì*£fficiente* 
cioè rintcUctto deirhuomo, che forma Tlmprcfa . > 

t Sopra quelli due poli della definitionc, e delle cagio-^ 
ni, che concorrono a componer Tlmprefa , s’aggirerà la 
picciola mole di quelle regole, ch’io pretendo di ridurle 
a memoria» non d’infegnarle. t , 

Potrà dunoue ella preffigerfi nella mente vn Corpo 
d’Imprefa, fimbolicamentc lignificante il nobile concet- 
to delFanimo fuo, cioè il defiderio di quella gloria, che 
le può prouenire dall’eflfere aferitta al numero Accade-^ 
mico; hauendo riguardo, che le bene il concettodellV 
Imprefa, fpiegato per mezzo di corpo fimbolico , hà da 
cller nobile, & eroico in quanto al fine»'^deuc nondime, 
no clTer humile, e lignificante, che l’ Accademico defide» 
fa» pretende, e fpcra di contrafegnarfi in fa pere, non per 
virtù propria» ma per quella, che può dcriuare in lui dai 
documenti»c daircflfempio di quel Letterario Senato.^»* 
Si ricerca, che quello Corpo fia vero, e reafe, non fan- 
fallico, e capriciolojc’habbia nobiltà, c vaghezza; che 
fia facile à rapprelentarfi non meno in pittura , che in 
ifcoltura, in Ipatio rillretto, che in largo, in modo che 
poffa effer dillintamence rauifato per quello , ch’egli è i 

che 
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che noA (iacorpo humano; che fia raro > & habbia del 
mirabile; ma fopra tutto > che fia metaforico in modo » 
non renda il Significato difouerchio ofcuro» ma che ne 
anche lo dichiari cosi apertamente > chepofia dser ca« 
pko dà ogni rozo intelletto * 

Sì deue isfuggir neirimprcfe particolari la pluralità 
de’ Corpi, la uuale è conceda in quelle delle Commu* 
nanze» come lono le Republiche, le Accademie» & altre 
Vniucrfità con riguardo però» che quei Corpi, che fono 
mólti in numero^ tendano tutti ad vnfolo fine; anzi non 
fi nega, che anche in vn'lmprefa particolare nofipoiTano 
effigiar più corpi, che formino vn Corpo folo. Non fu 
perciò giudicata per biafimeuole Tlmprefa d’Emanuel 
Filiberto Duca di Sauoia , nella quale fià effigiato vn 
Elefante in mezzo ad vna mandra di pecore» che con la 
Propofeide le và difgregando Tvna dalfaltra per non le 
ofienderenelpadar fra loro. Perifpiegare il fuocoi^ 
cctto di voler eder Tempre benigno con tutti » ma parti* 
colarmentc con gli humili>e Tamoreuole natura di quel* 
la beftia verfo quegl’ innocenti animali , non fipoteua 
non mulrtplicare i corpi, i quali » ancorché fiano molti, 
fi può nondimeno dire, che formino vn corpo folo • i i$ 
Non fono mancati Autori, cliannoammeda per ac- 
cettabile neirimprefa la figura fiumana , e panicolar* 
mente il che vuole» che non fia inconuenicnte 

il poruela ; ma al contrario il FerrhSc il JSdrgagUìz efeìU’^ 
dono adatto. Altri non la rifiutano, ma la vogliono 
conditionata a loro capriccio • V Aredo fammene » pur 
che non vi dia come ritratto, ò imagine deH’Autore • 
WCofuHe la concede, qualhora fia poetica ; & il Tregi 
ogni qualuolta fia dorpia,òmoftruo(a,ò hi(lorica,òfa* 
uolofa . 11 RiàfceUi non f elclude, purché fia veflita d*ha* 
biro draordinario , e loda la figura feminile inqualun* 
quevede. Ercole Tsjfi dando la dtffinitionedeirim- 
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prefi* nega che fia conuenience il formarla con figura 
humana;mapofcia nel progreQo del difcorfo l'ammec* 
te>concondicione,che fia d’huomini illu(lri>e fatnofi; 
cche non fia chimerica, ò fauolofa. lononsòconcor. 
dare tante diuerfità di pareri , fe non col dire , che non 
$*hd da legar la libertà a gringegni, che, per qualche 
lor fine particolare, riceueifero in (e fteiS maggior fo* 
disfattione d’efprimere qualche concetto deH’animo lo- 
ro per mezzo d’imagine tale, vfurpandomi però io aut- 
torità dinonregifirarie loco Imprefenel numero delle 
perfette. 

Ciò potrà badare à V.S^ liludrifs. in materia delle 
coditioni,chc fi ricercano nel perfetto corpo deirimpre- 
£a. Redi feruita, ch’io palli ad efaminar quelle, che fi 
richiedono nel motto, a cui molti danno impropriamen- 
te nome d’anima; poiché Tanima vera del corpo dell’- 
Imprefa è il concetto fignificato ; de il motto non è altro, 
che vn’efprelTione del legame, eh* vnifee l’anima al di 
lei corpo, riducendolo ad vna fola intelligenza , prò» 
prietà, e fimilitudine. 

Vogliono i maedri di qued’arte, che il motto non de- 
uaefierpiùlongo,chedi tre voci, l’vna delle quali fia 
monofillaba,e che fia d’idioma diuerfo da quello di co. 
lui, ch’inalza l’Imprefa . Il Ruficllt^ & il Capacci Tara- 
tono di quattro parole , ma dilfentono da loro il Guazjù^ 
& ilCaualier Guido Cafoni, Io per me credo, che la 
breuità, l’acutezza, & il fignificato proprio , & adequa- 
to fiano le vere conditioni, chebadano.a condiruirc il 
motto perfetto; e che tutte le altre non s’habbiano da 
confiderarefenon come valeuoli à conferirgli maggior 
perfettione • Tale farà in loro , confórme l’opinione 
d’ateuni, il fenfoequiuoco, fpiegato con nomi , c verbi 
di fignificato doppio; tale Tantitefi, cioè il contrapodo 
ynito alla breuità; tale Tidioma Latino, che più d’ogni 

altro 
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altro è todeuole $ e cale KelTer egli tolto da claffico Au« 
re V che -fono quattro conditìohi non aflfolutatnente nc> 
ccCTarie/net nnocto ; ma quando akuna' di quelle concor- 
refle in lui, Prenderebbero tanto più perfetto v & quan- 
do cutter ri ufe irebbe perfe tei filmo, ammirabile. 

' ' Hauendo io detto, che il morto è vn’efprelfione del le- 
game, chVnifee l’anima, cioè il concetto*, al corpo dell* 
Imprefaitnjrefirail foggiuhgerc^ ch’egli bada fpìegare 
il fignificàto della figura, e la figura reciprocamente 
bada far noto ìHcnfodi lui^ con' tale artifitio, che nell* 
vna fenza l’altro, ne l’altra lenza rvnofianointefi,e con- 
giunti infieme rendano chiaro il concetto, anche a gl’in- 
gegni mediocremente capaci, & eruditi; efcludendone 
però fempre qùclli’deila roza, & ignorante plebaglia . 

- Vogliono molti, che canto il corpo , quanto ilconcct* 
toidc il motto deli’Imprefa Accademica habbianod’hOié 
nere vna tal quale allufione,relatione,c dipendenza dai- 
rvniùerfaledeirAccadcmia;ed altri ancora foggiungo- 
no, ch'ella farà più perfetta, s’haucrà qualche allufione 
all’Arme Gentilitia;anzi alcuni fi fono eftefi a defidera- 
re,ch’alluda anche al cognome deli’ Accademico, qua n-^ 
doriefea a lui in acconcio il poter farlo • Quelle pari- 
mente fono conditioni ( come hò detto di quelle dei 
motto ) folamente necefiar ie nel modo, che dicono i Fi- 
[o{oR,/èc»fidum tjfuidi ma quando concorrefièrofutte,ò 
almeno qualcheduna nell’lmprefa , haurebbero forza di 
renderla piùrammirabilc, e di far conofeer la vivezza 
dcH’jngegno di chi la formò • Quindi che; !■ eretta dal 
già Sig. Cefare(7e/fi in quella famofa Accadèmia dc’Si- 
gnori E L AT 1 riporralTe ;nom ordinaria >iodc. Sup- 

pongo, che Ila notò a S. IiluHrifsima,che il corpo dd- 
1 a loro Imprefà vniuerfaleè vnaSclua Gelata, col mot-* 
to: Ntc longum tempus , Queiringegno fpiritofo tolfc: 
da qpefto^ico Gelato vn tròco,&neiabbricàiiéUaiuà 
boi p /mente 
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iDeace l’Afta di Romolo, che gittata fui Monte Allenti- 
no germogliò frondii e i’ereftje per corpo di fua loiprefa 
particolare > aggiungeadoul.il motto Nm exfteéìat/fg 
dàhìt ; volendo inferire» che fi come queirAfta creduta 
affatto inabile a rinaèrdire, c.germogliar frondi>iaar 
fpettatamente le produQe > cosi egli » che fi ftimaua per 
fe.fteifo vn tronco inarridito» ed inutilc»:haurebbc pro^ 
dotte, le verdure fiorite del .fuo ingegno » quando altri 
meno il.'penfaife» per. fola. virtù participataglideir Ac- 
cademia Gelata . Volle chiamarfi rimprouifo » nome; 
che pur anche fece molto a propofito».c coocorfe ad 
ilpiegare non foloii nobile concetto deiranimo fuo » m^ 
allufe ancora al motto deirimpi^favniuerfale fignifi^ 
canto > che la Sclua Gelata . haurébbe fcoCTo da fe > in 
breue tempo >& airimprouifoilGelo. Figurò in oltre 
quell’Afta in modo di tronco» alludendo a quello, che 
ftà eretto fopra tre monti , fra due Leoni > nell’ Arme di 
fua nobiliftima Famiglia • Fu pur anche (limata iodeuo* 
le l* Imprefa del Signor Cauaglier Nicolò Coradini 
Mirandolcfe» che figurò va Ceruo trafitto da morfo di 
veleiK^o ierpente^attufiato neiracquc» e v’aggiunfcil 
mottoi Bx gtlidoinntidotum ;.per alludere al Gelo Ac^ 
cademica potente . a fanare in lui( per parlare col fuo 
himiile fcntimcnco) la piaga delLignoranza Palferò 
forco fiientio altre Imprefe nobili » e fpiritofe di Letterati 
c’hanno qualificato quefto nobiliftimo » e virtuofiifimQ 
CongrcflfQ , per non dilatarmi in dicerie fouerchie , on- 
de V. S.' llluftriftìma habbia a rifentirfene annoiata» noa 
bauendo.iò fatta mentione di quefte, fe nonperpro-; 
ponerle. efiempio. valcuole a fomminiftrarle qualche 
lume per fortnacc Imprefe particolari con dipendenza^«^ 
& alluuone alle vniuerfali deirAccadcmie . 

Aucorch’io fupponga, che nelle particole della mia 
dèfinitione delllmprele s’iucludano xiftccaameme tutte 
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le conditioni>chcin lei ù richiedono, no foto fin’ bora di- 
chiarate , ma anchora da fpicgacfì > per formarla>:fe non 
perfetriflitna > almeno manco difettofa, che da podìbile, 
parmt nondimeno, che ha mio debito;, per fcruirla nel 
miglior modo, che puòjattenderfi dal mio fiacco inten. 
dimento, dopo hauer mcntouatc quelle, che fi ricercano 
nella figura, c nel motto, il difeorrer di quelle >* che con- 
fi ituilcono la perfettione del concettoso diciamolo 
gnificàto. < ! < t ' ' '• 

. i. Il concetto ha daLcfler particolarei cioè appartenente 
aqucl folperfdnaggio, che forma rimprcfa, non e ften- 
dendofì a documenti morali > chetendanoad fnfegnare 
vnìuerfàlmente ad altri. Si ricerca* che fia nobile > ed 
eroico* non meno infefiefTo ,che per lo fine .ai quale 
afpital’Accademico. Aggiungono alcuni, c'hal^ia da 
elTer vmco,ilchc non parca me, che fi concordi colpa-* 
rere - di quc’maeftri, che danno per regola , che la per- 
fettiflìma Imprefa.deua hauer deirequiuoco, tanto nel 
corpo > quaiuò nei motto , con doppia allufione ; poi* 
che quawdd «iÈiifoflfe vero, il concetto al certo non po-' 
tra cfTer vnico . Ala nòti perciò mi ritraggo dal crederei 
che V vnicà 'dd fignificatoifia moUo lodeuole j anzi non 
vorrd,cho gli Accademici fi lafciaficro lufingardagli af- 
fetti , che ' ta'thofa li trafportano a perfuaderfi , che fia 
pofiìbfle il fare in vn tempo noti alla Dama ifenfi amo- 
rofi del cuor ai Mondo il defiderio,chc nutrifeonoin 
loro, d' acquifiàr famagloriofa , inolcrandofi per la fira. 
da di letteràrij fudori . -Si preffigano per vnico feopo il 
palefafda brama di gloria, ch’arde loro nel petto; & il 
concetto riufciràvQÌco*>nobile,e particolare; condi- 
tioni,chcgli conferifconolapcrfetrionc. 

'Alfe Imprcfe’Accàtlemichè particolari s’aggiunge 
vn nome*, òi diciamolo ifppranome , ches’elcggel’Ac- 
cadcmico’in.queilv Vaiuerfità Liberarla ; il quale- con<«i 
* J ‘ P » cor- 
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corre anch’eflb ad ifpiegare il concetto deiranitno 
filo efprefso nel corpo, e nel motto 'dcirimprcla • Io 
(tiaio facile^ l’inuentarlo ogni qualuolta s’haurà ri- 
guardo alfìgnificàto di quella, e delle parti , che la com- 
pongono » o(Terua:ndo le fequenti poche > e brcui regole. 
Sia dipendente dal corpo , dal motto , e dal concetto di 
lei, quafi come effettodalle cagioni, • habbia lignificato 
di fenfo humile , che dia a conofcere, che T Accademico 
afpira di far pafsaggio dalla fua imperfettione alla per- 
fettione in Letteratura ;e fìa vocabolo di pari nobile > va* 
go,c fignificànte con proprietà. , ^ 

- . Non mi refta più che il ramcntarlc quella conditioni,' 
che vniuerfalmente fi^>rich^e dono * nel tutto ideUMni?- 
prefa perictta» le quali fecondo li-parere del dortilfimo 
Co; D» Elnahucle fi riducono a cinqute. Che 

fia popularmcntc enigmatica, appropriata, ingegnofa, 
rendente a fine rertorico, e riguarda hce il decoro , L’ef- 
fer popularmentc enigmatica fignificu* ch'ella hà dà ef- 
fer ( come. hò già dcrto,'patlaadodeilefueparti)com- 
pofta d’ vn. corpo , c d*vn motto intèHigihile anche agl* 
ingegni mediocremente periti di fapét'e,ed’erudittione, 
manon-.a vili^ cfflcbci^ appropriata ichèVaddarti alla 
perfQiul , per cui è inuentata,in modo che non pofsa con 
ygual proprietà efser applicata altrui j ihgegnofa , che 
nella figura , nel motto, enei concetto fi veda fcintillarc 
''vn brio, fpiritofo* d’ingegnofa , c peregrina inuentionc ; 
tenderete a fine rettorico,che per{uadaviuamente,& efr 
ficacemente il concettò da lei fignificato ; riguardante il 
decoro, che fia propórtionata alla.condkione di chi la 
vcfpone, al luogo doue, s-hà dacrpoaere,6c al fine al 
quale è fiata formata. ' 

e Sò;che il viuilliniio talento di V.S.IIIuftriffimahaurà 
laputo meglio intendermi di quello ^ ch’io habbia fapu^ 
to Schiararmi « Sottopongo le mie iqectie al fuo pur* 

^ - ga: ' 
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gatiffimò gìuditio ,• eretto con defidcrio d'altri fuoi co-' 
mandamenti a neirefecutione de’quaUniifarò fempre, 
&in ogni occorrenza, conofccrc \ ‘ " 

Di VS.Illuftriffinaa ♦ 
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CHE LO STVDIO DELLA 

FILOSOFIA MORALE 

ideante à furgar gl* animi humani dalle pafiionl, 
affetti d$firdinati, ad introdur inefsi 
l* Amore della f^irtùye della Gloria . 

5 * 

Introduzione alle Lezioni Morali da legserfì in Idioma 
^ Italiano fui Publicò Studio dell* Vniuerhcà di Bologna 

Dr/ Si£, Co: Alberto Caprard . 


quel gran Maeftro 
quel f^ace Indagatore 
delle azioni de gli huomini,quel famo« 
fo artefice de’Traiani', che Diociroa 
Donna Greca > rimafta Vcdoua > e’nfie- 
mc Madre afflitta di duo'fig li per la te- 
nera età> nulla ancora informati delle conoicenza al 

- - - ^ 
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fa pere» ed ali’ operare opportune , bramò con tanta ar- 
denza di vederli efattamente iftmwi, ch’ella flefsa volle 
diuenirne hcuriiTiina guida» ed efperta Maeftra, Gct^ 
tata però la connocchia al fuolo» e cacciate in cfilio le 
tele, de*donnefchilauori,magnanima difpregiatrice, tut- 
ta allo ftudio delle piu beirarrifidiede,e furono tali 
grilluftri fuoi progreliìjche non lolo potè communi care» 
come voleua» a'propri figli, quanto v’era di neceflario a 
faperfì/ ma paisò di gran lunga i Filofofì, chea quel 
tempo in fommogradofiorirono»e !arciòindubbipquai 
titoli maggiormente fe le doucflero,ò diamorofiffima 
Madre, ò di fapientiffima Donna .Sapientiflìma Donna; 
ch’il tenero piede su per l’erto calle portafli della virtù, c 
tant’ oltre giungefti che humano penfiero à penati fìc- 
gue per baftanteméte ammirarti) le tue glorie ogni virile 
azione più rinomata auanzan di pregio, ne v'è fra gli 
■ Eroi chi prefuma venirti a fronte, fenon mcn di pro- 
durne, che di formarne hai la cura. A inorofilTima Ma- 
dre, che là fai cominciare gli affettuofi tuoi vffici , douc. 
fon terminati dall’altre ; mentre quafOrfa gl’imperfetti 
tuoi parti di ridurre à perfettiffimo (lato t’affatichi» ben 
ti rendi affai degna dirifplender, quarOrfa,»frà gliaftri. 
di maggior lume, e che ^ pari de 'raggi di quelli »i tuoi 
nobiliffimi fatti non tramontino mai alla memoria de gli 
* lìuomini. Nonmi portò lungi dal vero il cafo, quando, 
nel paragone mi fè cadere del noftro nafeere à quello ,, 
che sì infelice hanno là nelle feLue le fiere > che vdifte 
nientrc più torto io penfo , che noilefuperiamo ancora 
di gran lunga nell* vfeir alia luce, e rozzi , ed informi,* 
e lo fiam tanto fu’primi giorni del viuere , ch’anche di 
tutte le cognizioni iocapaci,lanortratroppopaIcfemi- 
feria però conolccndo»forzaèche s’accompagni da la- 
grime, c fi confeflì co* gemiti. Siam condotti jnyno 

flcc catodi fieri inimici preparali foloà conibatterci; le 

' ' va- 


12Ò DELLA FILOSOFIA 
vaghezze del Ciclo fi fpiegano per abbagliarci gli ftu- 
pori della natura non fi offrono, che pe r con fonderci ; 
tutto che fi vede è ignoto} quanto s’incontra è fallace: 
Onde noi lenza vn’accuratiffimo ftudio delle cofe,ed vna 
diligente ricerca degli aiuti, chefomminifira ilfapere> 
mal potiamo afficurarci di prolungar qualche poco i no- 
Uri giorni (opra la terra. Vifee vbi'mm f rudenti a Cn , *vhi 
fortitud » , vbi intelligentu > vt cognofcasJlmuU vbi Ungirt» 
quitas vitét^ Atque adeò vita ipfa , & lux oc ulorum , & 
Gtafit, Chele la vita humana alla milizia con raggionc 
fu affomigliata, c noi nella continua guerra , chehab-' 
biamo fiamo miferamente cofirctti àfoftVirla per tale, 
chi vi farà, che pretenda portarfi in crampo , douc re- 
gnano r horrore , e la morte , lenza prima dcllVIo dclF 
armi in alcun modo informarfi, fenza chiedere con qual 
vantaggio fi pofTano condurre alla vittoria gliaflfalti» 
con qual cautela fi debbano render ficure le ritirate i 
quai (iano da elegerfi ò pe'I ripofo , ò per Tattacco i (iti , 
quai fi rendono deirinimico TelsercitOjC gli andamenti? 
Che fela vita humana è vna fafiidiola nauigazione, che 
ci rocca à condurre fra Cariddi, e Scille in mezzo à fre-^ 
qucntiffimifcoglìicon perpetuo cangiamento di Venti r* 
fu la tema di feraprenuoue ptqpeile; chi fia fi ardito, che 
fciolgà dal porto’ lenza feriamente pelare à tutti i modi 
di riconofccre nelle longhc peregrinazioni il Ciclo, che 
gli fóurafta , di fare vigorofa difefa contro i più forti le- 
gni; che per afrafìrlo veniflcro, e di tutti hauer notarli 
s pafTàggi per le sfortune) di chi in effi hà naufragato fa- 
mofi ? Che fe nafeendo in vn teatro fccndiamo perrap** 
prefentare quel perfohàggio,à cui fiamdeftinati dal fato 
nella fauola , che per tanti fecoli ancor fi vedemifta di' 
lieti f e di dolorofi auuenimenti; Humana cunifafumus 
vmbra\ vanitasi & feena imago , Saremo ToggettO dell* 
altrui fifa , ^red*io> feiprimà di farfi vedere, ed vdirc 
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mal cohfiderando qual* impiego ne tocchi , non procu- 
reremo d'addattareadeffo le vcfti, il gefto, le parole, 
e la voce» perche difeordanza alcuna non appaia • Ben 
conobbe ramorofi/Tima Madre > la fapientilììmà Donna 
il rifehio ache flauano efpoflt i propri figliuoli, fé noti 
f\ facea loro auanti qual forte guerriera per e/ercitarli 
nell'arte di combattere, c vincere ; fe non preparaua lo- 
ro come à que’campioni» che nndauano in traccia del- 
lo fmarrito Rinaldo feliciffimo legno >ch*allefpiaggie 
più remote d’vn'illuftrc virtù portar li potefTe ,* fo 
d’iflruirli non fi pigliaua la cura deireffer loro , della* 

condizione > à che erano nati , e di tutto ciò , à che me- 
• ^ * 

glio doucua prepararli per riufeire fula fccnadcirhu-- 
mane, non àbaftanzamai ofleruate vicende . Buon per 
noi , ò Signori , che non vanterà fola la Grecia di haue« 
re piene di sì generofo affetto le Madri. Hàritaliala 
fua Diotima ancora , tanto più marauigliofa di quella ì 
quanto è maggiore il numero de’iigliuoli,che fi à incari-; 
cata d*ammacfi:rare,eche veramente le.èfucccduto di 
rendere di qualunqù'altro più faggi. La noftra Pàtria 
ben conobbe» che per renderci intieramente felici, non 
baftaua il giacer ella fottocleméntiffimo Cielo, ilve4 
derfi à fuoi piedi tributario 'delle delizie più vaghe , e 
dell’vue più faporiterApennino,che,fcordatafil’àItc- 
rezza delle fuperbe fue cime, humile alle noftremura 
s’inchina; era poco il vedere qua intorno ftenderfi am- 
pie campagne di frutti sìcopiofe,edi biade , che ne ri4 
portafle ella fra tutte l’ altre gli encomi del più abbon4 
dante terreno . Ben s’auidde effer leggiera fua lode, che 
nobiliffirae Cittadi riiaueffcro riconofeiuta per capo., 
che per feggio rhaueffe eletta, vna potente» e trion-^ 
fante nazione, ch’ai fuo pouero Reno foffe fortitadL 
rubbare il nome à quel Grande» che maggiore di tutti i 
fiumi, fi pregiaua d’yguaglianzacolnoftro, Nèildo4 

minio 
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niDio de’ Vicini popoli, nè la faccia dc’fuoh nè i! Van^ 
(aggio digloriofi continuati fucceffi^potcuana afficu* 
rada delle fortune, che grandi , immutabili , e di niuna 
caduta» timorofe voletia procurare àfooicariffimi figli# 
S’accor (ie ellai ckc Aquiftre fafienùam multo mt tus 

ejl i qukm aquinrt aurum •fntkfumy& squirtre mulli* 
gentUm , multo fr/tftàntms €0 , quàm oquirtre eltóìum ar-» 
gentum . Penso , che fi mutauano i Regni , che fi fpezj 
zauano gli fccttri, che i tremi cadeuano ai fuolo, c che di 
prouincie in proninciecón coftante incoftanza pafiaua** 
nò bora la fauitù, bora il commando peperò ber pre- 
pararli vn eredità , che non IcfofTe leuata daUa fatuna-» 

' nè deteriorata dal tempo' , (otto il di cui giogcdii|bgnd^ 
che piegalTero il collo le Monarchie dc’Pcruyde’Mace- 
doni , e de gli Affiti , e quant’altre dairOricmeail’OC: 
calo fi videro paifeggiare vittoriofc; ricorfe alracquifto 
della fapienza di tuni i tefori più ricca , e di tutte le forzt^ 
più potente. Emula dell’ antica Atene il teatro -fi refe 
delle feienze , che mentre inuolte nelle mine delPimpe-» 
ro di'Róma fi v^dcuan finir di perire, furono foiftenute 
dal’faliKéuoI fuoibraccio» e daircftrenia caduta difefe. 
Fecdfi.nron di non foli, ma dell’Ir alia, c delle lontane >c 
barbare genti opportuna' Maeftra , dandoli allo fiudio 
deU'arti ; e di quante notizie l’intcndiraento nqftro è ca- 
pace, tante ne ricercò ella , cd in tutte volle penetrar 
ben’auanti per fuperare come nella durata de’lecoli , eh’, 
cran per vedcrlisrcinta d’allori, cosi nella multiphcità, c 
nella fqaifitezza delie conofeenze il Grcco,ed il Latino 
fapercl S’inalzarono infinite Catedrc,dalle quali comin- ^ 
ciaronoà pronuciarfi gli oracoliiche relTcr deUe cole ad, - 
ditauaoo,nè hebbe la Natura arcani,il Mòdo marauiglie» 
chcdifcuoprire,ed’olTeruarenonfitentafsc . Sipalsò aL 
di fopra delle sfere , c s’indagò da chi fiano con tant'or** 
dine regolate » e li gi uufe fino à fitfak le pupille >beoche 
u. inferi ' 
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"inferme 'dell* hùomo in quell* immenfoabiflb di raggi,' 
che fà rifplcndere tutto ciòcche fopra di noi riluce. Le 
bellezze del Ciclo non leuarono le fue occhiate alla ter- 
ra, ma c le regole dc*gouerni, e Tioterpretazione delle 

fantiflfìme leggi, e la morale direzione delPanimo, ed 
ogni falubre Toccorfo del corpo furono oggetto degli 
Rudi intraprefi, e della materna applicazione della pa- 
tria à perfettamente inftruirci. Concorfero i popoli à 
quelle mura, come al Tempio più fa molo della virtù. 
Qui s’vdiron coloro, che nell età pafl'ate fiorirono cele^ 
bri per dottrina , ò per fenno, ed il volerne ridire i no- 
mi, c rinouare gli applaufi farebbe vn diminuir quelle 
glorie , che lenza llranicro aiuto pafTano immortali fra* 
polleri. Non lolo fi contenta la Patria di continuare 
nella generofa riloluzione di tener quali vn*efercito lli- 
pendia'to per muoucrc implacabile guerra all’Ignoran- 
za ; ma penfa d* aggiunger nuoue premure, e benché 
della Filòfofia Morale inquclla Vniuerfirà già fiodano 
difeorrere eminenti fuggettiinmado più rollo da llupir-, 
ne, che da imitarlo; hà voluto, qual’amorofa Madre, 
che co* teneri figli di fcherzare fanciullelcamente non 
ifdegna , purché ad vbbidirli conduca, farli fentire con 
vn’luono quali puerile, e porcarui all’orecchie fra le voci 
al volgo più note Tadorabilc nome della Virtù, le riue-i 
rite lembianze del vero honore; ed i ficuri pregi di quel 
bene, che è fine , e fola felicità deirhuomó . Hà dunque 
ella nella prudentilfima deliberazione dell ’lllullrilfimo 
Senato, llabiliro, che in auuenire vi fìa chi parli sii quello 
loco in Italico Idioma della feienza del viuèrc,e n’hà 
dellinataà mè intanto la cura . Ben era doucre,che la- 
feiati vna volta i profani impieghi de gli amori cnttaf. 
fe la nollra lingua nelle Icuole, esùle Catcdfcfipor- 
talTe anch'ella à difeorrere del fa pere, ed à fpicgarci le 
più hafcolle proprietà del conofdbilCf e del vero « iNoa 
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è folnafa per efprimer gli affetti , ò per far che ceda al 
finela cada Amarilli alle ragioni dcl difperato Mirtillo. 
Troppo farebb’ella infelice, fe le toccaflc folo di condur- 
re al fine di longhiflìme pene rETomene,e i Coralbi, 
Deh lafci vn giorno d* edere sfacciata feguaced’vna 
Venere impudica, ò temeraria miniltradVn cicco Cu# 
pido, c corra con maggiore fua lode ad affiftereallo 
fcienze , à far , che pafTeggino fra noi familiari , ed ami- 
che. Nè farann’effe men gloriofe , perche coftrette di 
lafciare le ftranicre apparenze, e veftire abbigliamenti 
vulgari, anzi goderanno d’ affai in vedendo , che ogni 
pupilla le riconofce,é che le menti più rozzenon ponno 
fchcrmirfidairhonoreuole. ' 

: Si compiacquero già apprefso gli Egizi] dVfcirein 
campo forco le moftruofe fembiahze de* loro Geroglifi* 
ci ,ed in tale flato fino à noflri giorni vittoriofe dell’ia- 
giurie del Tempo fi pregiano d’efsere il più beirorna- 
mento de gli ftupori di Roma . Io sò bene , che è gran 
vantaggio il correre ad attuffare le labra fitibonde del 
fapere in quei fonti, che l’Antichità hà veduti fcaturire> 
ò nella Grecia,© nel Lazio; e rafpettare, che per cen- 
to diuerfi canali à noi queiracque falubrijC vn preten- 
derle molto diminuite di chiarezza , e di forza . Chi è 
libero per poftarfiin Egitto, in Atene, òneirantica Ro- 
ma, e può conùcrfare à fua voglia con coloro , che l’in^ 
iiidiofa poflerità non hllafciato d’acclamare per gran** 
di^ihaurà i 'modi di meglio prouederfi di merci , come> 
s'àrricchifse più facilmente, chi pafsa nell’lndie à pe-,* 
licarne colle Tue mani le gemme d’vn’altro, che afpettan- 
do, che giungano à trouarlo fiotto il paterno tetto, e bi-> 
fogna le compri à gran collo, e riuendcrie à leggicr gua-- 
dagno fi vede. Altre volte mi è toccato moftrarc iL 
vantaggio , che deriua dal portarli*, cercando per tutta* 
Cètra « EroLed vdirm; iilor detti . V ’ag- 
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gìanfi glìéfempi di quei grand* buominiinnamoratidel^ 
ia virtù, che andarono à tal effetro di qua, e di là vagan- 
’do»efe ragioni alliora addotte, lenza rcplicarfidinuo- 
ijo,baftanoperprouarc,cheancor*io tengo pcrnccelTa-. 
• rioà chi pretende face non ordinario profitto nelle feien* 
ze il peregrinare, non col pie, ma colla nvente,ecoirvfo 
delle lingue Latina , e Greca portarfi à raccorre i pre- 
cetti di quelli) che ò nell* vna, ò nell’altra fiorirono. 
Non è però, che sù i ripofi, cioè fenza allontanai fi dal- 
le materne voci, non vi redi luogo d’imparare di mol- 
to , nè l’Italia dopo che nelle mani de’ Barbari fu forza- 
ta di lafciare coll’imperio del Mondo anche il primo fuo 
linguaggio , mancò di produrre nuoui Maeftri , più fa- 
mofa di famofi fcrittori , che lo fia fiata di prodi guerrie- 
ri, per ripigliarfi gfinuolati diademi. Nell’arte princi- 
palmcntedel vìuere,e nella regola, fecondo la quale 
s’hanno a formare i nofiri cofiumi è fiato con fomma 
pulitezza di dire difeorfoda molti illufiri, tanto per le 
ereditate, quanto per le acquiftate prerogatiue . In trac- 
cia di efsi, io comincierò à parlare delle Morali sù quefia 
Catedra in lingua Italiana per vbbidire a gli ordini del- 
rillufirifsinio Senato, che come già in Creta , Sparta, ed 
Atene, fiima più aggiufiatopcnfieroil render buoni, c 
prudenti i fuoi Cittadini , che il difporli à riportar de’ 
trionfi , non vi efsendo vittoria gloriola , e necefsarìa al 
pari di quella , che contro il vizio fofiiene . Quelli fa- 
pientifsimi,e prudentifsimiPadri vorrebero, che le pri- 
me voci, le quali rifuonano all’orecchie di chi nalce» 
fofsero quelle della virtù; che anche fcherzando,e ri- 
dendo nell’età puerile, cominciafsero i fanciulli ad ìnna* 
morarfi dcll'honore; e che conilerfandofi famigliarmen- 
te fra noi, fi difeorreflfe della prudenza Ciuile, e del Ca- 
ualercfco valore . Defiderarebbero, cheriufcifse loro,' 
come quel Pedagogq Lacedemone fi vantaua di fare« 
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che reducato da lui delle cole honorace(iraIIegrafsè>é 
delle poco honeftes'affliggefse. Braraarebbero in fine, 
che ad ogni altro ftudio quello s’anteponefsc, che fra* 
Perfiani fioriua, e portò Ciro ai conquido dVn potentif- 
fimo Regno, il non pronunciar mai che il vero,* il non 
difender mai, che il giudo. Quanto è degna d’ogni 
maggior applaufo la rifolutione d*aggiungcre airaitre 
queda nuoua Lettura della Morale, altretanto potreb- 
be forfè biafraarfi ,• che à me ne fode dato conccifo l’im- 
piego, e come di tali tnateric.dUcorritorepoch’atto,c 
come non di badante eloquenza prouedutoper ifpiega* 
re degnamente sì riueriti precetti • Io ben conofeo , che 
à gran fatica potrò difendermi dalle rifpode , che fin 
rono date à colui , al quale , mentre prerendea introdur- 
re qualche vbidienza nel Popolo, e qualch* ordine nella 
Republica,fùrimprouerato come poterfi ciò efsequire 
da chi nella propria Cala , nél ricinto d’angude mura , 
fra figl i, e fcrui , non fapeua far si , che regoafsero l’ordi- 
ne, elVbbidienza; ed à me forfè fi conucrranno non dif- 
fimili accufe di quelle , che Àmnio promofse contra va 
giouanedifsoljutojche nel Senato ragionaua dell’hone- 
dà,‘c della continenza, dicendo elTcr infoppartabilc 
quedofuo cenar da Graffo, & edificar da Luccullo, con 
vn parlar da Catone ; c più propriamente mi fi dirà da 
altri,' Et frafeendum non ejft M drifter iracundtjjìmms dtfpu» 
taf , Io don vengo qui qual Condottiero, Capitano , ò 
Macftro . .Nelloiiudio, che fi ha da faredo non fono più 
introdotto de gli'alrri;- Ncllaiguerra, che fi hà da intra^l 
prendere , io noh hò,’che il commiine^ìSòòtdinario valo.'i 
re . 'Nel viaggiò a ch6. dr prepariamo ianòb:hò efpe4> 
rienza di ,Rrade, che .mlaffiouri d'jvoafelice condotta 
Andrò con quelli^ cheroupudrfivórranoò ; le parti più: 
faticare' Volentieri faranno ida^tnedhtrapréfe'. Spiato' 
gli andamenti fi^!nem 2 d ,id(>iiiahdgr^dòlpiù^ 
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mino per rrportaroegl]'auui(iàvQÌ><he.faccio Giudici 
delle mie diligcn:(e, ed arbitrrjdi condannarli per fallì,' ò 
d' accettarli perseti.* In ordincalla forza dd dire; che 
m me fù>n lì iitrouaà que(iofù;laggiatnente(labilit<xda 
chi oiLcommandó di pàriarei perche, Nontfi Philofo^ 
fhU fofttUre arrificiumofténtaiioni far^tum , mn in vei^i 
kiSifed in rebus nec in hùc adhibetur > vt aliqua 

tiene confumatur dies , vt dematur ette naufea . Con mol- 
ta ragione» fefuoooo da’Lacedenionù eda'Romani(ch'e 
tutta la glork lóro poneuano nel fortemente operarc9 
tion nell* acconciamente difcorrcre ) mandati in Hfìlio t 
Rettori» più deH’apparenze, che del vero fludiolì» an- 
che da quella Catedra ,Catedra di veHtà» ogni colore» 
cfuco lì ha da bandire. Qui non lì chiede da Cinca» che 
s’àprahaà Pirro le porte deiralTed late Città» nè daEge- 
fia , che gli huomini dalla miferia loro con la morte li 
partano . Nè s* hanno da introdurre di Nerone gli En- 
comi, nè da porre in campo i benefici della febre; e però 
diano pur lontantigli sforzi delParte,c lì prefenti ànoi 
nuda di tutti gli ftranieri ornamentila Virtù, Non ha 
pila d’vopo*, che diìporpòrc» c d’oro li cuopra, che il cri- 
ne ò ’diftenda, ò in iftudiati’nodi il raccolga, chele 
guancie lìano per mendicati colori più vaghc,chc il feiru 
biantè d* armarli dinuoui vezzi procuri . Vna lì faggia 
Matrona haurebbe à vergogna Toftentarc effeminate 
lufinghe; ha baftanteroente di che piacere in sèftc(Ta,c 
le può toccare vn cuor con vn guardo, è affai ficura di 
rapirne in vn^necelTario' trionfò gli affetti^. Non fi pre- 
tenda dunque da me vana concatenaziionc di parple per 
atterrare i cùriofì ; ma tutte le ragioni i rutti i motiui s’at- 
tendano > che poffaiio eccitar l’animo in traccia del be-^ 
ne. Studierò, che cola mi tocchi adire, non il modo. 
Chi và alle fcuole della Filofofia , no’l faccia per altro, 
dice Seneca, che per ritornarfenc a Cala eòo qualche 
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DELLA FILOSOFIA 
àcquiftoi ò coirihauere ricuperata la fanità > ò almeno 
coli*c((er{i difpofto maggiormente à ricuperariati^^l^ 
quidpfAcif ìentittin vUh fecca$$tr\quinos docent diffutiurti. 
mn viuerefdliquiddifcenHumy qm propofitum ad 

prdceptores fuos y 'non dnimum excoUndiv^ fèd ingcniuml 
S’attri verrà ad vdirrai ad cffettadi femprc meglio co» ' 
nofcerci qual legge debba imporli ^ al ^lolbo-viuere» 
qual forma a* noilri codumi , io ancora, non andrò 
certo gettando il tempo» e ria voce incorno queftia4 
ni vane» e proporzioni da nulla » eie non in quello 
prim’anno di lludio» che per.mia feiagura più tofto^ 
che per mia negligenzavedo» non lènza elliemomniv 
raarico riuolto ali’ occafo » ne gli altri certo > e mi riUnii^ 
gèrò femprc alle cófe, che più occorreranno, e lenza 
tema» ò ri (petto » pacioni troppo indegne di chi parla 
deila virtù, tutto ciò che ime da’migliori a ultori farà 
Hìdiilato lì recherà qui, in 'libertà di chiunque voglia 
goderne i vantaggi Mi refta in tanto per non apparire 
trafeurato artefice neirarte, alla qualclono per porre le 
mani , il pórtafne alcuna lode in campo » mà la pienezza; 

^ de’vori, co’quali fùinquciriUuftriflimo ,c Venerando^ 

' ConfelTo ftabilito., cher sù quella Catedra lìparlaflfcx 
> gliapplaufi , che aihora per si opportuna delibecazioM 
• £'a le mura della'noftra Patria riluonarono , e la gloria y 
" che lungi da effe mi è forcito veder, che riporti » potreb- 
bero elimermità.baffanza dal moltiplicare argomenti 
>'pér rcnderui iii gran numero fegua ci della FilofofiaMoW 
rale , controleopinioni del volgo, c della turba intenta 
a’ vili guadagni , che pur vuole imaginarfi , che fia clltt 
' per haiiere pochi compagni per Paltò, e difficil camino. 
Io dirò (olo , che la Filofófia Morale è gran Maeftra del 
viuere . falubre medicina de gli animi , legge delle hu- 
mane azioni, diretrice della ragione, moderatrice de 
gii affetti , indagatrice cofiaatbSimadcila y^ù ,c fofte- 
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morale: 

eoo potènte nelle noftre quafi irreparabili cadute . D’ef- 
ia> fecondo Plutarco> fi può dire, come di fé fteifo con ra- 
gione fi vancaua Ificrate Capitano de gli Ateniefi , il 
quale interrogato da Callia figliuolo di Cabria ,checo« 
fa fodcy fe fagittario > fe portatore di Scudo, feCauaU 
liero, ò, pedone » rifpofe nulla e(Ter di quelli ^ ma quel** 

10 9 che commandaua à tutti . Ella è la Regina delle fcienJ 

ze ; la migliore , la più necefiaria di tutte, che loia è in- 
diuifibile Compagna della Virtù : nullnm^aut ma* 

ius » aut mtUus k Deo homini conceditur benefiàumy dilTe 
Cicerone, e fe ella medefima non ci folTe data dalli Deb 

11 potrebbe fenza temerità nominarla maggiore dello 
flelTo Gioue, come quella» che più alti doni difpenfa.' 
J>e$rum immortalium mtwus efiy quod viumuSiVhilofofhiéi^ 
quod bene viumus . Ci deriua dal Cielo il viuere » dalla 
Filofofia il ben viuere . quello è frale > mifero , fottopo- 
flo a’ voleri del Calo, fra cento finiftri fuccefsi, fera-' 
pre inquieto, e dolente . Quefio abbonda di tutti i bc^ 
ni» fereno^ lieto, immutabile » che della violenza^' 
de’ Tiranni fi ride» e della fortuna inimica de gli huo- 
mini forti » /ciocca difiurbatrice delie ricchezze» e de 
gUfcettri non cura • Di là noi habbiamo acciecato dal- 
l’ignoranza Tintendimento» mal condotti da infane vo- 
glie gli arbitri), l’animo fatto Vafsallo di chi dourcb- 
be^idùo feruo. Di qua la ragione all’vfurpato fuo 
trono vien ricondotta, f animo, le perdute lue forze 
ripiglia, ed ogni honore del fublime fuo efsere rinuoua, 
la nofira vita infelice, e lacrimeuole, e da vna vehemen- 
tifsiraa fiuttuazione agitata fi riduce alfelsere fol fe» 
condadi Gioie, ai federe fopraj’l Quadrato della fico- 
rezza» e dei ri polo • Animum.format » & ^abrìcAt » vitam 
dtfffonit 9 aiiiones regiù Agenda^ ér omittenda demonfirat^ 
fedet^d gubernsculum ró* per Ancipiti a fluótuAnttum diri* 
git\enrfum » fitie hnc nemo fecurns e(i • Che però la Fjlofo#» 
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i^o DELLA FILOSOFIA 
fii Morale è ftata prima di tutte l*arti , anzi alFaltrc n*hà 
aperto il fenderò > alla cognizione>& adorazione de gli 
Dei ci trafse » indi la focietà trà gli huomini introduce > 
pofda alla moderazione! e grandezza , che gli conue* 
niuano portò il noftr*animo ; e perfinecoldifliparne le 
turbolenze de gli affetti, leuò tutta quella caligine da gli 
occhi , che le cofe fuperiori , e le inferiori, c le prime, e 
le eflremepoteua tenerci nafcofle. Di quella maniera 
van difeorrendo d’efsa quanti la conobero meglio, e 
della medelìma pur intendeuano fauellare quelli , che 
finfero Anfione al dolce fuono delia fua Lira muouer le 
pietre, e condurlo ad inalzare le fortunate mura di Te- 
be i ò Orfeo, che potè vedere dar ateente al iuo canto 
le fiere, ed impiaceuolirfi alia fua voce gli Orfi > i Leoni, 
eie Tigri .•h^ons’impiègauano allora quei fommi Sa- 
cerdoti infieme, e Poeti à lodare vna treccia bionda>vna 
guancia colorita di rofe,due pupille della notte piùofcu. 
re, e del giorno più belle. Non erano foggetto de’loro 
verfi Tempietà d*vna crudele , i tormenti d’ vn roifero, 
che trafficto dalle qùadrelle d*Amore fi langue . Si feia- 
pfte cantilene haurebbero potuto eccitare » non mitiga*^ 
re la ferocia ne’bruti.La deponeuano per eflferc teftimo- 
nijdeirhonore * che fi rendeua a gli Dei, delle lodi, che 
fi rributauano à gli Eroi , della ricompenfa promefsa aU 
le virtudi, e dei gadigo minacciato alle colpe • Non per 
altrofifauoleggiòin que* primi fecoli, che per render 
più dolcb e più graditi all’altrui palato i precetti del ben 
viuere, erutto dò, che finfe mai mente ripiena di quel 
Diuino, & amabil furore fù per accompagnare diva-* 
ghezza» e vedire de* più fontuofi arredi la nodra poue- 
ra,e nuda Filofofia Morale, e come in qualfifia ritro- 
uamento furono affai ingegnofi per ben dipingerla , in 
niun’ altro però mi fembra più al viuo deferitta queda 
gran Matrona » e Maedra, che nell* Ariana di Creta» 
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colla quale ha communi gli vffici, e quel eh* è peggio 
non dillimili le fuenture . La noRra vita è vn’incricato 
labirinto impofTibile a paiseggiarfi con fìcuro piede per 
rincertezzeie rauuolgimenti deirimpraticabil fentiero. 
Cento non conofeiute vie di giorno in giorno n'ingan- 
nano, e fan si, che reRa pericolofohauanzarfi^e troppo 
difficile il ritirarne il piede . Onde fperiamo rvfcita » 
quella tanto più s'allontana, e tutti i modi di fuilupparfi» 
e d'andarne maggiormente ne ritengono, tanto, chere- 
Aa difperata di fauoreuol fuccefso la confufione • Si hà 
da combattere con aggiunta de’ noAri atroci perigli eoa 
vna fiera di tutte le bere più fpietata ; col vizio, che qual 
Minotauro vnendo in sè due nature, cioè duoi appetiti, 
e ci rattienc co* piaceri del fenfo dalle virtuofe , e ma- 
gnanime imprefe, e con grimpeti d’vna cieca, ed ingan» 
gannata ragione in indegne inconuenienze ci cacciaj 
Qmndiè.iChegiuflamente nella noAra infelicenauiga- 
zione al partirli d’ Atene, cioè fin dalie prim* bore del 
nofiro nafeere, s’hanno a (piegare vele di gramaglia» 
non ci portando effe per io più in qualche Ifola fortuna- 
ta > ma nel Regno del pianto ad incontrare prigionie , c 
durifsima (eruitù • Da altri non fi hà da fperare oppor- 
tuno aiuto, che dalla Friofofia Morale, da cui ci viene 
apprcllatoil iffip per di fcèrnef gl’inganni del malageuoi 
camino,e dipiù 100 date Tarmi per vccider il moftro» 
che feroce, e già vittoriofó d’infiniti ci afpetta. Dalle 
mani di quella condotti (meglio, che dal Nocchiero di 
Logiftilla Rugierp) fchiueremo gl'intoppi , che la pertì* 
nace"Alcina>ò con lulinghe, ò con terrori n* oppone. 
Conofceremole infane paffioni , che lotto la mafehera 
diragioneuoli asettici fi fa'nno incontro, ed al polTefso 
dell’humana felicità cioè alTvlcita delThorrido labirinto 
fuori di tante anguRie , inquietudini, e pene il vanta ggio 
ha uremo di giungere . UinaTè, chenoimen accorti di 

R 2 -;iu ; Tefeo 

^ •• • V fc.... ^ ^ 


tìi DELLA FILOSOFIA _ 

Tefeo prima d’cfsere dalla generofa Ariana foccòffi J 
rabbandoniaraoinpaefediferco,c lafciamo> che priua 
d'ogrii aiuto fra le bofcaglic se’n viua . E quefto acca- 
de per efser noi accefi d’indegne fiamme, e d'Kgla fi- 
gliuola già di Penelopeo , cioè dciròzió, e del fenfo in- 
namoraci, non curiamo chi ci offre libertà, e vita, e 
chi d* efserci Tempre à canto ne* maggiori perigli pro- 
mette. Come alla noftra età pur giunge abbominc- 
noie la memoria dell’empio tradimento, e tante nobilif- 
fimeimprefe di Tefeo efentarlo non ponno dalla colpa 
d’haueresì ingratamente mancato.* cosi non fia ignomi- 
niofo per noi apprefso quelli , che verranno , il difprez- 
zarc chi allunga la mano per faluarci dall ’ vniuer/ale 
naufragio; nè fi creda , che tutte Taltre operazioni di 
maggior grido,ò i titoli più fpeziofi di NobiIe,e di Gran, 
de, nano col loro ftrepito per far ammutire i rimpro- 
ueri, che toccheranno alle noftfe danaofifsime trafeu-* 
raggiai. : • v - 
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PEl^FÌE 

Cantilene p adopri la Quinta diminuiti ycla 
. Quarta fuperflua.e non ^efla diminuitale Quel- 
la fuperfiua: come altresì, Per qual ragione fi 
rigetti ogni forte di Interuallo yhfiafuper^ 
fluoro fi a Diminuito della Ottaua . 


PENSIERO ACCADEMICO 



VelSig, Gio: B/ttti/la Sanati Ideili cani 
Dottor di Lezzi . 
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ItagoVa>ronordi Samo, quel (agg!ò> alla 
cui virtù confccrò Ouidioq[ueir elogio 
così fublime 

Mente Deos adijt , qua natura negauit 

Vijihus humaniSiOcults ea fedoris hautìt: 
ebbe cauto fentimt oro delia Mudca , eh' 
gl G pensò effete ftaco compofto il Mondo Muficalmencc;» 
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134 DELLA TIAPENTE DIATESSAROM, 
e che i Cieli nel girarti foffero cagione d*armonìa ; anzi 
che r Anima notira,con la tietia ragione formata , per 
mezo del Tuono > e del canto ti detialTe, e quali viuificai- 
fe le lue virtù • Platone tra Parti liberali le diede il primo 
luogo, e dilTe, eh* ella chiamauati quali circolo delle 
Scienze, come che abbracci tutte ledilcipline. Aritio- 
tile tolerar già non feppe, che Phuomo beneintiituito 
fenza Malica ti reftalTe:e perche elTa nelle Tuemitierio, 
fe difeordie è madre ad vn tempo ir edetimo di più grate 
concordie, fii chi dilTe elTer ella quella Lite , ed Amici- 
zia , fuppotie da Empedocle > dalle quali pretendeua. 
egli che u generalTerò tutte le cole .* Mà che ? io già non 
flrinti la penna col pentiero.determinato ad intelTcre 
vn ben compollo Panegirico alle glorie della Mutica .* 
auegnache>ella di Te medetima è cosi degna Oratrice • 
che non hà d*vopo di mendicare dalle mie imperfezioni 
gli encomi;. Malica , ed Eloquenza nacquero gemel- 
le in vn parto: e Pvna fu così appaltionata delle fortune 
dell'altra , che di due nature conllituitane vna fola, non 
feppero già mai lafciarti veder dilgiunte ; e ch'ei Ila il 
vero; diati vn Gaio Gracco , che dcggia orare dauan- 
ti al Popolo , egli non ti vederà far pompa della propria 
eloquenza, fe non hà (eco quel fcruo malico, il quale 
di nafcollo col Flauto d’ auorio dia le mifure al tuono 
della pronunzia , ritirandolo, fe troppo forfè inalzato, 
incitandolo, fe troppo à ventura abbalfaco. Nc tempi 
andati non era minor vergogna il non lapei e la Mutica » 
che le lettere.* onde non è di che l*upirc>le Eliodo poeta 
famotilfimo reftaireefclufodal certame, come colui, che 
non haueùa mai imparato di Tuonare la Cererà ,nècol 
Tuono della medetima. accompagnare il canto.* Cosi* 
pufe TemillocIe, rifiutando, come inefperto, di Tuonare * 
la Lira nel conuito, fù per men dotto , e per men Taui® 
tenuto • Delle prerogaciue di quella feienza, direi,diui« 
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E DELLA DIAPASON. 
na,rionè per ora mioaffuntodi icriuerc,lafciandochc 
Faleco ìmuoni 

Mujìca^ turbatas antmas > étgrumque dolor em 
SoUleuat, merito DiuumquCyhominumqHevoluftAs: 
c che il Marino ripigli 

MudcAyt Voepa fon dite Sorelle 
Rishratrici deir afflitte genti y 
Ve rei pender le torbide procelle 
Con liete rime à ferenér pojfenti : 

Onde Afclepiadc dimo(lri,come per mezo d’cfla rache« 
tò la difcordia nata nel Popolo; che Damonc>quel Pi- 
tagorico, rammentiicome col canto ridufle à tempcrarfì 
ne codumi alcuni giouani,dediti à vita troppo licenzio- 
fa: Onde fù detto eflfer la Mufica vna certa legge, e re- 
gola di modeftia ; che Teofra fto accerti d’auer ritrouati 
alcuni modi mufìcali da racchetare gli fpiriti perturbati; 
che Senocrate accenni d*auer ridotti gli fleflì pazzi alla 
priftina fanità col fuono de gli organi ; che Talctc Cre- 
tenfe narri d*auer difcacciata la peftilenza col Tuono; 
che Timoteo aflTicuri d’auer con la Mufica incitato il Rè 
Aleflandro al combattere, e colla ftclTa , mentre troua- 
uafì alla battaglia incitato, d’auerlo placidamente riuo* . 
cato: e che il Profeta Reale cófcrmi d’auer racchetato lo 
Spirito maligno di Saulle col dolce fuono d'vn’Arpa . 

Io sò eiTereàchi che fia bennoto,cheilMacftrodi 
Platone , pofTo dire decrepito , à ben che fapientiffimo , 
volle nulla meno imparare della Cererà il Tuono; e che 
il vecchio C hirone tra le prime arti, nelle quali ammae-, 
ftralTe il giouinetto Achille fegli apprender la Mufica 
Anzi quelPrincipe de*Lacedemonì,trd le Tue Teueriflìme . 
leggi» Teppe lodarla,ecosì viuamente approuarIa,ch’ei.' 
non permiTe già mai, che i propjefTercitifìprefentaT- 
fero à battaglia veruna , Te prima non fufTero Rati inani- 
mici dallo RrepitoTo fuono de Pifart • 

Re. 
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Replico dunque , che de i pregi di quella virtù fublU 
me non è tnio intento di dar qui piena contezza;come aè 
meno di portare le diuifìoni delia medefima in naturale » 
mondana dicali, od Humana, ed in artificiale, che è 
à dire in organica , ed armonica ; in prattica , e fpecula- 
tiua; in genere diatonico, cromatico, ed enarmonico; 
in confonante, e difsonante; in compolla d’harmonia 
propria, ò non propria ;d*elctnenti (empiici, ò compo*' 
{li , e limili , nè d’accennare cosi la natura , e forza delie 
confonanze perfette, che nella Diapafon, olia ottaua, 
nella Diapente, ò chiamili quinta, e nella DiatelTaron, 
altrimente detta quarta , fidillinguono, quanto la quali- 
tà, e valore deU’imperfette , cfprclTe co i nomi di Dito- 
no , Semiditono, ElTacordo maggiore,e minore , Diapen- 
te col Ditono,e Semiditono ; ma fola, e breuemente hò 
propollo d'efporre la mia opinione (che dal parere di 
Soggetto famofo, e ben inllrutto nelle giulle regole di 
quella fcienza punto non difcorda ) concernente la rifo- 
luzionedel, Perche, ritrouandofi la Diapente, e la Dia- 
tclTaron con interuaili fuperfiui, e diminuiti, s’adopri 
più volentieri dal Compofitore nelle cantilene la Quinta 
diminuita, e la Quinta fuperfiua, che Q^lla diminuita, 
c (Quella fuperfiua: come altresì per qual ragione fi mo- 
na lo llefib a non adoperare forte alcuna d’interuallo, ò 
fuperfiuo,ò Ila diminuito della ottaua,tiìà gli vnì,e gli al- 
tri collantemente difprezzi, e, quali difil, aborrilca . 

V Si sà, ed è regola indubitata, che la Diapafon fra tut- 
te le confonanze è quella, che rella femprc nel fuo elTc- 
re, ferma, e llabile; Quella, fendo femplicifllmaconfo- 
nanza, e la prima nata fra quelli termini 2.1. l*vno prin-i 
cipio de’ numeri, e l’alcro primo numero, che fono due 
principi], non patilce difetto alcuno d’alterazione, fu- 
perfiuità, ò diminutione : auenga che chiaro Uà, che 
quelle cofe, che per fe flelTe fono femplici, pure , e prin- 
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cip!odeiralcrc,nonreftanO‘fotcopofteà varietà, eu ini* 
perfezione veruna*, come per lo contrario le impei fet- 
te men pure,rimangono foggetie d qualche altera- 
zione i fcruane di ben fondato esempio lo fquitinio del- 
la Diapéce, e della DiatelTafonsle qualije bene dà pratti* 
ci tnodèrni, vengano alserite per conionanze perfètte»^ 
np c però véró^che giuftamence poffano nomarli per tali» 
ma Colo viene [oro permelTa queda perfezione» perche 
le proporzioni dellcmedefìme» più che quelle dell* altre 
s’ auicinano à quelle della dupla, come per Tappunto ac- 
cade à colui» che»appre(randofì maggiormete alla fiam- 
ma, prona maggior calore» godendone meno l’altro, che 
più lontano lamanovi diftende;onde perche il 3. 2-for. 
ma della Quinta» più s’accoftaal 2. i. forma dell’Ottaua 
6: il 4. 3. forma della Quarta » più s’allontana,. dai 2. i» 
deirOttaua al 3. 2-che della Quinta» perciò viene fup- 
po(lo,che fiano e(Te perfette, l’vna però più dell* altra 
conformei che più s’allontanano, ò s’apprefiano alla pri- 
ma, e principale ; quindi ne auuiene»che non fi può iem- 
plicemente dire, che fian perfette, mà ciò concedefi lord 
iolamente per vìa di participazionc, mentre tutta la per- 
fezione» che in efle fi ritroua» dalle medefime vicn licc- 
uuta permezodeirOttaua,più(emplice, pura, e perfetta 
di tutte Taltre . A quella dunque non fi può leuare » ne 
accrefeere cola alcuna, fuori della Tua forma, lenza in- 
correre in vna offela infopportabiledeirvdito,comc Tc- 
iperienza à chi che fia dimollra . E per dir vero» non è 
già di ragione, che quello, che vien riconolciuto per 
foiìte^da cui fi dirama ogni.interuallo muficale > quello 
dico, di cui fono parte tutti gli altriinterualli,deggia log- 
giacere ad vna limile imperfezione »c ritrouatfi iogget- 
to à i difetti della varietà ; Aggiungali, che quello in- 
teruallo,.che per natura hà preio il nóme di vnilonanzà» 
auendo gUefiremi fuoni talmeifta (ùoili) chevnfuono 
o S lolq ^ 


?3» DELLA DIAPENTE DIATESSARON, 

folora(Tembrano, non farebbe cale, ogni volca,chc fu(Tc, 
òrupetf!jo,ò diminuico, ma perderebbe il nome anzi 
(dirò)l*efsenza; edi perfetto declinando in imperfetto, i 
dVnidbnante , verebbe , e con giud izia , dilTonante ap- , 
pcllato; Perciò dico, ch’egli non deue patire altera- 
zione veruna • 

Che pofeia il Compolitore de i fuperfiui della Quarta, 
e de i diminuiti della Quinta fi vaglia, nè già mai ai con- 
trario fi regoli, fiami lecito il dire, che dalla nacura ei 
Tapprefe, come quella» che hauendoli prodotti tali, 
ha preueduto ancora , che i fuperfiui più deUVno , che 
deir altro fiano per dilettare IVdito» cóme altresì i dimi- 
nuici.della Diapente pofiano più fodisfare, che quelli 
della Diatefiaron:e quefia verità fendo benifsimo rau* 
uifata dal prattico, gl'infegna ad afiaticarfi nel parte- 
cipar grinterualli,. onde egli» per auuicinarfi» più che 
può» alla intenzione della natura , tempra di modo le 
Quinte , che vengono diminuire dalla fua vera forma 
d*vna certa ben intefa quantità»ed accrefee d’altrettanto ' 
le Quarte, perche ambedue riefeano all’orecchio più 
grate » e perche ancora la Diapafon» la quale » come da 
lue parti, viene da quelli due interualli reintegrata, 
retti neirefiere fuo primiero fempltce»e puro. Così 
parimente vediamo, che nella diuifione» chela lo fpc- 
culatiuo del Monocordo diattemacicamente» cioè à dire 
per tuoni, e femituoni, ne’puri numeri confideratì, fi 
Icuopre palefemcnte quanto dalla natura, che cofa al- 
cuna in damo già mai non fece, fiano ttate di buon 
oct hio guardate la Quinta diminuita, e la Quarta luper- 
. ttuj, poiché più voice e l’vno»e l’aitro di quelli due inrcr. 
ualli frà le lue corde fi troua ; effetto che non fiegue 
verfo la Quinta fuperfiua,nè verlo la Quarta diminuita: 
Confiderando dunque il Compofirore la forza, e la na- 
tura dr va tale ette CtO, fi fauen^^ fabricaic le cantilene 
I ^ della 
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E DELLA diapason: 

^dclla Diapente diminuita,c della Oiatefsaron fupeiflua; - 

- cnon folodc grinterualli naturali, tnà col b. molle, e 
. col Diefis de gli accidentali fivaie; eciòicmprc per 
imitarle,quanto più può, la natura, rigettando la Quinta 
foperflua,e la Qiarta diminuita, come interualli inutili, * 
^ cd inetti alle buone Harmonie, anzi dalla natura mede- 
^ fima fpmmamente rpce^^ci ,^d abbòrriti 
■" Kefìa dunoùe in quelli féntTniènti efprefsà la cagione 
del mio qucficorche.feperdifettofa verrà,fenza forfè, 
rauifata, ben in’auuegio ancor io, che vna locuzione, 
lupeiflua neirabbondanze di debolezze , e'd vna Sen- 
tenza diminuita nella pouertà didottrine.potranno ef. 
fere que’due interualli, per mczo de* quali refterà ef- 

pofta airaltrui ben purgato giudicio vna compofìzionc 

lenza le regole d* vn ben intefo contrapunto,c della 
douuta erudita confonanza in tutto priua. Ma diifì fi- 
ne; c à chiperauuenturaatttendeuagl'argomentical- 

zanti'.d*vn eloquente Demofiene , ò d’vn tonante Peri- 
cle , non ferobri ft ano , fe credali più conueoeuole, che 
rapprefenti le lue parti vn 
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■ pelle materie, più hòtabili conte- ; 

. . .‘nute nel lèguénte -Dilcorfo.- • 

; > ■ / •' ‘ ' i-:'’ r , f. ' 1 * • . ' '} .. ;• . 

' .1 Virtù mediciHali di moltt tofe eccultéte ntUt fàuoleì^ 
. € perche é ‘ • ' 1 . : .l 

Magi A de gli Antichi qual fùjje\e quanta datfsi^en^^ 
ne ftmatt • 

3 Opinioni di var) FiUfofi circa In fimpatiaAd antipatìa 

dellecofe, 

4 Opinione di Democrito circa lacoftruzione del Mondai 

e come alcuni penftno finamente intenderla , 
y Che cofa s'intenda per lo Spirito delV Vnìuerfo >oJta 
Natura > e come operi . 

6 Rigenerazione de* fiorii come fptrimentataddChimid^ 
e loro stagioni^ 

j Confeguenza de* fuppofli fondamenti ài Democrito . 

8 Qalamitay pere hi al Polo figtri , con altre opinioni circa 
• « * • 


cto. 


For'j^a della ftt nazione, originaria quanto pojfa. 
jo Gemelli > come fi formino^ e perche nati df vn parto 3 
riefean fouente di natura t e dt coitami diuerji » 

1 1 In qual oc cadono refi ino inaili alle volte gl* in/fujji 

' - I. ^ 


* f 


1 2 Kdgiom > ^ I ioì\ qunU il ferro 4/^ calamita s'ac^ 
cofia , 

'fi? Con qnatmezo fi libiti chV dalT argento vit^ 

U4 ElenuìitO dclC kcqHa allt'^afsioni de' LuMtnari joM$^ 


^4 . 

fofla 'T ’• .1 v> }‘l * 

15 4^cqua chimica^ che mo fifa i douilun]^ el flenilun]^ 

1 ' • . ; e fua virtù . • / A, /' ' !■ < T ’ " / v ; ì / j 

j 6 Cagione della f alfe fine' del Mare ^ ^ » / a-. ... 

1 7 Come fi generino /r' Piante > ^ 1 Coralli nel Mare • 

1 8 Var\ efempli notabili di firn fatta , e cPanti fatta lo^ 

ro ragionic i . :.kj \ 

19 Stelle y come 0 ferino nel nafcer de ir Forno, 

2 o Punto della nafàta « fere he fiù fi confiderty che gli altrim 

2 1 Cofieììazioni vanamente dtffojhì a diuerfe frofefiioni 

inclinano > dr a quali • 

22 Perche s'vniffero in. Guido Reni i talenti de* maggiori 

Pittori , efer qual cafo fe gli ffettt il ftùmato . 

23 Mufica in che confici a > da' quali Piane it fromojfa^ t 

fua froprietà . 

24 Da che proceda > e come s' infinui Amore >e da qual 

C ofieUaztone fi deduca • 

25 Eer qual cagione l* Forno ricono fica il dominio dalli 

Stelle , fuffofli i frincif] di Democrito,, 

della fimbolettà > e contrarietà de 'gCinfiufsi fra 
' di loro , cofa cagionino ne' v'tuenti , 

27 fortunày che idfa fia fer lo più . ' 

2 8 Come ogni euenta fi a frenunzidta nella Stelle 9 e quanti) 

. y, .4‘> « quefte ry0mo piò JfigpaccU^ . . , ■ 

^'9, ^datura fere he produca cole confimili nella Terra 
• nel Mare • 

30 Varie^ pietre jafpr e fent ano imaginicelefii^ e per qual 

tagione, ' . * ' 

3 1 Simpatìay ed antipatia da che originata pi tome neeofr 
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Rliècosìprofittfuoléal Genere vmanò 
quello 0:uJio>inw*Jiinceilqualefì giun- 
ge a penetrar gli arcani della Natura» 
ch*io llupifcàncl confi Jerarc» che frà 
andVomini.à i qu ili dopo la ca- 
nofiri primi Progenitori, rcitò 

coimac^caie la braaàa di nacquiftar le Icienze pervia^ 
‘ • ' w per 


CAGIONI 

FI S I CHE 

de gli effetti 

SIMPATICI* ED ANTIPATICI 

D I S C O R. SO 


J 


Digitlzed by Google 


DEGLI EFFETTI SIMPATin: T4} 

tCf per fari! {Irada ai confeguimcoto d’vni^ vita perennci 
cosi pochi fé ne ritrouino,che dadouerohabbianoriai* 
funro la ftrada di Filofofare da che proceda la conue* 
nienza >e la difconuénienza delle cofe create; i prodi** 
gioii effetti delle quali li palefarono fin quando il Moq« 
do vagiua in falce . Rimane non anche t ftinta nelle me- 
morie de gli Eruditi la curio/a foflfei enza di quei Thebit» 
il quale per Io Ipazio d*orto luftri ftabilì le lue dimore 
fra i monti, per lolamente apprenderli moto dell’otta- 
ua Sfera ;l*indefersa brama di Diolcoride, cui fembrò 
poco il peregrinar tutta la Terra, per con feguir riatta 
contezza delle Piante; la regia prodigalità d’Arifioti- 
le,che follenuta dalla generoia delira d*Alelsandro,git- 
tò telori, per acquiliar la cognizione delle diuerle na- 
ture de’ Bruti; e la temeraria baldanza di Plinio , il quale 
nell’inuefiigarroriginedVn incendio, tanto inoltrofsi, 
che trouò nelle fiamme il gelo di morte; quali che nel ri- 
cercar gli arcani di quell* Elemento diuoratore , ambilTe 
colluidi formar contrapollo al Principe de’ FiIofofi,che 
dilperatofeome è fami) dal non penetrarla cagione del 
crelcimento,e decrefeimento cosi frequente del Mare 
di Negroponrc , prccipitolsi in quell* acque. E pure 
qual vtilirà ridódar fi mira da cosi fatte notizie nel Mon- 
do, che molto maggiore da quella, che Simpatìa, ed An- 
tipatìa volgarmete fi chiama, non rilultafse ? Qual erba 
verdeggiante farebbe di fe llelsa pompola mollra per 
Je Campagne ; qual fiore odorofo, diilbnderebbe le fue 
fragranze ne* Prati ; qual douiziofo minerale nelle vi- 
feere delle Montagne s’alimenrerebbe;aual fontana la- 
lubrc tramanderebbe dalle fue vene la Terra, le cuiorj- 
ginirie cagioni, le cui virtuole artiuità • prima da gl* in- 
ueftiguori della V itura riconofciutejindiopporruname- 
re anpiicate,lufficientinon ioiseroàrt/laurarneViuen- 
cilVinido radicale deienoraio dagli anni, & render: 

rvomoT 


IH4 KELtE-CAGIDNI FISICHE' r 

lVoino,per cosi dire, inalterabile alle vicende dcITepo? 

I Deridono ancorai Filofofi il Cardano, perchè ad vnx 
FMt meiì fonte dcirifola Borrica atrribuilce virtù di nngiouenir 
cinali dimoi ncbcue.-condannanodi mcnzoi^nierofiftorico^an- 

ctticJe nel- to , perchè afserì, che al cuore dcirmcirizzito Tillone fù 
le favole y e nuocatolo (pirico fuggitiuo col fugo dVn’erba;cftima- 
perchè . no inuenzionc chimerica del poetico ingegno d*Ouidio il 
deferiuer, ch’Efone ringiouenilTe per virtù d*vna Maga. 
Mà chi non comprende, che i racconci di così dotti Scrit- 
tori furono prdi di fouerchio in equiuoco > e che fotte il 
velo d'amplificazioni iperboliche, à fimilitudine de gli 
Egizj, vollero coprir’ al Volgo notizie fi rare; mentre, 
che a’ giorni nofiri ancorar featurir fi vedono con limpi- 
^^zza di verità inalterabile acque falubri dalle Ville 
Ts.'dé^BJn. Lucchefi, atte à raffrenar quel (angue, cheribcllatofi ia. 
Vili. vn cerco modo dal cuore, va mendicando la libertà dalle? 
labbrajcheNocera con racque,più ne’ fatti, che nel no- 
me innocente, sà recar la faluteà chi per ardori interi-. 

Coml^d.^c. mortali accidenti d'epileptico morbo rifanano;e lo 
11. (perimento del (angue, che con giri continuati dal cuo- 

re fi parte, & à quello ritorna (mercè alla Simparia>che^ 
col (uo principio'conferua ) dà à diuedere > che mediani' 
* ^''^"*^te il (uo moro, non è impoflibile à trasfonderlo da vn ro* 
bullo in vn languido corpo con apparenza di riufeitat 
migliore , come potrebbe (apporli, c’hauefse filofofato 
il Poeta, quando ne additò la (omiglianza lotto la icor-- 
za di finzione cosi gentile . Cognizione però, che da gli- 
Antichi non douerte efser mandata ad effs.tto, perché 
forfi à quello ripiego medefimo haurebbe applicato 
Democrito più» chea quello della vaporofa fragranza 
del mele , quando dubbiolo di non rellar à momenti dal 
natiuo calore abbandonato, pretendeua coaferuarlo in 
tal gaifa fino alle fede di Cerere..^ 

— Mi 
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Mi feruiranno di ceHimonianzairrefragabilegli antw 
chilsimi Sapienti deli'Qriente, e particolarmente quei 
della Perfia; che intenti ad inueftigar gli arcani della Magìa 
-Natura » per feruirfenc all’vlo vmano, operarono cofc 
tant’alte, che confcguirono il nome di Magi ; Nome* • 

che altro appunto nel Perdano idioma non lignificando* 
che interprete» & ofieruatore della Diuinità,ad eifi ra« 
gioneuolcnente fi conueniua ; impcròchè ofleruandogli 
efietti (lupendi di tànt* opere mifienòfe di Dio;fcouer- 
lero laconueniedza del Cielo con ià Terra, e la concor- 
dia deirVniuerfo. £ perchè colPadattar infiemele colei 
dopo hauerne le virtù comprele»conforme a patire*o ad 
operare le difcemeuano difpofie,e(rercitauano nella Na. 
tura prodigi, perciò da Plocinooò lenza ragione,fegreta« 
r) di quella fur nommatime mal s*appofe Flauio.Giufep- 
pe*quando fcri(se,che gli antichi Padri longamente vi- . 
uefsero, mediante la Fifica » e l’ Aerologia, che furono* 
al parer di Plinio ahcora* il contenuto di notizie fi rare; 

Anziché. à tanto credito peruenne appreso i Perfiani 
quella Scienza fublime,che à i loro Magi appoggiauano 
^'intere fisi della Religione, c dello Statò , come occor- 
feneiranrcnzadiCambife^ed era vietato à i figliuoli de* 

Regi il formontare al dominio) fé prima da* iudetei Sa- 
pientitale feienza nonapprendeuano.- la qual cola' co- 
flumauafi» come afTerifce Platone *'acciòchè fopra 
Pelsempio della Republica vniuerfale à gouemar la.Re^ 
publica propria apprendelTero. Quindi è ancori* che 
nelle facre carte fi trouano con tanta lode efaltati quei 
Magi, che illuminati dal Cielo* conobbero dalla nuoua 
flella,la Nafcita del Supremo Monarca;doue per lo con- 
trario degenerando gl* Ingegni de’ nofiri tempi in fu- 
perfiiziofe baficzze, qual i (lupore * che quello nome di 
Mago fia (lato abufiuamente attribuito à gl’lucantatori * 

T che 


i4<5 . DELLE CAGIONI FISICHE : 

con indegne ofseruazioni di Ncg romanziate d’aìrred- 
Oiili arti>con rinuocazione di maligni Spiriti efcrcitate, le 
perfone femplici ingannino ? Vanità conofciuta, ben- 
ché tardi, da Nerone ; perchè dopo haucrla con pro- 
fufione di tcfori da Tiridate Rè delPArmenia apprefa; 
. acciòchè la fua Tirannide riuicifseinfuperabile alle for- 
ze delia Natura, conliderandola. finalmente tutta di fai- 
ficàie d*inganni rìpieua,da’fuoi Regni’ totalmente prò. 
curò d*efiliarla • 

' T rade però da gli antichi Magi d*Egitto Forigioe vna 
certa fetta di Filofofanti > ì quali non sò , fc per effer do- 
tati d’ingegno men culto degli altri, perchè à tante fpe- 
3 culazioni non moRrarono propenfione, ò pure, fe per 
Opinioni di appatcfarfì nella loro Filofofia più illuminati , pretefero, 
vari Fdofofi le cofc foflfero da gliSpiriti fignoreggiare fenza fu- 
ei7n- bordinazione ad altra'cagione vniucrfalc > e fuperiorè: c 
^atìa delle che dalla conuenienzatòdifeonuenienza, che frà quei- 
(ofe • li pafTaua > gli effetti si naturali > come liberi traeffero 
origine ; anzi che detti Spiriti ne gli occhi delle perfone 
fottilmente ihfinuandofì , quinci gli Amori, e gli od j 
cosi frequenti fi manifeRaffero fra gli Anìmanti.E chi sì^ 
che per auùentura Plutarco , quando afferi, che lo Spiri- 
to d* Antioco era à forza di magica induRria confinato 
nel vifodi Cleopatra , non haueflfeegli pretefodi fauorrv 
queRa opinione ! ma di troppo deboli appoggi era pro- 
uedura > per inolrrarfi, mentre che nella peripatetica , e 
platonica Filofofia traballar fi vede » e ciò >ch’è peggio, 
dalla Fede medcfimaallontanarfi. Meglio ti farebbe riu- 
fcito,ò Afclepiade>chenefoRi promulgatore, à profe- 
guiril tuo efsercizio di guarir i lordi col fuono della 
tromba, che porti a rifehio d’elTere appunto efiliatoà 
In iMCogn. fuon di tromba dal commercio de’faggi.-che febene il 
viTévité . Dottor dell’. Africa difeordante in apparenza non fem- 
bra> pronunciando > che tutte le operazioni fenfibi li, de 

infen- 
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infcnEbili da gli Spiriti fonò cagionate ; nulladimeno 
Hano< affatto i tuoi fbadacnenci abbattuti dalla diftinzio-^ 
nCf che il. medefimo adduce; con(iderandolf,come mi-* 
xuftridal Diuin volere con limitata podanza comandati; 
e non come Autori » ò nel , libero arbitrio intèredati • ^ 

Moftròfsi più morigerata va altra Setta » che riflétten^ 
do ioura tanti mirabili effetti» che da limili conuenieor 
ze della natura deriuano» econlideraodoilfommo Ma» 
core » come origine di tutte cofe naturali /dalla quale il 
tutto edenzialmente dipende, concluder volle, che la 
cagione di tali duporifolTeimmediatamételalleira vir*« 
tù> e volontà Duina.* meditazione altrettanto conue* 
niente a Religio fodiuoto»quanto impropria fpeculazio- 
oeà Filofofo arguto; pèrchè»fcàcoRituire vna fcienza 
reale (opra, vna cola, ricercar lì doueflcro folaroente i 
primi principi vmuerlali>e non le cagioni più'profsimet 
quale ingegno così Rolidoli trouarebbe» ancorché lolle 
tnen capace li quel di. Filonide,. che tutte le queRionl 
non feiogUé^e.con la loia vniuerfaie , e primitìua cognk 
caà tutti» cheèDibé > r v . o ^ ^ 

, Mi riulcirebbe Vn perderli tempo fraMaberinti dt 
pedalo, per chi pretendclTe di foggpttarairelamcopi» 
oioni tato diuerfe. Anco i Platonici nella pelea di que(ll> 
gran Marc fecero preda d'vn granchio.* aderirono colla, 
ro, Torigine de gli effetti notati prouenir dalle Idee» fup* 
ponédo, che da quelle certe Ipecie li trasiódeffero ne^le 
cofe materiali, vaieuoli ad incitare alFamore, & all'odio* 
Ma le le Idee » ch'altro non lono , che forme leparate , e 
perenni; efsemplari di quelle cole»che naturalmente E 
formano, e Ranno nella mente Diuina, clsendoincor-^ 
ruttibili»ed eternc,cagionar douclsero lole,e lenza il me-, 
zo d’altra cagion creata» vn moto limpatico ;chi frà fp'e- 
culatiui non comprende» che in confeguenza,luperflua. 
fax ebbe »c totalmente vana la forza panieolare d'va 

J % ' ?s«: 


I» idi Ci 
Dei, 


f4S DELLE CAGIONI. FISICHE^ ' 
agente naturale > <Sc à guiia d* vn aborcttdalla-Narara 
prodotto^ il che riufcirebbc ioconucnìenzatk^po' ce- 
dente » e troppo temerario afsunto raiTerirfa . « ■ 

I S*irdi)tal vno« che alla Forma gli cretti fopraeentiati 
afcriàc»altrì alla materia ; altri airAmma,* onde pah Filo* 
fofiafpirando per djuerfeftrade à conleguirrinrentòdi 
penetrar cosi ignote xagiòntyforG perchè deuiarono dal 
veroifentiero de'noftri primi Parenti «tanti Moilri in Fi« 
lofofia introdudero, quante furono le varie Icmenze fo» 
pfatàli materie podein luce, ne altro di certo lafciaro* 
no alla Pofierità^ che vna totale incertezza di notizie 
sìrarc« . ■ io...- ... « 

' Non ordinaria obligazione profeflano però alcuni 
Moderni al* Filoiofb Abderita . perche non oftante« ehe 
de gli arcani apprefì in cosi fublime (cienza dalla fua dU 
mora in Egitto» ei prerendeOe occulta rie notizie ;forG, 
perchè loggctti plebei» operazioni tant*alte della Na* 
tura non peruenifsero : nulladimeno dalla facilità «che 
nel Filofofare introdufTe i hà predato non poca materia 
a gl* Ingegni più nobili d’ inolrrarfì à cognizioni dalle 
pnimére ùòii lontane ?' e fe con la (ua fottllilsima /pecu* 
fazione riportòtanro credimd*fnfinaar nelconcctto del 
Gentilifmo»che al concorfod*inhnire particole neiraria, 
cioè à dire» d'indefiniti atomi» fe ne fofserocafualnicnte 
codrutti più Mondi; in fegno di che il magno Aleflfandro 
nel colmo delle fue vittorie rammar4còfsi » che non gli 
fode pérmelso il foggiogarli» hà faputo fuggerir anco* 
ra ad alcuni Moderni tali principj, (uppodi i quali, han 
creduto con la. di lui dottrina più fanamente imefa > fa> 
cilitar il fentiero allo fciogl imeneo de’ più reconditi 
fegreti, che nella Natura fi racchiudano. 

Fù di fentimento codui|Conforme al fuoconfueto me* 
todo di filofofare» che le cole tutte deil'Vniuerfo Vda gli* 

atomi • 
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atomi • come ila prime radici, irat {Trm <^cUa doro cpoi* 4 
porzione orìgine:: pofe eglisinsi f^ctaguifa qucicor^ opintvfie di 
picciuoli , che non giàvcòmt alcuni foUettìCntc peotaj'.or 
na, fiano umilia qucrmuiuti , che in vn raggio di òoie.i 
quando in opaco hiògò traiuce j.taggirar fi mirano ; p<b del Mondo » 
fciachè ih ogni panicela di quefti, non vn atomo iolo, ecoweaku* 
mà mille ne riconobbe Democrito. Egli con'piùmaturo 
giudicio gli delfini , come fotti liifime fofianze» corporee 
. si, mà fpiricofe in guila ,che fenza pencolo d'incontrae 
ripugnanze, fpiritofi corpi, ò fpiriti corporei rinomar^ 
potrebbero .* che quefii, benché minimi, diuerfe gran* 
dcmérele Mature conferai no, onde fianoalla cofiruzio-» 
ne di varj , e differenti compost molto proporzionati , 

& idonei ifieichano impenetrabili àgli (guardi « ancor- t 
che di Lince,fe difuniti penfi mirarli,perchè elTendo fot-» * > 

tilifsimiifianopriuìdiqueiladetcrminata mole, in cuiil 
può vicimatamente riflringere la facoltà vifuale \ che fe 
ammaffati brami conofcerli, da ogni continuo in quella 
guifa tt fi rappreientino; fi vniicano volontieri con quel-* 
li > benché dtuerfi , co*quali hanno proporzione , c fiig-» 
gano i* vnione^dc ^flimilf improporzionati.à (lar infic- 
ine • per formarne il miAo ; onde poi le gener^izioni > e 
corruzioni di varie cole ne nàfeano.. Infomma ne* gli 
atomi comniodamènte 1* origine di tutte lecofetrouar 
pretefe quel gran Filofofo, che per teftimonio del-* 
lo fieffo Arifiotile ,* da ragioni pfoprijlfitne'alja'. retti- 
tudine della Natura, nel fuo ^ofofare fi dimofirò>per- 
luafo, - or ,J', ( .il', , : >(!■ c; ' • j •' 

La prima cola , che da taliiprincipLcominciaire à 
prender forma, fecondo la fentenzadiquelgrand’Vo* 
mo,fù Tvitima Sfera ^che ferui di fpoglia«ò dimembrana ju!^ 9 trK ' 
àquedagran Mole ; entro la quale gU'atomi di fgrega* 
tamcntc in mafia infame amma/fati aggiraiaanfixeinen** 

(rc>t}uafi in vaflifsima prigione riiTerraci>fcambteuol« 

mcn* 
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mence alla propagazione s*mutcauano> parte dal centro 
fpiccatifi alla circonferenza» e parte dalla circonferen- 
za al centro del Mondo rjdocti(iv)Vicendeuolmcnte affoU 
lando(i»quefti,il nobili(siino corpo dei Sole, e quelli»alcri 
Cielt à formar incraprefeco. £U Sole poi, come cópofto 
delle piùjfìne delizie degli £lemenci,e perciò d*vna gran 
porzione d*atomi parcicipanci dell’igneo s ridotto in tor* 
ma sferica nel centro delforbe, e da continuo moto agi- 
tato, con volentifsima rapidezza, doue horarilpleode» 
poitòdi « Indi la Luna, e le Stelle n’vfcirono, ergen- 
doli cadauno di quei corpi al fico più proporzionato alla 
loro Natura, e piu vttle ali’V(7iucrlo»perfourai[Iareà 
tutte le cole (ottopode . Ne da quedo medeiimo lenti- 
mento modròfsi lontano quel reiigiofoScrittore, il qua- 
le a(serì,che tutte le Stelle furono in T erra formatc,c che. 
Dio»per dar faggio della (ua potenza,raccolfe fiale am- 
piezze dell* Alia certe malsc incoropode d* Elementi» 
dalle quali, come Sculcore'da creta informe, traile quan- 
to giicrad'vopoà comporre. i Cieli»e le Stelle; e Que- ‘ 
de nd:Cend‘o dei Mondo, come in Rota» ridulTe in for- 
ma sferica , lafciando , che cadauno di quei corpi» da fe 
dedo; a* di lui cenni s'indirizzadc al (ito più congruo alla 
{ua Natura > & airVniucrfo più commodo . 

Ed à ragione ancor ne* giorni hodierni lì ritroua »chi 
all’opinione di sì grand* Voino non è ripugname>perlua- 
d^’ndoli, che purgarli pòflfa daiutto ciò, che di Cattoli- 
co, non odora, mentre che per OTuoua di si rara propo- 
fizionéa(serifce,che il fommo lAo, creati gli atomi dal 
nulla » compole di quelli tutte le co(e corporee, ò ele- 
mento » ò mido » ò continuo che da ; concludendo , che 
la cognizione cuidentedeirefìdenza dell’acomo ne*c6- 
podi, anzime gli Elementi, è la rifoluzione»ò disfa ci- 
men^di detto con^uo; il quale ridar non potendoli » 

- ^ : le non 
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fe non in quelle parti precifamente, delle quali era com- 
paginato quel corpo; quelle parti, diui (e, c.ridiuife fia 
tanto, che ad vna parte cosi picciola peruengano , che 
. più non patifea diuilione > onde più non lufsifta la forma» 
che gli fomiiuniftraua Tefsere ; conuien che la prima 
compohzione de* corpi quanciratiui» e de i continui (ia 
di quelle parti minime, ò minimi filici, che fono gli ato- 
mi, compolla. 

Suppolla dunque la dottrina di queUoFilolofo (la 
quale però in queftoDifcorlo d’approuar non intendo» 
ma lolo di Accademicamente valermene)e conliderati 
fomiglianti principj, fembra , che fia refo così facile Tin- 
ueHigar la natura di tanti varj compolli , che nel Mon- 
do li trouano,che ageuole lia altresì il difeourire dal- 
la produzione de* loro effetti diuerli, la correlazione • 
che tengono con lecofe luperiori ; e come dì là sù incef- 
faotementcdifcendavna certa virtù accompagnata da ^ 
luce, e da calore» da alcuni chiamata Spirito deli* Voi- cbeeofas*ìà 
uerfo, da altri Natura; la quale (fe non erro) altro non tendaperb 
è, chevncertoefduuio fortilifsimo emanante dalle Stei- 
le, nominato da molti Spirito allrale ; il quale diffonden- 
doli per tutto, e penetrando la mafsa di quello gran cor- e còme ope^ 
po, facilmente , e nccefsariamente s* incontra ne gli ato- ri . , 

mitici efBuuj di quelle particole men pure in tanti corpi 
- diuerfi compaginate, rhnalle nel Mondo inferiore fino 
dall’origine lua i quali effluu}, perchè confentanei à i 
celelli , per la conuenienza naturale» che fin da princi- 
pio infiefneconferuarono,come porzioni di quelli,facil- 
mente con le medefime vnendofi , danno opera alla co- 
rruzione di tanti altri corpi, che nella natura giornai- 
mente fi manifeUano conforme dal moto, e dal calor del 
Sole,e de gli altri Lumi dal Sommo Dio dcllinati al do- 
miniodelle cole inferiori, fono varia mente attiuatì,e dì- 
fpolU: la durata de* quali corpi reftapreffifsa dentro 

va 
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15 2 DELLE CAGIONI FISICHE 
vn numero di tempo maggiore , ò minore fecondo fa di* 
fpofiztone delle prefare materie atomitiche» delle quali 
fono compone; e cófot me i*attiuitamaggioreiò minore 
di quelle Steile,che le fomentano: materie» che fi come 
nacquero»e crebbero;cosi icemano» e mancano in tépi 
diuerliieperfpazjinegaali ad vnfomtgiiantefine fi ri« 
ducono; riceuendo peròciafeheduna la fua corruzione, 
fuccefsiua cagione della generazione d’.vn* altra: onde 
non era fuor di propofito Platone, quando fuppofe, che 
rVniuerfo» mediante la fuaconfumazione, e vecchiez* 
zafi nudnfce;fofiituendofemprealle vecchie»altre nuo- 
ue Creature, e ponendo in luogo deireflinte altre cosi 
fatte, (enza che manchinole fpecie; le quali in quello 
modo, come immortali, fi van conferuandocol farne ri« 
forgertant’ altre, inguifa di Fenici, più belle. 

Nobilifsimo contrafegno di queflaFilofofiaatomiti- 
ca di Democrito , e raro attefiato della rinouazione delle 
Xx.CMjgfimll. cofe,conforme i fentimenri Plaronici^di porgere fi adula. 

pQ diuerfi Chimici con Tefiempio da loro promulgato 
della confumazione , c rinouazione di varinori: poiché 
jj. ® . fc auuerrà,comevantano,chc per faroftentazionedc’ 
n^fracoli della Natura , fi riduca in cenere la Rofa,* c da 
come [peri quelle Ceneri i (ali feparatamentefene efiraggano ; e 
dentate àd con vna certa terra vergine fi vnifeano: indi precedute 
for^Tra^io- alcune infufionì, macerazioni, e putrefazioni, quelle 
" medefime polueri in vn vetro ermeticamente figillato 
s* imprigionino ( vrna fragile , mà proporzionata à con- 
feruar le ceneri appunto d’vn fior caduco) vedrai in 
' brieue tempo vno Ipettaccolo de* più gentili, che mai 
rapprefentar fi pollano alle pupille curiofe de* Riguar- 
da ori: poiché le quello verro [porrai al calore vinifican- 
te d ‘1 Sole à i benefici raggi della Luna, e delle SreU 
Ic,d incidendolo da i tempi torbidi, ed alterati ; dalcen»> 


tro di quelle polueri , quafi da va indiflinto Chaos, feor- 

gerai 
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geral a poco a ipoco inalzarfi^ercè àtomìtiche efalazio- 
ni)Che iono,come primrekmer>ti<dVna pianta crefcente» 
mà languide, e fcoloricéiche vancio<}fercend6^,c decrc. 
fcendo conforme l’attiuità’ più, è menò efficace dc’raggi 
SolarÌ,che nel Vetro’rifletcòno; edoppovaricagitazio-, 
Di> e moti confuti, perchè allVnione de’ifuoi timili cdfpi* 
ranovdopo brieue interualloin vnaRofa perkttifsima fi 
copongoooicosi bèn£arihàb,>e nelle foglie d)ftima<,an* 
zine^colori così vfuade,che recifa 'appunto dfrepente da 
i Giardini di Flora la giurarefti : e perchè ti comprenda 
quanta atciuirà tenga il calore alia cotiruziotte di tante 
cole, che nella Natura ti o(Tcruano> vedrai',' che tiimo« 
landò la lentezza del calor folate con cenere calda all* 
etiernò del vetro applicata , ti accellerarà in poco d'hd* 
ra la naldta dei nouello prodigio^cosi quella fiorita Fc-‘ 
Dice vfcirà di repente dalle proprie ceneri alla 7 uce»^ 
dando a diuedere > come difciolca in atomi potia di nucv 
ùo, mediante quel primocalorev’òfpiritocelctieecci^ 
tatodairaccidentale , infierac compaginarti , e come fia 
efficace cagione la corruzion della prima, della rige* 
nerazioncdciraltra, conforme à i Filofofi>:e non è meno 
mitierìo/ainquetio chimico fiore la morrei’ch’indinuo-* 
wamcritcfuccede di quello, che folle la vita ria’cquifta- 
ta nelle già dette forme ;imperciochè inuolandoleo'gni 
fufsidio di calore? quefto fiorito compolfo , come pii- 
ma, in atomi fi diflolue ; e con lo feompaginarfi lenta- 
mente, recedendo da quell* Acre » à cui lo tcnea fofpelo 
quel calore accidentale^ vi à ritrouafie il fup primiero 
Chaos.'i" . 1 f > ‘ •* i * ^ 

' La cagione drquefla Hffvwazione chimica dèl fiofe,’ 
fé pur è lineerà j non è’ 'difficile da infieftìgarfi, fé pón- 
deratamente fi confiderà , fuppqfta V opinione de gli 
atomi, poiché le difpotizjoni, che fi richiedono alla 
rigenerazione della-'virrù fcminalc^àtta i formar vq 

y ' ' corpo 
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corpp ^ pane in fomigUaQte fate fi oon&eutno» portemi 
Ibmtnini ftraco calore fi ri prodacooo» e;gl a fieffi Etemenci 
actià fimnar il Corpo di parti dìfiomiglìaattl t^dlaaza 
infieme fi fnefcolaiio»atte(ocheaeUe Cefiért»eSali gii 
okotouari » gli atomi ignei» de aereftfKMi men che gli ac-^^ 
quel» e terrei» efficaceadente Vvoifcono#' e confim^oo s: 
Onde auiiienCii agcuoimeote »ocoftcekdtigeiie«-. 
rarefi poffono pianto aoa.difaltmU tUeordinaii^^ 
aate^che poi per lavirtù^neratiuatmperiem» é per 
b foctigiiezza delb materia riefcono poco vitali^» e per 
Tallontanarfi del calore » facili à rifiòlaerfi 
7 Se dunque dalb gii fuppofta gran mafia informe 
Cùnfenten^ d*atomi» conforme la dottrina di Democrito» riconofee il 
x^def^pi^ Mondo la fua cofiruzipne : e che tante varie parti » deU 

^dPùermh folo Artefice, cheèOio,traC^ 

feroinoroprincipio;eilc5paginamento,eladuraiziane^ 
c’I disfacìméro di quelle» da» voa medefima virtà>ò calor 
celefte; à lui fubordinaca dipende» che dalle cagioni 
feconde viene incefianccmente regolata » e mo& regli 
è confeguente» che tutte le parti di quella Machina mte« 
riore » ancorché diuerfe » à guifa appunto di tanti mem^ 
bri in vn gran corpo concatenati »inecefsariaméncecoQ« 
feruinovna tale corrjfpondcnza»e'cognazìone fra di lo^ 
ro» perla connefsione» che infiemepoffiedono» mediali* 
te la quale fcambteiiolmcnte figiouino »ò fi alterino » e 
che per cagione dell’affintti» che tengono co*i corpi Su* 
periori » come particpJe [inen puredi quelli » pec via de* 
vicendeuoli atomìMcf effluui continuameme rinforzata » 
portino inferita vna cena Natura celcftc , de enormon* 
fica » per ragion deUa qualar quelle cofebafie con le fu* 
blimi mancenganò vna tal fimboleità;elegged*amlcH 
zia » e rellino d*yn tal Magneti Inodorate» c di vna certa 
qualità infiuenziab^'foi'O propria »mà correlatiuacon 
qucUa4i (opra 2 , che perciò fiaftfocbcùrkcditand 
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prodigi» che £1 oiferuano,'editante varietà occulte de* 
moti, e bi2arrie della Natura »c’bati dato» cèefaieà 
canti Ingegnifio'hora. »' . 

Da tutto ciò fi renderà fàcile il concepire vita ragiòné 
apparente nella fuppofia opinione dell*Abderita,ckila 
quale congiemicàrfi poflfa,fràcanc*aitri prodigi, chenel^ 
le cofe fi ammirano i la tanto decantata propenfione dei* 
la Calamita al Polo^ petchè dilatandoli vn Ifola nelSet^ 
tentcioBe ( fe preflam.fedeà Erudito copiofifslmi 
di vene imignetlche,^’ necefiario, ch’ogni poraione di 
quella fpecie colà fi volga, doae ladilei vm'uerfitàpiir 
grande fi conferua , es’autnenta,* e perchè è foitopofta» 
anzi fomentata incefsantemente dalle irradiazioni delle 
Stelle polari, e delie loroatomitiche ìnfiuenze imbeuotag 
quindi è » che Tempre a quelle tendente fi mira ;ò per 
non deulare dall ’ accennato fuppollo fondamènto»^ 
perche efsendo porzione men pura di quei Corpi lumi- 
nofi, & aprendo in vn certo modo la leparazionedal 
fuq fimilè, dalla propria virtù celefie, &enormondcà 
guidata aflicuracofi il fentiero frà quegli ef&uuj contiti 
nati» che efpellono tutto ciò» che none della loro na- 
tura , tenta d’accoftarfi al Tuo limile più puro principio. 

• E gli è però da Tupporfi , che 1 a forza della fituazione 
originaria non redi aliena dal communicarle vna con» 
tinua propenrfione all* vnione del (uo principio, perche 
fembra, che tutto ciò» che dall’origine conTegulamo 
tenda in Natura , conforme all’alTerzione de’FiloTofanth 
c non fi può negare » che alle parti polari del Cielo non 
ferbtno correlazione, per la fimpatia del fito, i Poli della 
Terra perchè tal politura da principio Tortirono . On- 
de non fembra irragioneuole il tenere, che fe dal pro- 

f mo luogo edraer fi pòtelse il terre ftre Globo , non To- 
ameme nel medefimo di prima tornarebbe à cadere» 
mà che U parte » cbc giàcorrifpoademàSeneotrione» 

I Va ~ . alme- 
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al rnedcfimo fi addattcrebbci, crdtrc partì fcrbàrèbbe- 
ip,il mfd^fimp; afpetco» che prima col Sole teneuano. 
la pruoua di cbe«ae palefarefperienzavn acuto Inge- 
G. GiUfTt- gno , il preteodcàdo ì* che il moto delia Caiacnita 
. : fia Terra >.etchein dò la necéffid della na« 

‘ toral àcuazione.concoitfa^jnc.dedace.la dimpilrazione 
• ' chiodo latoiacoiaabbandoaoiopravn 

, ; . Si^ro.oeiri^qpe,il quale ctìnlci^alaffirfsapofitura HI 
queir Elemento foura il Suuero , eh’ egli caroalióente 
nella Fucina acquifiòfst > quando dal jFabro. ridotto a 
quella forma, fù gictato à parte > il che pure afsertfcooo 
manifeftarfi ne*Lcgni jn qualunque forma ridotti /che 
feioifi* da ogni.’ vincolo , iouranuocando perauéntura 
nell’ acque, a quella parte, di Cielo fi riuolgono verfo 
la^qaale fituiti fi ritrouauano ancor in Arbore creken* 
tl,ò dalla quale i primi alimeoti,.allor verdeggiando, 
ne ricauauano. Ecco dunque, da che nafea ropinione 
di Tolomeo, da cui fi memora,che quando Thcclidl nell! 
Angolo orientale fi nota,(i palcfino i fuoi Significatifopra 
La Giquentà,elecoreQupu^>)quando in mezo Cieloifo* 
pra j Rcgi,c le cofcalcc, e, virili; e quando ncllX)cciden« 
te; (opra i Vecchi >.c:lc Antichità; pofciachè dalla fini? 
boléità del pofio, ei deduce la qualità degli euenri. An- 
zi che Tangelico Dottore inerendo allo fteflb fentimento 
' yà filofofando , che i Gemelli dalla diuerfa firuazione 
del cuorc' nei 'Corpo fprnTcanocondiztoni dtuerfe , che 
poi diue^js^UCora di Natura gli rendono’^ 5' r» 

qui di palTaggiOiCon tale opporcunità,mi fi conce- 
m^ftformt da, che ip adduca vna ragione mplto adequata contro 
noteolrchè coloro , i quali con quefto argomento «de* Gemelli aati^ 
natid'pnpar come afserifeono, invìi medefimo tempo, e pur di na<* 
tonefemfo. tura, e di fortuna diuerfi, deridono à tutto potere gli 
urne di m- ^{^roiogj . poi^che da qualelperienza^fi 'è mai potuto 

Tuì^idins^ ^^durrciche tri riatcrualia dcU’mgreflq^^^^^ 

' - ... * * ^ ^ 
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" yno,à quel dcii’altro Soggetto ror feorra ranroditépò 
aloìcno^chc po/sano diucrfifìcariì gl* influfsumetrechei 
^ infallibile» che la differenza di quindici foli minuti è: > r 

(ufficiente à variar Afccndentedl che può variar nel Na- 
to il rem pera mento, c le azioni ? Tanto più, che il famo- ' J * 

10 Auiccnnateftifica,che la concezione de’p redetti non MiVen.iu 
fi forma di ambidue in vn momento, ma che prima vna ^*’^^**’ - 
porzione di materia è ricettata per la formazione d* vno, 

c poi il refiduo più lentamente per la formazione delji* 
altro; Per la qual cofa feorgendofi, che la Natura più 
auualorata da gli Spiriti vitali più vigorofi, prima al>- 
bracciala porzione materiale più perfetta, e dal natiuo 
calore a’ detti (piriti vnito attiuata.* indi quafi infieuolita, 

11 refiduo de gli (piriti più deboli tra (mette, nello indù* 
jdere, éc organizarela porzione imperfetta; qual ma* 
rauiglla, fe quelle atomitichecelefti influcze»chc per la - « \ 
craffa infezione de gli vmori materni appena vagliono» 

per infinuar qualche loro virtùdn quei teneri corpi, im- 
bcuure in maggior copia dalla parte più viuace, come 
più perfettamente organizara, e perciò menomate» 
operino con minor efficacia , e molto imperfetfa- 
ntente nel Concetto mcn forte, il quale ò non ben fi- 
tuato, come il primo, per la infuificienza del calore, 
ò non così eccelle iremente coftrutto, perchè nel pro- 
grefso dell’ operare le cofe rimangono per la pro- 
pria dcb»!czza inobedienti alla natura, ne confeguir 
fca diuerfa fituazione di cuore» che: perciò gli cagio- 
ni diuerfirà di temperamento, ed in confeguenza-. 

]d*azioai; oltreche riufccndo il minor Nato di*(pirici ^ 
mcn viuacidei primo, non (olo per la diuerfità del Se- ' ' 

^no Orofeopanre, come per pflcre di vn refiduo di ma- 
teria mcn perfetta compofio» e perciò meno atta à rice- . 
ucr raede;fimc fvigorole imprefsioni di Stelle,per non ... 
^f^errUiuMiilta.coafimde dotata» per. qual cagione riu- 
, , * ^ ' (cir 
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fcir non dourà » e nell a complersionc > e nc gli acciden* 
ti del corpo differente dall* altro? Si confeguifea pur in 
« I forte dair Vonao vn felice Mercurio,ò nel mcao Cielo» ò 

In qual oe- nell* Afccndchtc, che fé nella coftiruzionc del di lui 
caftonere^U letnpcranaento la Natura gli farà ftata mancheuole , ò 
fc W* tieirorganizaziohedcir ingegno, ò nella complcflìone; 
innaffi . ^ coftui'noh potendo ritifeir difpofto al riceuimento di 
quegli atomitici fortunati inflursi in proporzione ade« 
quata » conuerrà cherefti oppreffoda vna vile ignorane 
za, mentre vn Parto più perfetto, e viuace con la mede- 
fima coffellazione li renderà nelle feienze immortale ; il 
che potrà allegarfi d’ogn* altro Pianeta in tomigliantc 
propolito. 

Di qui è, che Tolomeo ne*Gìudicj degli Vernini Q 
cafo grande della complcfsionedc’ Genitori, e del tem- 
i 9 0n$jk peramento del Nato, come quegli, cui chiaramente era 

noto, che non operando le Stelle , fe non conforme la di- 
fpolizione della materia fogetta, nafeer poteua, che aU 
le volte da buoni fìgnificati fe nc vedefsero rifultarc 
tnaluagi euenti: ecco dunque quanto indebitamente 
venga controùertita queffa feienza fublime > e quanto 
labili (i dimodrinogli altrui argomenti. 

, Mà per far ritorno alla corri fpondenza, che tengono 
infreme le cofe di quaggiù mediante la natura celefte. Se 
enormontica,in efle da principio inferita > e dalle lupe* 
dori influenze regolata, lenza che altroueà mendicar* 
la impari, chi chiarifdmamente non la comprende dal- 
la fimboIcità,chc tengono infieme la Calamita fudetta • 
1 i ed il Ferro , mediante la oua!e,queflo a quella , non aU 
c crimenti,che fe foffe vn Amante impazzito, continua. 
ile Ufer- mente cerca dVnirfi? La ragione di che, fe confìderia. 
roallacala- moì principi di Dcmocrito, non fembra difficile da in- 
mU<hs*acc$- ueffigirfi, poiché cfsendo quello Metallo fecondato 
oel fuo compoaimeacoii molcifsime particòlc confimili 
' < 1 àqueU 
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à quelle, benché meno perfette s delle quali la medefi- 
ma è comporta, appena vienfituatoin vn luogo, che dal s*ÌM/f.sa/sim 
vafto (eno dciraria , che lo circonda, con forza di firn- 
bolcità naturale, richiama per fuo ambiente vna gran ^ *. ‘ . 
marta di corpufcoli alla iua natura confìmili, i quali fuc» 
cedendogli iempre mai intorno intorno,fra di loroTab- 
bracciano ( efsendo pur troppo noto» che il conforzio 
de'iiinili in dafeheduna cola è dalla natura inferito) 
ficchè per qualche fpaziodiquell*ambiente,cheilFerro, 
circonda, vn concorfodi fpiriti (imbolici alla Natura di 
quel Metallo rt formai porta di rincontro la Calamita» 
per ritrouarrtanch’dsa di non di fsimil temperie dalFer.» 
rojvn’ambiente richiede di fpiritinondifsimboli alfàm< 
biente di quello, i quali fuccefsiuamente crefeendo» 

f >el continuo concorfo, in guifa s*auanzano, che fra di 
oroquertedue mafse compaginandoli» formano vn 
ageuol fentiero libero da ogni impedimento: onde ne 
viene,che il Ferro fpinto in parte dalla gran folla di par* 
ticole diuer(ifsime,che intorno airvno,e Paltro ambien- 
te femprc inquiete feorrono, & in parte allettato dalla 
fimboleità di quei córpicciuolhchetra Lui, e la Calami- 
ta s’interpongono» quart per vn lubrico fentiero «corre 
sccefsitatoadvnirfì con quella» come concola fìmife» 
c più perfetta infleme^ efsendò infallibile» che fenza la 
maggior perfezione di detta» il Ferro non altrimenti a, 
quella s*accofterebbe,di quello, ch^alPaltro ferro s*ac- 
corti , da cui, benché limile» maggior perfezione , e vir. 
tùnonpuòconfeguire» ^ - , 

^ Quindi per tal cagione è probabile» che sù le riuiere 
cliCalecur»doue èfama»chc liano calamitati gli Scogli» 
rcrtino di ferrodifarmate le naut più forti per la violen- 
za di quelli, che à le lo rapifeono : così nel Tempio di 
Seripide,douemiranlicalamitateIc Volte*rcftanoncl- 
rafia folpdc le Statue» perchè bauendo il capo ferrato» ^ 
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raao col detto mezo allVrìionc gràilira ;c le gii Adderò 
> ‘ ' gl* Elscrcitt Franchi corrcr'à voilò per Faerc le Spade 

^ >*^Nrórinannc tributarie à'piedi del foro Rè Filippo» ciò no 
fògià prodigio defCicio,comé i creduli per auuentura 
fi perfuafero J raà ben sì della Natura [ che mediante vii 
globo di Calamita daluiiropu^naco, con 'mòdi nondif. 
ferenti àie le traeua ; tutti indizi preclari della yirtùce- 
lefte,& cnormòtica inlerttada pnnc?pio‘nellecofc»mc-; 
diance' la qua le col re golamentò de’ còrpHiipétJofì > le 
membra "deir inferforè^ prod'utrici ftèguenri di fomi-^ 
gfiati prodigi fi fanno ammirai c;c la 'ragióne della detta' 
fimparìa così chraramenrc campeggia, che in vn tempo 
fteisò cifà comprendere con quale artiuità altre cofe ac-! 
traer’ pofsano da'^Iuoghi remoti ,’è Fa apparir non df*^ 
*3 uèrfata cagione, per la quale il Mercurio ^entrato ncl-^ 
/7 li vifeefe di' coloro, che f Argènto viuo^rìcauano, ò de 

^enchtdelV gli Artefici, che 'lo maneggiano, 'viene attratto dalle' 
^Tentavi pitti più interne dcl'corpo alle f ftcrhc del labro, s*au- 
meoffìffo. uictie,che queglinofraie labra appunto vn fragmen-^ 
tò'd*oró introducano, come mctallòdi (piriti confimili 
dtìtitò/ " ^ • - * ' 7 ^ 

^^'alla dipendenza notata delle cóle fublunarif^^còh le' 
dcìefti, che mediante il moto, & il ci lor delle Stelle, c 
pirtibòlirbcnre de* Ldminatt, di continuo s’arrmiràf. 
die ^l^onì chi non comprende, che TAcque medefime , alcangia* 
dc*lumtnaft niento di quelle, le loro iccidcntalt parsìoni vanno ac* 
jQttopoJio . còihodando^fe le alterazióni del Mare , da i mouimecW 
c< degli ftcfsi P*<incti cotidìanamcntc coMoro flu(si,je^ 
1 ‘ ‘ riflàfsi relperimcniò nè pale[ano f Se Tacque de* Fio. 

'mi, è de* Laghi hor più^faìubri', hor meno» dalla magi’ 
gfóre, e minore atti uià ie’medèfimi fi màntfefiano? 
benché' in fecrcti nafeo idigli racchiufe,cd afsicuratc^ 
^ ^ non perciò vanno immuni dal prouarne le alterazioni in 

^ '' queUagutWap^i^óiChlef Acqua chimicamcotc^daire 
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inarcbefice eflratta, <Sc in vn Vetro> crincticaiaeme fìgiU x 5 
UcoJmprigionata » non è ixDmuoe dal.crelcert^eciccrc- 
Icere^giufla le difpofizionidcl mentouatoTianeta; anri 
che per comprendere quanto fia dctio liquore itnbeuu^ 
to della virtù celefte atta alla produzipn delle cole, deU ^ 

la quale la medefima Luna è feconda, rieicc facileTof* ^ 

(eruarÌoallhora»che ponendofivna pianta, quali affat- r#*» .r«r. 
to inaridita nello fielTo liquore, nello fpazio di tré bore 
rinuigohfce > e ii fà verdeggiante, com* era nel fuo /pim« 
taràllaluce. 

E vaglia il vero, qual tirannica Signoria ponno ef- ‘ 
fercitar maggiore nell’ Elemento nobile dell’ acque i 
Luminari, mentre che hauendo il Mare dalla Natura 
eredi tato, non la faUedine,mà la dolcezza; eccita fatto 
chimico il Sole , con forza incredibile dalla Terra vapo-' 
ri di fredda, e lecca temperie; ch’indi agitati, e dalct* 

.ore concotti , foprala fupcrficie fpandendofi, di tal 
pore le rende : onde qual marauìglia , fe fatto non più 
Mar di dolcezza , ma di lagrime» va di continuo efsage^ 
randolefuefuenture fui lido é - . ‘ t> 

Ed in fatti egli ècosìpofsente il Sole» benché tutt’ 
igneo» nel dominiodeli’Àcque, che non contento d’ar«< 

Ticchire il lorfeno di miniere douizrofe di gemme, pre« 
tende ancora di renderle à concorrenza del Suolo, d’er» 
be calide feconde; e per afsicurare i Viuentj» ch’eflb 
produdtoredimarauigliesi belle, oltre il render fera-i ' 
ce d’Vliui, e di mille altri virgulti il Mar RofTo, B. ger- . ^ 

mogliar ancora i Loti nel Nilo » c nell’ Eufrate j accio» ^ 
che alla comparfa del giorno, auafì nouelli GirafbU 
dell’acque, mentr’ egli fpunta dall’Oriente, fpantino* 
anc’efsià rendergli il douuto omaggio dali*onde,dc in* 
alzandoli dall’vmido letto in quella guifa, ch’ei nel Cie» 
los*eftolle,& abbalTandolI » mentre cala neirOccklem»* 
te, fioche talmente al 4i lui, tramontare anc’efsi lotto 
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Tacque s’afcoadocio ; dannoà diuedere, che (icomeda 
lai confeguironof primi nucrimenti di vita in quei cupi 
fbadi,cDSÌ (ictlo eftingtierii del roedefimo» mancando 
adeffi il vigore» chegli aiinhentà> fonò aftretti à languì 
re frà>le rigidezze d*vna Molte il attuante > onde non cra^ 
fadr di /quadro » fe perciò fi periuafero molti Filofofi» 

> che TAcqua folTe il principio di tutte le cofe» quafiché 
in elTa» come ki dòuiziofo Seminarioìtùtei i fémi di quel-^ 
le fi racchiudefiero . Nominai tutto igneo H Sole » per« 
che deuiar non pretefi da fuppofii fondamenti di profa* 
ai»e facriAùtori» chc'fiìmanó ragioncuole rattribuire 
. a quello la natura ignea »fembrandoinconucnienteraf^ 
j ferire» che in detto Pianeta la' virtù del foco confifià 
fenza refienza dei mèdefimo , conforme molti van Fi* 
lofofando, . ’ 

La cagione dunque di quefie verdeggiati delizie nel 
liquido £lementO}d*onde potrà arguirfi*che derìui»fec6* 
do la premefsa dottrina di Democrito, (e non da quella 
cminaztone d’atomi ignei» che dal medéfimo Sole in 
quelle ampiezze s’introduce*edifrondc;i quali sforzan* 
éofi<radcrife,c còngiongerfi con quelle particole par- 
(ierpantt della medefiina natura» che à forre del Mare fi 
contengono»hanno attiuità alla cofiruzione di tal erba,ò 
virgulto? Che fcper auuentura terranno qualche allian- 
KacÓn'àlcunifpifitì lapidificivòatomiterrei tiell’acque 
*T. 'difpcrfi. in quali forme non fi cangieranno ? Eccone 
rcficrapioneJlàfaraofa pianta del Corallo ;la quale ef- 
pianto&i prima di materia legnofa.coropofia» indi come 
coralli nel pbrbfa»' ficiimcntc concedendo ringrcfsoàcerti fpiri- 
èiare. ti lapidìfici ,ò fieno atomi terrei frà Tonde vaganti; que- 
ftimttodottifi» (Sc infinuatifi in quelle intime parti di dee* 
ta» che alla loro natura trouano più confimili» cofiipa- 
tigU i pori» in efsa la tramutano ; onde non già molle» 
comegliScrmortU de^^^ ma indutiu dentro » e 
1 • ' X ' fqori 
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Aioridel Mafeindifferentcìnenteii mira: ilcontrafcgna 
cuidcnte della qual verità chiaramente coinpi;cndcfì>c 
da varie fperienze, e da molte piarne di Coralli che in « 

diuerfì Mufei particolari fì coDfcruano> le quali nojc^ 
ancora perfezionate dalla Natura>da vna parte Jegnofe 
fi ofVeruano » mentre dall’altra refiano in prezio/o cina- 
bro impietrite. E la cagione) che ciò più facilmente al 
Corallo, che alTaltre piante ìnteruenga, prouienc non 
foto dalla di lui naturai difpohzionc à tal effetto inferi» 
tagli dalle Stelle, come perchè il fugo lapidifico ,ò par* ^ 
ticipante d’atomi terrei, è dalla Natura annefib alla fo- 
fianza delmedefimo,e meglio concotto, onde più iacil- 
mente le induce à cangiarfi in forme cosi gentili ; il che 
non s’efFertua così felicemente nell* altre piante Mari» 
ne, perchè la materia loro non è difpofla in grado cosi 
idoneo per roperazione dciragente . 

Se poi ponderar fi deono gli effetti inauditi, che nelle / 

cofe animate van cagionando» e come vn continuato 
confenfo, òdifTenfo, conforme i loro dominj,e nature 
quaggiù le altre Stelle introducono, già che al parere di 
quel gran Filofofo > Stella non dafsi , che qualche cofa ^ 

particolare in quello baffo Mondo non tenga» doue più 
parzialmente i fuoi indulsi non efferciti; chi non rimar- 
rà foprafatto dalla ftranaauerfione, che la Pantera, ani- 28 

male cosi feroce conferuacol più ridicolo de’Quadru- f^arìejjemfi 
pedièe pure non hà origine ciò, fc non da certe euapo- ai 

razioni atomitiche mercuriali, à quello fin dalla nafeita 
fommmillrate dal fuo dominatore Mercurio » le quali ef- hr/ragioni; 
fendo tralpirate dall’ vn corpo all’altro, s’inllnuanonc * 

gli occhi della Pantera, e come quelli , che di /piriti Lu- 
nari fono abbondantiflfìmi,c perciò à Mercurio nemici, 
trouano in contrandofi, dilfimilitudine fra di loro, onde 
conferiiano antipatìa . 

11 Leone , benché /opra tutte le fiere magnanimo, c 

X a forte ^ 
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lorté» qual dannofo ribrezzo non ifperitnenta (fepur? 
vero ciò , ch^efatti Oflcmatorì raccontano ) s*auuieii 
che nella Donnola ; animale in di lui proporzione cosi 
vile, ed abietto s*incontri ? il che non per altra ragione 
accade'^ fe non perche gii aliti atomttici > eh* efalana 
di quella , comeattiuati dal Aio MercuriaiDilpofitore^< 
cagionano , introdotti ne* pori del Leone, vna tal nimt* 
ftà , quale appunto viene ancora dal medefimo Sole do^ 
minator di quéfto prouata fra le Stelle, quando àMer*: 
curio s’ accoda : roifera condizione del Rè delle Fiere > 
che non temendogli Animali più coraggiofi » fia adret«i 
tòàfentirfì alterato dalle Donnole imbelli! anzi più mi«. 
fera, fe AconAdera, che vn erbetta vile della Capa- 
docia nominata Adamantide, tenga vigore di gittar ai 
fuolo còl corpo Alpino quedo Feroce, cui non ofano di* 
moftrarA nocenti i pafcoli più crudi, e leluaggi dell'Eri» 
snknto • 

* Cosi dalla virtù di Venere, che nel Caprifico è dif-. 
iufa, chi non comprende,che il Toro più furiolos’vmilia 
aldilui tronco legato? perche gli alituofi lpiriti,chedai« 
la Pianta continuamente trafpirano, come participanti di 
natura Venerea, e dallo (leGTo Pianeta attiuati , s’infin- 
tiano ne* pori della fìelua , erdlletcanoinquella guifa, 
che redano allettati gli Huominidairodorofefragran* 
ze de* fiorì ? Ma non è nuouo,che Venere eferciti le fuc 
beneficenze nel Toro , s*appunto quando in Cielo cleg« 
ge per fua danza il Toro , tutta la Terra di verdeggianti, 
c fiorite delizie fi vede, ^ ' 

E colui , al quale non fi rendeffe crcdibile|la forza di 
quedo calorCelede inferito fin da principio nelle cofe di 
quaggiù, e incelTantemente fomentato dalle Infiuen* 
zc iuperne » mediante il quale con vna vicendeuol 
concatenazione redano fempre mai.Ie più infime parti 
4eCorpiiaferionfoggetteallepal$ioni, A alle vicende 

: — dc’fu- 


V 


Digitized byGoogle 


DEGLI EFFETTI SIMPATICI; ^^5* 

. jde’fuperìori , lo confideri in alcuni Viuenti , che fin dopo 
c Morte.» ancor nelle parti feparate » ne ritengono fra di 
• k)ro gli indizi» il che non rieice difficile da compren- 
derfi nel pefeeOrbe» ò Palla d'Egitto» e ncllà Rondine 
. Marina » che eftinti » e fpolpati conferuano la virtù di 
. riuolgerfi à quella parte di Cielo» dalla quale fpirano i 
. Vendi qualità da effi pofieducaviuendo; e fi conferma Tiéuk sjmp^ 
; dali’efperienza deli’ Agnello» e del Lupo» poiché la 
! niinicizia fra quefti contratta in vita » perchè fon figno- 
. reggiati, Tvno da Gioue» e l’altro da Marte » Pianeti con- 
*: trarj» rimane ancora ne gli intéfiini » e nella pelle dopo 
morte in guifa , che formandone due tamburi , fi fà roco 
:> il primo Tuonandolo » ancorché in difianza » al tocco del 
fecondo; ftanre che la paffione confucra già nelle cofe 
' fopita » torna di nuouo à rifucgliarfi, violentata dal moro» 
ed é quella medefima, che ponei Cauallipiìi generofi pmsiBfift 
in fuga al tocco d’vn timpano d’Elefantina pelle com- 
. pollo» per l’aborrimento Naturale infito da gli Altri ne- 
mici , che l'vno, e l’altro fignoreggiano viuenti; onde 
non fi portò totalmente da pazzo quel Capitano de Boe- 
• . mi » fe nel vltimo dc’fuoi giorni comandò , che della pro- 
!• pria pelle fi componete vn Tamburo , hauendo nella 
opinione cocepito » che al Tuono del medefimo douelTe- 
> ro porli in fuga i Toldati à fuggirlo nelle battaglie . 

Che più ^ quefia fimpatia » ed antipatia non regna per 
auuentura fin fra le coTe infenfate , e 1* Vomo , e Irà le 
infenfare rrambieuolmente? S’argométi pure quella ve- 
' riti fra il Corallo, eia Turchefa » e Colui» che aH’ornato 
del proprio corpo Te ne preuale , perchè per infermità , son. J-wrj 
chegli loprauenga, impallidiTcono,eper lanitàriacqui- 
' fiata, nuouamente del loro porporino, e cilcllro colore 
- s'ammantano ; frà il diafpro, cd il Tangue» perche quello 
j ad vn tratto s’arrella » doue fi dia opera all’applicazio- 
ne di quello ; frà la pietra Catodde»e la carne » à cui per 
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còntàtto sVnilcejcomc per lo cGtrariorerba Eifchitiówe- 
nc » che poc’anni feorfi , pellegriaa fi vide lorto il noftro 
'Cielo^quafifiinbolodi piidicizra, dal catto Vmano firi- 
" lira ; cosi alla Vite viuòno irreconciliabili auùerlarjyfrà 
le piante,! Cauolitondc imperfetti crcfconb.s’auuicnchc 
vicini fi piantino, i Lupini ai ficcomori, il Lino alle La- 
ne» poiché infieme inceduti» per la loro nimiftà fi lacc- 
‘ rano» c per lo contrario la Vite all’Olmo, e rVliuoal 
' Mirto volontieri s*accoftano; c per tutto conuenienzc>e 
diferepanze tali s*oflcruano, che più non habbiamo oc- 
cafione di marauigliarci,fe lotto quel Clima , c^ouc nalce 
' velenofo in copia il Napello fiuil’Anthora alligni» che 
; ferua per contraueleno di qucllo:fe nella Telsaglia,doue 
' regna moltitudine di Serpenti, fi conferuino le Cicogne, 
che lidiftruggonp;cfcl*Egitto»ch’alimentailCocodriL 
,lo» che rinfefta»proui ancora richneumone»chcÌ’vc* 
cìda; non dandofi corpo, da cui nonlcacuriicanoeua- 
porazioni» le quali ( poiché Iòno alito di queimifii,da 
douc efeono) ritengono ancora, le qualità loro, c s’infin- 
nano guidate dal moto, e dal calordelleSteIlc,nc’pori 
' d* altri mifti contrari » c’hanno i corpi più » e meno traf- 
' pirabili, onde fi vedono tutto giorno di quelle bizarrie 

* prodigiofe neirVniucrfo. fHtnaa, 

Quindi la cagione comprendefi,non folo delle diucr* 
; fe Nature,c proprietà di tant’Hrbe , Pietre Minerali , & 
"Animanti,chc il Mondo racchiude, perche della diuerla 
'' Natura d’innumerabili Stelle, dalle quali ricauano i pri- 
^ mi elémenri partecipano, màdeirHuomomedefimo,il 
' fquale,ò di continuo pianga Taltrui fuenture, come Era* 
aito,ò fouente derida i’aitrui follie , come Democriro,ò 

* fi mofiri à tutte le paflìoni inalterabile , come Timone, 
Icmprc reca con le lue azioni più chiare pruoue delle fe* 
conde cagioni falle quaU fù toccopoftq nell’ vide alla 
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I £d in vero^coroe può negarli principalmentencll'Vo- 
I ino queda dipendenza da i Corpi (upcriori, fe nel di lui sttUe urne 

I (puntare all’aura vitalc^qucllc fpiritofe influenze, che in 
I quel punto crafmcttono.da i loro polli 1 Lununariye le 
i Stelle tutte, s'introducono copiofiflìoie ne’ meati del te- ^4/. mn. 5. 
i nero corpo , particolarmente doue più aperti fono , & in 
I maggior abbondanza i por], e fe prima la forza loro 
I per la durezza del compodo materno , c per la crafsa 
I infezione de gli vmori penetrar non poreua , fe non af- 
I fatto infìcuolita>c fneruata ihora introdottafl fenza in- 
I toppi, fcrue di femenza da infinuar nuoua forma, ed è 
I come valido fomento à quella virtù C6lede,&enormon« 

I ticainlm fln da principioinferita,e nella virtù femina'* 

le propagata, mediante la quale, egli cotidianamente ' s 

I direttoflfà Autoredi tanta diuerfltà d’azioni ? 

. Eia ragione, per la quale fi cófidera più todo la codi- Turno delU 
! tuzione di quelle Stelle, che di velocilsimo trafito laici a- »ajdta per* 
noie prime imprefsioniin vn Natole nodeiralrre,chedi 
I fubiro fucccdono , ancorché quede nè più nè meno tro- 

! uinoridcfsa tenerezza, che pur dourebòc cfser facile * ' 

ad imprefsione diucrfa,fi è, perchèleprimeinguifadi 
. valorofi Soldati occupano il podo, dal quale facilmente 
le {eguenti slontanano , quando non fiano alla natura lo- 
ro confacenti; pofciachè,quc* primi fpiriti, come divir* 

, tùeflìcaciflìma,douenon ifperimencano il padoconfor- 
, me, rigettano tutto ciò, che ad efsi non è confentaneo. 

Voglio dire, che detti fpiriti ,allhora particolarmente 
più rinuigorifeono, quanto più ad eflì la natura del Na- 
to è confimile , c tanto della loro virtù nell* operare-, 

I fearfeggiano, quanto la contrarietà della natura ripu- 

I 8"^- 

^ Di qui hanno origine nelle fue prime inclinazioni tan- 

iti amori, canti od) , e canta diuerfità di paffioni, che io 
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. quelli giomaimente (i mirano » tante difpofizioni di firn- 

palla» ed antipatia» che nel medefimo fi ofsèruano» e 
tante applicazioni di fiudj,e varietà d*efsercizj>à i quali» 
per tutto il corfo de’fu6ianni,ei viue concinuameoce 
obbligato. 

S'apre tal vno il fentiero i goder l'aura vitale » e lenza 
che gli fianofomminiftrati alimenti dì carni di Leoni, e 
d'Orfi» come fcriue Omero» checofiumafse Achille» e 
come canta Virgilio» chetcneflc per vfo Camilla, per 
3 j rìufcirvalorofi»roloauezzoal nutrimento molle procac- 
tòlìeU<txi9- ciato loro da vezzeggiante Nudricc» contrae nalla di« 
ni vivUrne t meno da gli effìuuj vigorofi dei fuo Marte felice» conoe** 
te difpofle, niente di mutua recezione, e di benigno àfpetco con 

certe imprcfsioni di fpiriti Vjuaci nel cuore , che 
r/am^ei^, lo rendono col tempo, qual altro AÌcfrandro, inclinato 
ilitumò* ‘ folamente alle battaglie»dc airarmi,e alla famigliarità di 

. Guerrieri Canipioni» e fé per auuentura fi framifchie- 
ranno ad ottenebrar i raggi di quefto Marte le guarda- 
ture torue di Saturno»onde ne lenta il Nato le impreffioni 
infelici nel cuore, nò riufcirà forfi cofiui (cafo che le pro- 
prie pafsioni con atti virtuofi di reprimer non tenti) va 
Callicrate indegno ne'tradìmenti » e nelle carnificinc 
piùempievnTerodamante crudele? ' 

Altri è attiuatod'vn ingegno cosi ferace dal fuo Mer- 
curio ben intefocol fecondo Luminare»cheà forte »ò dal- 
rOriente, ò dalMezo giorno inueftironode'loro fpiri- 
lofi influlfiil di lui tenero corpo» che in onta di Morte sì 
cternarfi con Pindaro»e con Omero nelle carte»c ne'mar- 
mi , e renderli amico folamente à Soggetti nelle icienze 
famofi / che fe al medefimo Mercurio il minor Malefico 
in fegno acqueo congiunto» cofpireràa render di fred^ 
da temperatura l'ingegno delNato» qual Ariftoniovi- 
tirà in Atene » che in ifiolidezza a lui fi pareggi ? qual 
Eraclide baurà la Licia» che più di lui non apprenda ? 

Mà 
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^ Màfc alla nobil Arte della pipintura riguardar fi dee, - 
c qual forte d’Ingcgni potrcmp periuadcrci,chedeggia 
da Naturai propcnfionc cller indotta ad efcrcitarla? 

Non altra al certo . fe preftiam fede à Tolomeo , fe non 
quella , alla quale vna Venere forte da i luoghi più cof* 
picui del Cielo imprefle nel .Sangue le fue benigne in- 
fluenzc i perche queda nò folo ne gli animi de'Citcadini 
Romani più nobili, come dei Lucij,deiTurpìlij,e dei 
Fabij»infinuò quefto mirabile elercizio; mà nc i Filofo- 
fi più famofi , come in Metrodoro , in Socrate 1 ed in Pia* ^ • 

tone fè tal volta cangiar gFinchiofiri in coloriie non mai 
àbaftanzafii fazia , finche nelle dcftte nate a maneggiar 
gli Scettri Imperiali non introdiilfei pennelli, come de 
gliAle{fandriSeuerì,deValentiniani,edeiNcronime- 
defimineteftificanoalMòdolePenne.Anzichecofor- 
mc alle corrifpondenze varie , che paffa con gli altri Pia- 
neti, cllasà diuerfificar così bene I talenti ne Re (si Pit- 
tori , che non è marauiglia , le a Fidia riufeì cosi facile il 
rapprefentarelaMacRà nei Numi, óc ad Eufranore il 
dimoflrarla dignità degli Eroi; s*AureIio,e Zeufi più. 
che in altro» fi palefarono ainmirabiri , nel delinear le 
delicatezze delleSembianze,e dc*corpi Feminili ; e fe 
Timante» cdApelle arriuorono al non più oltre nello 
fprimcrcle pafsioni,c i moti interni dclPanimo nelle lo- 
ro Figure i tutte qualità però» che di rado in vn folu Sog. 
getto raccoglie , perchè di rado ancora adiuienc ,che c 

con tanta profperità còcorrano, rutti i pianeti a fortificar. ^ 

la nello influire in vn Nato. Efe il noRroGuido acqui- cuido Keri 
ftò U gloria d^hauerlc tutte in le Reflo epilogate, fù per- 1 taleBttdi, 
chè naroiiìCittade al di lei impero fortopoRa con vn 
tempcramentoin turrcle parti difpoRo al riceuìroento 
delle di lei (pirirofe.e benigne influenze era douere.rhe pofef^Ufpei 
con maggior parzialità, ch^à gli altri, alle di lui azioni ti ìlprtm^ 
arridelTe , per abilitarlo à confeguir , come fece, il prt- • 

maio - 
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mato frà tiktri r'&ictoft dd MiaUo.màffimc in ciò» che 
cah(;crnc l'èfpnoicrperfèccifsiaie IdeCfC varietà di fem- . 
biahze celeflì ; ^ / 

’ Ma qui non h^h tèrmine gli ctfetti fiopendi , che pro^ . 
duce quella benefica Stella, co* quali ella và regolando i 
le' azioni in alcuni foggecti; ìmperciochè /e (lanca di 
pirqmuqu^r le mani à i pennelli. Infinga Mercurio alla 
.dirèziòne'dellc a'ztonlneì Natd^dla^àecdtur la lingua; 
arrarmonla,6e al canto ancora; E benché il vigor della: 
Mufica>cheè vna mifla proporzK>ne di uoni graui, ed 
acuti ^ in cèrti determinati, numeri confida, di virtù^* c ; 
fòrza tale dotati «conia quale diuei fi affetti ne gli aoimt . 
produr fi poffano; non è però/che detti numeri> anzi le 
voci fleffe, da i Pianeti meddimi le loro confonanze> e 
difTonanzc « c i'ioro domtnj non riconofcano ; onde à 
commouer non vagliano giuda la difpofizione de’ pa- 
zienti, quelle pafsioni > che da i loro Dominatori ven- 
gono lignificare. 'Qu^rndi è, che Zenofante col Tuono 
Frigio uimolaua in Aìeffaiidro la propenfìone allebac-^ 
taglie,'^ all’armi, perché a (Térendofi dcT terzo tuonò», 
di cui Marte è regolatore» per la forte percufnone>ch*ei • 
cagiona negli atomi aerei,reuoca gli fpiriti Ttdati.Quin. 
d'. adiuiene, che il fuono Dorico tic gii animi lalciuicn- 
ti è dimato inrroducitoredicadità,e di prudenza,per- 
che vànrandoli del primo tuono, di cui Gioue s’afcri ue 
il òominio,(ì fuppone» che induca codanza, ed equità 
fiele operazioni : e con quedo è fama» che ad vn Cita- 
redo infi me riufciffe il promuouer tanca continenza io 
Ciicennedr.i,che pc''ciò redaflfeda Agamennone abban- 
donata. Cosi perauucnrura col Lidio, che al fettimo 
tuono s’afcri ue, fi folleuano dalla Terra gli afferrile al 
Ciclo s’malzario, perchè la grauità delle voci pènctraiir 
ti regolati dal’Sole, rompe la grauezza de* terreni dc- 
firj, e prooiuoue Tappecitodellecofe celedi»oode narra- 
'• no, che 
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Bocche con tal fuono fofle Sanile follcuaco dalle oppref 
(ioni demoni^ijhè per opera di Dauide. £ cosi alla per« 

^ fine r£ólio>cHe è rvlcioio de’ fudctti quattro modi per* 
fecridi Mufica dagli antichi ioucntatu come affatto Ve* 

" nereo^ perciò Icnifce gli animi turbati, e placa ogn'im- 
^ peto di furiola rabbia ; cbn quefto fcrìuono , che C hi- " 
rone tempcraflc l’ira d’AchillcicheTerpandro riffoluef- 
fein amore l’odio de’Lacedemoni» che Terno mitigai 
fé la ferocia di Nerone i c in grazia del predominio» 
che tiene communemenrc negli animi; perciò fìnferò i 
Poeti, che con queftb, Anfione. cingcfTc Tebe di mura, c 
che Orfeo col luono concorde della fua Lira'rendefre 
manfuere le Fiere ; Errarono però i Poeti à giudicar 
per fauolofo in coftui, ciò ch’e/ser poteua edetto di Stel- 
le, mentre che per attcftaro di Strabene, altri ancora 
confeguiiono gli attributi fliipendi di forprender i Ci- 
gni col (non delle Cetre, d’amollii la fierezza de gli Orli 
con Taimonìa de’ Flauti, c di reprimer l’impeto deXu- 
'.pìcol Tuono delle Cornamufe. he le bene laMufica, 

- cil Tuono, come tutti di numeri TonoiitonfiTlenti, di pa- 
ri palfo caminano à commouer ne gli animi noftrì quefìc 
diuerfirà di pallloni, ‘perchè per la diuerfità de’ tuoni, co' 
quali percorono piu, e meno Toauc mente Farja , le ri- 
fucglìanojftantc la communicazionc de gli atomi aerei 
col nofiro IpTrito, mediante i pori» e la relpirazione, il 
quale,come mobile di natura, fente diletto dal moto, 
come da vn' operazione à lui propria, tuttauoJta, Tc 
non concorre (se il Cielo e nello artiuar vn Toggetto più 
d'vn’altroà quelle difpofizioni , c nello abilitar gli or- 
gani corporei, onde fi.<n refi più liberi a tramandar allo 
pirite qucfto tirillairt nto d’atomi commoTsi, certo è, 
che reftarebbero ipcffit iofi gli effetti varj, ed eccellenti 
di quelli in tutti gli Ammanti • 

piuouc diqucficfiinpatichc» cd antipatiche al^ ' 
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‘ CAGIONI FISICHE^ 

tératiòni he gli Vomini fi fperimcntano tuctb^fonjo frt 
24 ‘ ^^Anaancf > delle quait. fe fi addimajidaflfe là cagióne à 
he pró^ ijquafche Accadeidnicolotò qual altra nfpofta 


coftellàxio- mcndati eoa r appolto di Stelle» i quali 
ne fi deduca^ 'fidano d*va aggregato dVmori freddi »e per Natura tutt* 

' àcqueo» fono però» come Tacque di Dodone » ò come 
le mntane d’Epiro i cheTcrbàno virtù d’accender il fuo- 
' co» doiie pm edintb apparifee; fentimenrb non ripu* 

' giianteà quello de’Platonici»che preicndono elferjapun» 

^ tò cagionata Ja fimpatìa d’Amoreda vna certa Magica 
,i(ch‘ió chiamo cdefte)forza degli occhi, da’quali vlceti- 
' " do continuamente» come da perpetue fonti » certe fpi- 
ritofe fodanze, che fono /fecondo MarfilioFicino) va 
vapor di languepuro > fottile» caldo» elucido>più forte» 

- ^ ò più debole » quedo porta feco qualche qualità di tem« 
peramentq amico » e conucneiiole » che infinuandofi nel 
^ cuore , òricllò Spirito dVn’altro» fe trubua difpofizione 
di cohfbrmirà » ella vi dimora à guifa di Lieuito » che in* 
tumidifee la palla » e forma con prontezza, e vigor mi* 
rabile quedo amore di corrifpondenza ; dal che nafee 
^ che i Fratelli fperimentano alle Volte mouimenti » &a& 
^?fetti T vno per Taltro fenza, precedente conofeenza » ò 
che compatiamo a perfpnc non più vedute» e tediamo 
^Joro inclinati^^'ahcòrche'didbrmi» e priue direquifiti» 
perchè s’interpone vna fimboleità d’atomi celedi » eh* 
^ ordifee la trama, c lega gli affetti . Egli è vero però, che 
‘^Auttori di buon grido cercano di'perfuadere con viuc 
:ragionÌ» chc la cagione della fimpatìa amorofa 'non è 
: altrimenti cómmunicaèkjtó lo fpirito dè gli occhi , che 
fe quegli fpiriti » dalle lu- 

, ,ci delTOggerto amato; pmèdellero vigore da legar con 
'* ,<^edi viacoli»ptpd^l^é^ il me* 

deiimo 
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fimo effettore pure ne manifefta in. contrario refperien^ 
za } ma perchè cale opinione à difficultà foggiace,e plau- 
fibilc non (embra la cbh(cguenza,*che ne deducono » 
atrefo che non debbono quefte euaporazioni di necelfi- 
tà operar’ in< tutti c gualmenté, mà folo doue colpifcono^ 
la-materia difpofta, per eflfer diuerfilTimi i temperamenti 
delle perfone,io perciò più di buonauoglia al primo pa- 
rere bora m’appiglio, per cfferpiùtonfacèntc con quel 
di Democrito, e più confentaneo alla ragione; perchè 
fuppongo con probabilità maggiore, che da altro non 
dcriuino auefte conuenienze, òdifconuenienzefràgli' 
Vomrni, fe non da certe euaporazioni, òfiano di {an- 
gue fottile , giuda il ricino , ò fiano d’atometti ignei ca- 
lati dalle Stelle , ò da i Luminari à proporzione delle va- 
rie coftituzioni de’ corpi, conforme il detto Filofofò» 
le quali eirendottafpiratc da vn corpo all’altro per virtù 
del calore, e del moto di quelli, e portandò con e(Te qua- 
lità, ò conformi, ò contrarie , difpongano per loro na- 
tura , ò alTamore, ò alTodio • Quella Conuenicnza,ò ri- 
pugnanza medefima vien di continuo teftifìcata , e de- 
dotta da’medefimi Aflrologi dalle configurazioni , che 
padano fra le Stelle d’vna Perfona con quelle d’vn’altra, 
<|uando nafeono'; poiché fe auuerrà , a parer di Tolò- 
meo, che il Segno orofeopante d’vn Soggetto occupila 
cufpidcdeU’Vndecima d’vn altro, e che i Luminari nel- 
la nafeita di quello conuengano d’afpetto fcliccco’Lih 
uiinaridell*alrro,e cheilrcllantede’Pianeti nondilcon-' 
uéga j vedrà fsi vn rapporto d*vmori,ò d’aromi ce le Hi cosi 
ornici fra quelli tali, quali apunto Pera remore olfcrua^ 
rono frà Agorantc, cFidia,frà Aleffandro, ed Efeftio 
fie ; che le poi inrerporràlsi la viccndeoolconucnicnza’ 
di Venere ,e Marre frà fe ccmmunicanti di bcreuoir af* 
petto , e che d’Vorao , c Donna fi tratti ; qual paragone 
baucranno , che minor non fia ^ le com/pondenzedi 
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^ - 1 DEtLB- CAGIONI FISICHS n 
qucdi Amanti coa^le eatito memorate daMaiFama di 
Piotefilao >ic Laodamia »di Marc’antoéio» e Cleopatra? 
Sò ben io> c6e per i(inorzaruli iocendjamoro(i>d*alcro 
farà d’vopo» ’ehe delle fiiuoiofe beuànde del Fonte di 
Cizico» da Mnziaoo defcritte,ò; de i fognati' lanacri dct 
celebrato Fiume d* Argira « . * i . g}^ ié : 

^fi£d c bcn di ragione / che nella Natura ytnanale me- 
defime affezioni ^conoicàna^ che i^gM diaria-' 

Ter qual co- mieotc a’offeruanoiOKficre che i’ V oiboi per lo apiiatò>tf« 
Itone cyo- fqiido^ ftàto forniam ideila medefima triforme 

7cAil7mi‘ ff!atomÌLdcllaqitalcfuronaimpaftariiPianefi,clc Stelle 
nio doliti tutte» Conforme a* dogmi di quei Filofofo»de*quali non 
Stelle y fup- altrimenti r che de *iuoi principi accademicamente va- 
pofj i prin- itrmi intendo , c perciò effendo parte di quelli > non pu6 
di meno' di. nons conformarli col fuo tiutov-chelasùfi 
conferua .» e di non riconolcec tutte le fue dtpcnden«' 
ze da qudlo»che è più nobile;ancorchè il prìuilegiodcli* 
Anima imprelsogli daifommo Dionelleno» nonper- 
metta , che refti tiranneggiato dai vigor degrinflulfi;an-' 
zi Io renda fuperiore , s*auuiene » che del libero arbitrio» 
del quale fu dotata^ voglia à fuopiacerrc feruirfi • ^ 

t parrilCano pure à loro pot«*c r Filofòfi', (apponendo» 
cbf,e^ò nafca fcmpiiccmcntè per la (imiiitudine della 
form^’ ò i Filici per quella della cbmplelSonc cagionata* 
tfeniddU daUVnior>ede’puriÉlemcntilublunarr,^ò perlaconfuc. 
firnholeitàte tudine iMoralt; polche realmente quelli deono più tofto 
eomrarietà cffcr ricooofcìuti per accclTorj d'vna cagione più prin- 
^ procedente dalla Omboieicà^e da- gl' delIC' 

rocofaeV àeljlc vniformi , ò. contrarie ilcomc pruòua Tolomeo» 
gionmo ne* U quali perchè famcntatrici di dìaerfeiwture parteej- ’ 
yiuenti • pant^ fin da principio del cèlelle» per le 'già addotte ra* 
gioni, cagionano quelle propenfioni di cònuenienza » 
o di fconucnicotaiin Ctttti i Vùtenti tante volte difami* 
qatc »'j i ;. . .) „ * » £»ii .►.un -ìì« < j*ijt.** < 
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Propenfioni, che fiitono tal fiata le vere Genitrici 
di quella finta peiriin'cenlifayaglfantichiftiperfiizib. 27 
iì Romani lòtto nome diPor-runa, dicui tnòftrarono tc- Fortuna > 
ner cosi pòca notizia, fri gliaìtri,Pindaroi&'Omero,che co{a ft<t 
nc meno feppero diilinguerflcÌPnome-;e forfi'Chenon 
fu quella medefìma , che per vn (ìmpatico genio di De^ 
mocritojeppe cfalrar Protagora dalle ruftiche Ville alle 
Càtedre più fublimidc’LcgisIatoriè'QuelIache median* 
tel'amiili di Giulio Cefare>porè inalzar VentidfoBafsQ ^ 

dall’ efercizio delle carrette all’ alto Soglio del ConJ 
folato? c ’chc'per via purd'amici additò l’arte àValen» 
tinianqdirenderfi fchiauafrà le ritorte delle fue funi la 
Sorte perchè neceflfìrata fofse à cedergli Tlmpero Ro- 
mano ? Onde con auanzo di ragione gli Achei laeollo- 

carono, ancorché da efli mal conokiuta biotto il incdc^ 

fimo tetto con Amore , poiché hauendo quella forcici 
con efso communi i natali, ben era douere, che coli " j i 
niedefimo hauefsc ancora communfgl’inccnfi, * ' 

Dunque [erutto ciò» che fin bora fi è menzionatoapi y 
parifee così confenraneo alla ragione, per non inoltrar-^ ' [ 

mi à lònghezze maggiori, mi fi conceda , ch’io final-' 
mente concluda; che fi come la Generazione, e la Cor-i 
ru^ione, le vicendcdelle Sragioni, de alterazioni» emù-* 
razioni dell’Aria , della Terra , e del Mare > la propaga** 

2Ìone-dc gli Animali, e delle Piante, il crefcimcnto,e 
decrefcìmenro di tutte le cofe è cagionato dai Lumina-. 
ri, c dalle Stelle; e che tutto ciò, che accade quaggiù fra come ogni 
di ndi , prende vigore da quefte Stagioni, e mutazioni, euento fta 
ccheogni effetto procede dalle alterazioni.gencrazio- P^enun^ìato 
ni, c corruzioni ; così efser nccefsario affermare, che 

gliordini, c (eleggi dellccofe Naturali. etuttociò,che L%Trro* 
lì là nella foftanza corporea» fia fiato da Dio in quelle mopìufogm 
collocato; onde, a marauiglia non s’afcriua, fefra le fi- 
gliuolc della Sapienza Diuina ^Aftrologia fi numera, 

eoa 
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èoala quale ii^rendiamo i legni, c i prodigj ananti chefi 
adempiano, cgIteuencide'Teinpi,ede*Sccoli,demco(u 
feguenaa dei Mondo mtto.*,e,fe l^nerVomoaiparde 
gii Angioli hà la volontà libera ,'ch’c(scr può ripugnali* 
cealieStélle»coo tutto cìq non può dimeno di non pruo* 
uame le alterazioni » e quanto piò 6 fa preda de'ienfi , c 
fi feofta dall’amicizia del fuo Creatore » tanto più iòtto- 
poftofidrendei gi*impulfi di quelle; (icìiè quale fiupo* 
c/m'. . re 1 conforme accenna vn grande Ingegno, le gli A(^ 

log! predicono alcune, voice cofe vere > mentre gli Vo* 
mini per lo più. viuono fecondo ilfenfoalterarodagli 
Aftri , e non fecondo la mente razionale ì 
>EgIi è dotato di mifteriofe Imagini di varj Lumi il 
Ciélo,e fenibrache la Natura in molte cofe.neila Terra» 
enei Mare habbia pretefodi mofirarnel*iniicazionc,pec 
V^tuTAper additarne la* dipendenza in attefiazione^ maggiore di 
€hi produca quanto s’è fcritto ; e fe bene di qualità diuerk furono 

dotati, non refia, che tutto ciò, che nell’ 
ratcnclMa vno figurato apparifce, non u riti oui ancora umboieg- 
rv* grato neiraltro per la medefima ^nrununicazione d*in- 
fiùffi atta a pròdur le. medefime cole per tutto. Vanta 
il Marc nel fuo dominio i Capri , i Cani , c le L epri , e 
tutto ciò , che in fembianza iquatiìmofa di pefee può 
bauer, contratto fimilitudine con gli Animali terreftri .* 
abbonda la Terra nelle vifeere ancor più, cupe de’Monti 
; di Concbìlie, d*0(lriche , di Granchi , e.d’altre cofe di 
fimil fpecie alle Marine vniformi ; c fe a quelle non può 
la Natura dar compimento di vita per la crafTezza mol« 
to maggiore , della quale è compoflo il ooftro Elemeu- 
coichenoncorrifpondc airatiiuità de gli Spiriti fola- 
ri in quel grado , che TAcque ; non è però , che ftu- 
diofa non fi dimoflri di formar cofe confimili in quella 
parte almeno , doue più ael t^rep fi ricerca i con diflin- 
. ziooi^ e forme fi belle t che meritamente hà lafciato ita 
' T . ‘ dub- * 
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dubbtQi le le inondazioni del Dii nulo incioducelTcro 
li macerie nc’Monti» ò pur fe i Monti> partecipando d’vn 
cerco huroorfaifo contacente à quello, del quale fi for- ^ 

mano quegli Animanti nel Mare > habbiano potuto 
produr cofe (iinili nelle loro vifeere ,* giachè vna mate^ 
ria limile è atta à riceuere le medefime forme in ogni 
luogo ; anzi che per recarne maggior caparra il Cielo 
delle vìcendeuolezzc > che paifanofri quelle, c lecofc 
di laisù, dopo hauerne imprefsi diueriì limulacrt nel 
Mare, ò fia ne’p^Tci medelicni,ò lìa nelle gemme più fine 
de’ Tuoi, valli Èrarj, volle ancora arrichirne di marche 
milleriofe la Terra. 

. Ne ferua di curiofo atte fiato la famofa pietra Sanda« 
ftro canto fiimaca da Caldei «nella quale Icintillars’aim 5^ 
mirano le Stelle ladi in quella difpolizione, numero, c 
forma, che nel Ciclo rilplcndono.-nepalcli la certezza 
Afieria, dque mirabilmente li contengono difiinte le ceUfit^eper 
Pleiadi , e tal volta gli Orbi fuperni .* e perche li conofea ^ual cagio^ 
quanto lia ralTctto , che portano i Lumi maggiori à que* • 

ftc loro reliquie, delle quali furono «lecondoDemocri- 
to, formati « e compolli ; non foto nella pietra Callimo, 
mà nella Selenite ancora ci hd lafciato i ritratti la Luna 
co’ Tuoi crefeimentì , e decrefeìmenti , che continua* 
mente lo manifcftano : e le non balla , che nel Perliano 
Mitrace imprima il Sole i Tuoi raggi in quella forma, che 
su le Sfere lì vedono ,ò che neli’Elite i fuoi giri regolaci 
paleli, ci sà bene nell’ Achace in fembianza d* Orfeo lo- Mat. 
nanteconlc Murc,dimofirarne al Mondo tutto, non che 
alla Corte del Rè Pirro>leproue. ^ - y 
> ^ Se dunque il Cielo fnedefimo, òkreatuttociò, che 
fin qui li è diuifato, lafci a giornalmente imprefso i luoi 
caratteri nelle cofe terrene , per certificar il Mondo del 
Dominio» eh’ ci ne pofsiede,c della neccfsità» con la 
quale à lui Hanno auuince > chi chiaramente non com- 
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Et anche arricchirlo talora con alcune forme giu« 
dicioiàmente portate dal Latino » 



Aggiiardcuòle pur troppo tra le doti t 
coQceduredalIa Natura all*huomogiu« 
dicar fì dee ia fauella , per la quale fou- 
rada egli alla ignobil famiglia de'Bru- 
ti, e manifefta ipropjfcntimcntiper le 
reciproche bifogne. Nullum exceteris 
animamibus loqui toteji , fed hotmni tantumf acuii as hdc i'WF. </• * 

dau ejk • Scrìue il Maedro di coloro, che fanno . E 

, . ^ ^ . 
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Et^ anche arricchirlo raion con alcune (brmegiu« 
diciofàtncnce porcate dal Latino» 



Agguardciìóle pur troppo tra le doti - ^ r 
concedute dalla Natura airhuomogiu* 
dicar fì dee la fauclla , per la quale fou- 
ralla egli alla ignobìl famiglia de*Bru- 
ti , c manifella i propj fentimenti per le 
^^ciproche bi fogne , Nul/um fx ce ferfs 
animàntibus ìoqui totejt ^ fed homtni tantum f Acultas hdc * 

datà tji • Scriuc il Maellro di coloroi che fanno . E 

X a VAn. - 
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TAngelo delle Scuole, che non yolle.allontariarfi mai 
dalla dottrina Peripatetica,* purdifle; Eftproprtumho- 
i>i Thom, Ì9 miftis locuti Offe vti y per ’quÀmvnm homo alysfuumcomc^ 

/tf/4///er Quindi adiuienc > che 

Ai.r. I.' ' (e rbuo^mo, perchè parU^atuttigjianimalièruperio- 
re*, quando poi piperà bene", e con regolare auuedu* 
rezza, farà fuperiore a gli buomioi tutti . Più’celebre 
fra'Grecifu riputato DemoRene , il migliore fra* Latini 
fu (limato Cicerone , perchè quegli piùdi tutti gli Are- 
niefi, quelli più di tutti i Romani attefe alla cultura della 
Lingua • Ma fe ogni lingua dee coltiuard, non ha, fe 
ben m’appongo, fatica meglio durata, che loRudio 
d’ accrefcere,e di perfezionare la natia > ^Imperocché 
dulcius éfb vno quoque fufeipitur , 'quid patrio fermonenar^ 
ratur. £ lo fcrittore (ì libera da’ pencoli di commetter 
folecifmi,e barbarifmi, a’quali di leggiere foggiace chi 
fcriue in idioma (Iranicro • 11 perchè tanto i Greci > 
quanto i Latini attefero per lo più a fcriuere nel propìo 
linguaggio, e* 1 portarono a fublimità inuidiabile . A 
coloro, che applicati airéferciziodelle Greche lettere 
con difptezzo delie Latine v 4 :ijprenddtàn^^ , il qua* 

iSir)/* Icfcriucua^j^tlM^ égli/ leguntur 

' ' ' M Gracis , quid èjfi cur noftri a mftrijdo^egantur f Eg$ 
fatis mirari non' queo vnde hoc (tt tàm infolens domedica» 
rum rerum faftidire . C. Mario npi^i^e itnparar mai 
Ja lingua Grecai per non fembrarè (IrKiéro nella pa« 
1 » Tìhr. ^ Tiberio Celare fcriue Suetonio,cheaìonpf rr 

71 , fò mai. Grecamente, benché ageuólménte c con pr<m4 

tezza potéffe parlarne. Anzi fu egli tanto fu^r(lizio4 
fo , che douendo ki Senato proflèrir la voce Mohopoiium, 
ch’era tutta Greca , dimandò licenza e feufa a*Sena- • 
forì, .$’egli vfauaquel vocabolo peregrino. Et altra 
fiata hauendò int efo in certo decreto di que’Padri la pa- 
ì ^ P modo li 
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mutafle, c in vece di, quella fi ponelTe vn’altra cquiua» 
lente ma Romana : c quando non fi trouafie , con, la.peri- 
/rafi folle deferirta , ,Adto (juìdemScnvkC Suetonio^ vi 
Hipopqli^mmmtnàtHrus^ prius<ytmam ppliuUrii ^ quod fi 
vcrbo,pìregrinoytendum ejfet^ Atquc ettam inquqdam de^ 
iuto Pàtrum cum Emblema recnanntr , iommuiandam 
anfuern vocem , & prò peregrina nofiratem requtrenàamx 
dP” reperiretur f vel plunhns , dr per ambstum ver* 
b&rum rem enuntiandam. Taccio dc'Greci » perchè fu- 
rono eglino così oftinati> c cenaci nel proponimento 
d’ niuftrarfcmprc la di lor lingua, che non vollero mai . 
appararla Latina, tranne alcuni pochi , che per interef- 
fe particolare adularono quella nazione regnante . Da 
-gli efempli de’popoli rammentati > da*quali habbiamo 
riceuuto quanto fappiamo,e de'Grandi tefiè mentouati, 

(he fono meriteuoli, d* imitazione , apparar dobbiamo 
d'illuftrare , e d’accrefeere a tutti sforzi la nòftra, che' 
all’vna, e alPaltra per ogni circoftanza punto non cède. 

Ache ^ropo/itoy dice Lionardo Saluiati,/(r il fine delle ferii* 
ture diro egli non ì che itejfer intefei durar faiica a feriue* orat. 
re per ejferjntefo da pochiftntiiSc il benetanto è maggio- 
re, quanto più fi. Rende,, e à pi ufi comunica, miglior 
fenno farà colui , che aprirà i (poi concetti nella lìngua 
Qoftrale a tutti , che nelle ibreàiere al numero di que* 
pochi, che leintendoDp. 'Chifcriueoggi o nella Gre- 
ca» o nella Latina lingua » fcriue folamente a* Morti ,.o al 
uù a pp^hi viuenti^.che dj queUefon vaghi ; ma chi nel- 
la noRrarltaliana, e a tutti colorptche oggimai viuono, 
ilarìue ; e a tutti» che dopo noi yeranno . , £ , per vero di- 
te, hafuantaggio grande colui,.!! quale fcriup_non per 
necefsità , ma per ambizion di gloria (criue in lingua 
firaniera , potendo ciò fare con lode nella natia . Quin- 
di adiuiene, che alcuni fu le prefazioni fi fcufano>.e 
f bieggemo perdono dì que’ fallii che dubitano d’ haucC' 
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fji^co ne* lorolibfi>che han voluto comporre in lin^tg« 
gio non propio . Alcolrifi Apuleo nel Proemio dell* A-’ 
fin d’Oro, PrrfdmH/^ven'um ^ fi quid exotici^ Atc^ucf^^ 
renjìs fermonss rudis locutor. offenderò • Macrobio nel 
principio de* Saturnali fa la medefima fcufa. ^i^od ub 
his i fi tdmen quibufdam forte non nunquam tempus volun^ 
tàfque erti tfia cognofcere , petitum impetratumque volu* 
muSi vt dqus bonique confuUnt tfi in noflro fermone natius 
Romani orit elegantUdefideretur^ Pofiumo Albino voi*. 
Ctii, liti, le fcriuerc in Grseco le imprefe de* Romani i e dubitaa* 
dod'cirer cenfurato perchè non puramente» ne propria- 
mente hauefse fcritto» elTendo egli Romano , fi protedò 
de gli errori» che haurebbe potuto commettere iuPefor* 
dio del fuo libro • A cui riipoie non fenza rimprouéro 
Cat o.ne : T u^ nimium nugator et » eum maluifii culpàtn de^ 
precaria quòm cupa vacare , Nam potere veni am fòlemus^ 
aut cumimprudenteserrauimus ^aut cum compulfi peccaui^ 
mus, T ibi oro re, quis perpulit » vt id committere$% quod 
priufquam faceres^ peteresvt ignofieretur ì E qual circo- 
^ danza » per nodra (e , manca alla Lingua nodrale, per- 
chè non fia tutto giorno coltiuata dalla indudria degli 
Scrittori, e renduta eguale alle due, che nacquer prima? 
Ella ha nobiltà, fpirito, copia, eleganza, e tutte ledo-' 
ti , che codicuifeono ragguardeuoli le lingue migliori •' 
Anzi nella dolcezza nulla cede alla Greca , e riman di 
gran lunga fuperiore alla Latina. Haurei detto anche 
alla Greca, fe non haueffero I Greci la lingua Ionica, che 
didolcezza vien commèndata,còme auuifa Ermogene J 
Ermogif^rm. Ionica dialcéfus e fi poetica, & natura fua fuauis, Af- 
/.».«. i, r-f fegnafi cagione di ciò, che tutte lefue parole finiifeo- 
no in vocali, le quali per efferc» come Icriue Macro-' 
bio, quali che naturali airhuomo» naturalmente dilet- 
tano. £ quintiliano auuerte, che quante più vocali ha^ 
yna parola»tato è più dolce, e più grato il]fuo fuooo . Ne 

mi " 
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* mi fi 4tca che tal finimenco delle (ue parole in vocali 
languida pur troppo la renda e fiuccheuolmente fonoi a; 
imperciocché habbiam noi i'vfo degli apofirofì, che to« 
glie via il raffronto di quelle, e fta in poter nofiro d*ac- 
corciarlc, per fofteneria fecondo i bifogni. Piacciaui 
per autenticare la mia opinione quanto iopra ciò fcriue 
il Salutati • Ntun lingu Aggio fu mas%e per quAnto può giu- safnUt ttli* 
die Affi delle tùfe Auuenire , ninno ne farà> che aUa Fiorenti- 
ftA lingUA nell A dolceT^A po[f a pAragonarJì , HÀ U LotinA /;»/•. 
lingud/ninor doUezzAyche U Greca non ha. Paragonate que-- 
fi A con la noftrafaueUatVoi tr onere te fnmieramente Ia mag- 
gior p Arte delle Greche parole in alcuna delle con fonante fer- 
ri ir e ; Le noftre per lo contrario , da ah une pochifsime d'vna 
filaba in fuori , tutte terminare in vocali : E con tutto que- 
fio hauer modo di farne ancora in confo nani i% quando ci piac- 
eUipartenon picciolavfcire , E per quella foauità non 
folamente per tutta Italia , ma in Germania , in Francia, 
in Inghilterra hauui chi non tanto goda , e ammiri il no> 
ftro linguaggio , ma chi con fommo (ludiorapparf,con 
gran franchezza io parli , con molta eleganza lo fcriua , 

Qual Reggia firaniera oggi giorno non gufia di legge- 
re i nofiri Scrittori, le noflre Scritture non pregia? Se 
la lingua Latina dilatò quali per tutto la fua cognizione, 
e rvfo,adiuenne perchè il Popolo Romano dilatò quafi 
per tutto i confini del fuo dominio, e cofirinfe con le 
leggi le genti foggette ad apprenderla ; Afcoltifì da Va- 
lerio Ma flimo, quando a me non vorrete predar fede. 
Hagifiratus vero prifei quant opere fuam Populique Romani 
maiefiatem retinentesfe gefferint ^ hinc cognofet fotejl^ quod v*ln,M. t». 
inter cetera obtinenda grauitatts indicia , illud quoque 
magna con perfeuerantia cuftodiebant , ne Grecia vnquam 
nifi Latina re fponfa darent. Siptin etiam tpfa Lingua vo- 
Militate qua plurtmùm valent > excu/sAiper interpretevo 
^qni cogebant : non in Vrbe tantum noHra^Jtd ettam in c r j- 

r/4 
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et A a* Aft* ; fcilket Latin a vocis honos per omnes genui 

venerahilior difnnderetnr. Mala noRra lingua 9 come 
che la pouera Italia è priua d’imperio» non prelcriue 
leggi di comando aU'alcre nazioni, perchè la imparino » 
la parlino ; Ecuccauiale altre Nazioni la pregiano, e cer« 
cano con ogni Rudio d’apprenderla per parlarne, e per 
ifcriuerne , lufìngace folamente dalla gran dolcezza . 
Vegniamoa gli efempli de* più famofi Scrittori , e diali 
luogo alla verità lenza oRinati conrraRi.. Il Petrarca 
fcrifse in lingua Latina l’ Affrica , fcriffe il Canzoniere 
in Volgar noRro • DaU’Atfrica riportò poca gloria, e pò* 
chi oggi giórno fono » che vogUan leggerla . Dal Can- 
zoniere nome immortale > e va per le mani di tutti . Del ' 
Boccaccio habbiamo alcune opere Latine , alcune To« 
(cane: quelle fon quali nell’ obbliuione fepellite»equc. 
Re viuono non folamente in bocca di cìafcuno , ma dan 
regola autoreuole al ben parlare . Lo RelTo è adiuenuto ’ 
a’ libri del Pairauanti,c di Monlignor della Cafa, per la* 
feiar tanti altri di minor grido . Perlochè non fono degni, 
fe non di gran lode coloro, i quali fatican tutto giorno 
per illuRrarla , e per renderla di tutti ornamenti douizio* 
fa» e particolarmente di forme, e di parole tolte aH’idio- 
ma Latino . Con l’auuifo pur non di meno dato di 
Corina a Pindaro in altro propofìto , cioè che lien fernL 
nate» non col facco, ma con la mano. Ne ciò, come 
pen (ano alcuni , è vn deuiare da’ precetti de’ MacRri. 
Imperciocché AriRotele nel libro terzo della Rettorica 
infegna » che le voci foreRiere hanno vn certo chè pien 
d’onore, e di contumace, che difprezza il modo comu* 
nedel parlare* E*Imedelimo nella Poetica fcriuc, che 
quella virtù della locuzione è venerabile, e trapalante 
il comun del Volgo» che vfa vocaboli peregrini. Da 
queRi auuifl fatti auueduti gli Scrittori più celebri del ho^ 
Rro Secolo» non han dubitato punto d’introdur nella np-^ 
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ilra Italiana fauella alcuni Laciniltni , de* quali puòchfaJ 
marfi leggiadramente arricchita. E, per dir vero , da 
plebea, e pouera fante comparirebbe la nodra lingua 
Italiana, fetalorà nonfi procaccialfe arredi dalla Lati<^ 
na> la quale da nobilifsima, e douiziofa Matrona fa ve« 
'derfi. lo non vo recar qui refempio di Virgilio* che 
fin dalla Perfia*e da Cartagine portò le due voci Cé\a , e 
•UdfélU per farle Cittadine'di Roma ^ Perchè tanta va» 
rierà. d'idiomi tollero volontieri nell* Epopea, mala* 
geuolmente nelle Pòefie Liriche . Simigliance varietà di 
. lingue vsò Erodoto, e h*è fcufato da Ermogcnc nella 
Idea della dolcezza . Tucidide non s'adiene da cosi 
fatte par pie firaniere* e’I difende acerrimamente DionL 
gi Alicarnafseo. £ pure amenduni fono Storici a’ qua- 
li tanta magnificenza di locuzione non è necefsa- 
ria , ne conueneuole • Ma > Dio buono, fé poterono 
i Latini Scrittori feruirfi di molti vocaboli , e di molte 
forme di dire toke' di pelo a’ Greci con f auuerttmento 
del Critico di Venofa. si Grd^fonù'eiddnt fdrcVdaorté^ 
Perchè non potranno gli Italiani cofiretti dàlia penuria 9 
o Infingati dalla bellezza , vfar idee di fauellate > e di« 
anioni Latine? Tanto più che nulla, o poca dipendenza 
haueua dall’Idioma Greco il Latino;e pur Tappiamo, che \ 
l’Italiana è figliuola della Latina. Porrei qui vn lungo 
numero diLatinifmi,nonvodi Dante, perchè altri di- 
rebbe , che quegli in ciò fu molto licenziofo , ma del Pe* 
trarca , del Bembo , del Cafa * i quali religiòfiffimi in lin- 
gua fon giudicati. Ma perderei l’opera , e l’olio, come 
huomo dice, con ifiomacaggine di que’ dotti * i quali 
quanto io dico prima di mè&Uino in quegli Autori of- 
ieruato, e ne regiftra lunga ferie il Caro nella Tua Apo^ 
logia al Caftcluetrq, Il Boccaccio; che per riiuna legge 
era obbligato a mèfcolar voci Latine fra lefuepfofe', 
quanto ha vqlutqfeminarnepcrentroquelle*anett'atq 
~ ■ Z ' fola; 
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folamente dalia nobiltà» che portano feco/ e dà quel nòS 
fo che di maeftofo , che tanto diletta a coloro » che alle 
vaghezze latine hanno auuezzo rvdito ? CateruA^ corttj^ 
€A’j(^9ni^ congiugAfe > crefitAnti^ AntiOhty c tante altre^ 
che notò il Panigarola fui Falereo . . In quelle poche 
danze d' Angelo Poliziano » nelle quali è fortemente da* 
valent’huomini commendato > ho di padaggio legnato 
JFormofii veffilloy Anelo ^ volnttiyfoforeyfruinAi AmhAgi.^ 
tedA , fiAtéido j tumido » in/Anid » diro , miro » per maraui- 
gliofo. Qu^ando il Cataneo lignificò a Torquato TafTo 
che gli erano dati puntati i Latinifmi » rifpofe » che 
iVfo delle Forme Latine fe era dato conceduto ad altri» 
potea ben anche concederfi a lui . EI Rofli nel Dialogo 
in difefa del medefltno Torquato fcriue » che fe a .Virgi- 
lio, e ad Orazio lode auuenne » perchè portarono nel 
lor linguaggio vocaboli e modi di fauellaredal Grecoda 
deffa lode merita chi dal Latino nelPItaliano induce fra* 
fi e voci. Vn Lirico dei nodrofecolohalafciatofcritcot 
che delle forme latine ne feufa chiede» oe perdóno* 
pando a diuedere , che in ciò o non s’inganna punto » o» 
ingannandoli» li contenta d’inganpard • L’Autor del Ta* 
citoilludrato non facontodellecenfure» che intorno a 
ìJice^u Vìi- fcrittc gli furono . Il valente difenfor dell’Adone 
Uni . non finifee di ridere quando l’Occhialida contralTegnai 

s$t$Unni . Latinifmi » e faccendogli vna fraterna riprenlione > lo 

auuifa» che fe egli non hà niente del fuo periderilità 
d’ingegno» e fcarfezza di fapere» non voglia didurbar 
c* r^b s / coloro, che hanno talento d’arricchirla nodra Lingua 
^ con la nouità delle voci portate da’ Latini. Il Melico, 
che nelle faccende poetiche può dirli per tutte circo- 
danze Maedro » non folamente ha illudrato e arricchito 
con nuoue idee » e con nuoue parole imbolate ai latino il 
volgar nodro; ma eziandio a molte voci Italiane ha 

^aco.que'fignificati latini , che prima non haucuano^ 

' 
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con tanta felicità e cpntaqta lode > che nulla più . E co- 
loro, che altramente difeorrono, paga egli convn^hi- 
grto; c fi/Òlchiarnarglfgcnte volgare E,pertnirla, turi 
ti gli huomini più celebri han qaedo nobile fentimento» 
nulla curando T opinion de’contrarj . Imperciocché fe 
dairitalia fi tolgon le voci Latine, ella non potrà faueilar 
più,ediuerràmuta. Oh,.midira(fi, quejle fon fatte cit- 
tadine ,‘c'fóhoWafnaìinuccchiate'.‘ Ben va. Ma quan- 
do s’ introdulTero , non erannuoue? Mai si. Dunque 
qucfte> che oggi fon nuoue> faran vecchie col tempo. . 
Vero è con tutto ciòcche non deeadopcrarfila falce, 
come faffi airerbc ;ma la puntadelle dita , come a’fiori . 
Chi fa j fe la noftra Lingua poiiera non riefee pcriafii. 
perftiziònediqueftiftiticuzzi,'e fi auuera quella fenten- 
za di Quintiliano . iniqui iudices adaer/ùs nos ftmns\ 
ideoque fcrtnonis pati peri a te Uboramns , * 
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DISCORSO. 


Na tràgica rapprcfcritàttòne,aoue Thiió- 
mò efcrcita le parti 'd*lftrioné nel gran 
Teatro del Mondo è la vita mortale!. 
Sgombrata quella cortina » che nell' 
vterò della Madre Tinuolana alla luce 
efee quefti fui palco del nudo terreno à 
far il Prologo con le lagrime . Adempiono la ferie de 
glìEpifodij varij accidenti di fortuna, e con quanta di«> 

fi gl? 
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U Scena , Si formano intanto i di ki Cori bora da 
mordaci Satiri , che ne riprendono le artioni > bora da 
beQCUoJi Amici, cbc le comendarto . Finalmente nell' 
vftimo attp , doue termina quefta pjeripezia da Coturno 
fi fa Icorgere in bende lugubri la morte , che troncando • 
gli (lami Vitali con la lua durdlìma falce il di lei nodo • ' . 

iuiluppa . Così apcna il Sole ha diuorata la carriera ' '"'\x 
dVn giorno , che quella miferabilmente c peruenuta all* 
occafo; ne fi confiderà lo /patio del tempo da cui IùcÌf- 
coferitta, mà il modo con cuifùrapprefenrata. unte. 77, 
modo Fabula Jtc vita : non quam diu yfcd quam bene aóìa (it 
refert . Se dunque fra cotefta vita , e la Tragedia palla 
poco diuario . Tragedia eft ìmagiìtaria quadam homi- v 

numvita: vita hominum Tragediavidetureffevertff;ma^ * 
c fe l'huomo dee fcmpte nìletterc alla propria vira , per 
metterfi à memoria la di lei breuità i viuememorquamfis 
eui breuis fentimento dVn Poeta benché Gentile, quanto 
mai gli giouerà il ricrearli talhora con gli Spettacoli 
delle Tragedie, che al viuo glie la deferiuonof e pure à 
fioftri tenopi corrotti cosi poco fono gradite , quafiche 
Melpomene non fialcgitima figliuola di Gioue al pardi .. - 

Taira . Che non fare dunque (Iridere contro à queflo 
Secolo fin le voflrc penne, ò Poeti, impiegandole nel ge- 
nere di così nobile còponiméto, intorno à cui à fauellare 
m’accingo t non per (alire in Catedra come Precettore , 
ma benfi per ripcttere come Difccpolo ciò, che apprefi 
da i libri più fcielti, che fono i miei muri Macflri . ' ' 

Originò la Tragedia dal Ditirambo.carmc celebrato 
in honore di Bacco, à cui fùconfecrata vna delle fom- * 
mità del Parnafo, e che fu veduto dal Urico fcqueflra- © 2 ! /^ * 
tofi in antri fecreti infegnar verfi alle Mufe. Fauorifee 
quefli primordij il Donatone fuoi Comentarijfopra 
Tcrentio, dicendola deriuara dalle cofe Diuine > aH’hora 
quando gli Antichi rccitauano in quefla forte di còponi- 
^ mcn* 


Vh£. l. i. 


C0p,l, 


i2 ^ DatA/tRÀÒEDÌA: . , 

/mento! gl* Inni di iBrbmto ne di lui fagrificff^Iocondr^ 
TralTc.'il nome che nel Greto idioma irco^p ùkhtù fl|- 
*gnifìca » ouero' perdio 'Capro chea quèflòfaifo Dibefk 
fueaato in olocafto come nemico deiie viti col rotarne i 
teneri traici, caufada VirgiHo allegata nelle Georgiche; 
' kÒ per rirco fteffo dato in folenne premio à i Cantori. * ‘ 
Hor. art. pcet . , c Armine efui T ragìco vilem iertduit $b htreum i . “ 

‘i ùO’. forte vn Vere della pelle di qaefto animale còlmò 
.dimofto>ò vero finalmente perla feccia) cori ciiifimaiV 
1 cherauano il volto perunàfi fecihus era; il che pure fi ri^ 
ferifee al Greco fignificato della Tragedia. Corforio 
varie opinioni circa il primo, che componeflc la Tragica; 
jtrii V 'tÌ€ ^^cuni rattribuifeono ad AlCeo|Ateniefe,elo riferifee 
‘ Snida , & altri, à Tefpi. Che prìncipiafse appo fc ftéffi 
lo vogliono! Doriénfi) ma gli e lo contendono gli Atei 
niefi, che fe l’ aferiuono ; Prima fiuecitata da vn folo 
sui carri, 

. Dicitur, & pUnffris vexiJfe Poemata Tbefpis \ 

.. E, Sidonio Apollinare' ^ i * * 

. Autphuftris folitnmfonareThefjfimi- ' 

I Poi venne Efchilo , che introdurte due perfonc ico^ 
manto sù grhomeri ,e icottumi ne’piedi , à cui fucceìTq 
Sofocle, che v’aggiunfc la terza, trouandoi*ornamemo 
delle (cene. . > . 

. 'Tralafciando fràcànto la deffinitione della Tragediaf 
fecondo TcofrailOrlo Scaligero,'^ altri rappòrto queU 
la del Maeftrodc faggi, che l' appella Vn smitatione 
drammatica d* vn' attiene iUuflreyper fetta , e grande^ che di*^ 
(lintanentefi ferue di metro , d Armonie , e di balli furgan-i 
do gli affetti della cempajftone,e delterr ore pervia di fuccejjl 
copalfteneuelifimilmiéte^eTerribili, La nomina dunque vtr 
imitatiene drammatica^CAoh non narratiua I nè tampoco 
mifia , della quale fe ne feruono l’Epopea , e la Lirica r 
poiché nella fopracennatafempre tace il Poeta, altri iq' 
• . ' ' ” vece 
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DELLA tragedia: ^ 

i^ecédi lui fauellando. Làdiced*vtfatuoneiiiu0reicioh 
di pcrfonc ilIuftri,àdifercnzaforfé deflaComcdiàichc ’ 
diconditionc vulgare ncabbraccia. La chiama perfetta^ 
per additare che conila di principio, e di fine, ne 
troppo diifu fa, pc troppo rifiretta;mà da vna grandezza 
conueneuole accompagnata. Soggiunge , àiftinu* 
mete (i ferita di metro fd* Ar montale di percioche oltre 

il metro de verfi>che grato fi rende, vfauano ancoraTar** 
mqnie^e i balline Cori; le quali tre cofefeparatamen- 
,tc adoprauano , allhora , che rimanendo vota di perfo- 
naggi laScena fuccedeuano concerti muficali con dan^ 
ze.; dice finalmente purgandogli affetti della compajftone , 
t del terrore pervia di ftHcefsicompaffioneuolifimilmentCie 
terribili conciodache eccitauano à vn raedefirno tem- 
po,ecemperauano gli animi moderando le perturbano* 
jii > che fi diuidono in concupifcibili , & irafcibilh e in* 
ducendo i mortali al riferire di Tiinocle Comico,ad ob* «/« 

bliare dilecteuolmente le loro difauenturesconfideran* 
do, che Laure di violenta fortuna fcuotono ancora dal 
capo de.Grandi i Diademi, e che non nacquero al mon* 
ido foli. nelle difgratie ; Onde, vna Madre , che orba di 
Prole rimanga fi confola con Niobe» vna Moglie tiran* 
neggiaca dal Conforce al cafo d*Ottauia ri fiette>vn inno* 
centc come reo maltratuto Ippolito, e Crifpo confide* 
ra : di qui ne deriua, che la materia della Tragedia dou- 
raflì elleggerc più torto vera, che falfa » e che su la Sto- 
ria fi fondi, dipendendo Tagitatione de gli'afierti in chi 
afcolta dalla maggiore, o minor notitia della cofa di cui 
ÌEi tratta, permettendoli però, e molto cpnueneuolmen- 
ted’aiterarc glifaccidenti connelfi alLattione principale: , . • 

fcherzandoui fopra fanolofamente conforme al» verifi- 
mile,c necertario ; ne afTolutamcnre s’efcludè quella che 
trahe r Argomento dal finto, poiché fi confiderà folo 
qucUoi che bà Accia divcxoi e i lutti non fon oote.lq 
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Aie(i d»m. Storiche molciinuolgcnclSilentio la Fanaà; fópra de 
poet. . a. c.s, j. g faccflcro Tragedie commouerebbero nondi« 
meno* ' . 

Alia perfona principale» che vien chiamata Prota» 
gonifta f s’afpectano cinque conditioni . La prima, no- 
biltà, e riguardeuolezza per richezze , e domini] ; la fe- 
conda^ mediocre bontà ^ la terza refsere incorfa in vti 
* errore fcuùibile più toRo per impeto di natura, che per 
eonfenfodi volontà; la quarta , che per tal cagione ha 
caduca di felicità in miferia ; la Quinta per fine , che ha 
yna,efemplice, comeàdire che il Poeta douraill pro- 
porre. per ifeopo vtia fola arcione dVn perfonaggio in 
riguardo di cui falere hano come tanti mezzi, che tenda- 
no tutti àirademptmentod’vn fine, aderendo ancora à 
chi amefsedué, ò più perfone,che per vn medefimo in- 
'Ahjf. PitfA. d’auuerfità trabboccafsero in vn medefimo preci- 
pizio, come i duo Fratelli Tebani prefi per argomento da 
Seneca nella Seda Tragedia . Dal Protagonifla fi fuole 
denominarla Tragedia,6c è foctirno,e il frequentato;tal- 
hora dalla feconda perfona , Se anco da i Cori , & altre 
vohédal loco, doùe,ò prefTodoue accadette iifuccef- 
io 9 comelaTebaide,èlaTroade di Seneca. 

< La Tragedia fi diuide in partì qualità tiue, e quantitatl- 
ue. Le prime coflituifcono lanatura,ela formad’vntal 
Poema; le feconde la quantità difereta , dì cui fi forma 
la mole integrale di quello. Lequalitatiue fonoqueffe: 
Fauola , Cohume, Sentenza, Loqutione , Melodia, & Ap- 
parato. Le quantitatiue. Prologo, Epifodio, Efodo, e 
jnn. fott, Corico; circa le qualitatiue fanima della Tragedia 
€ 0 p.^ * fecondo Ariflotile* è la Fauola definita dei medefimo 

crditura\ec$fofiiiònediìùfiit tarò la Rimò necefTaria,chc 
diede titolo ad Empedocle più di Filo(ofo,che di Poeta» 
per hauere fenza inuétione fpiegata in verfi la verità del. 
le cofenacurati • Otto «proprietà fi ricercano alla fauo; 

la» " 
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DELLA TRAGEDIA ^ 
la>cioèdi vna,poflìbilc, perfetta» cpifodica» grande, ra-' ' 
uiiuppata, mcrauigliofa» e doiorofa • Le dà vnicàl'itnl-; 
tatione dVn'attione fola» «Se intera ; ' j . 

Dfniqut fit quod vis Jtmfìsx dt$mtsx4t% & vnum^ ucrme. Atu 

Bifognando » che le accelsorie » (c ve ne concorrono , 
ftiano come le membra in riguardo del còrpo. Le dà pof- 
fibiiità il verifimile non ripugnante alla natura > 

Sed nonvt pUcidis coeant immitia > non vt iimed$f. 

Serpentes Auibus gemintnturyT tgrtbus Agni ^ 

Le aggiunge quella della perfettione il priòcipio» mez- 
zo, e fìne compiti. Le compongono gli Epifodij le di- 
grcdloni aggiuftate,e connefsc airattione principale» 
di poco numero» breui» e non allVfo deirEpopea. Le 
dilfegna la grandezza lo fpacio necedario alla metamor«> 
fofì della Fortuna» che rappre/enta» e^quèdò dee conte** 
ner fì fra i limiti di vn periodo di Sole, ò di vn Sol giorno» 
e meglio fe neiranguftia di poche bore . Le ordina Tin- 
treccio la peripezia>ei'aghitione»e faranno quede molto Arm^ 
vagamente collQOàte.^i iie congiunte faranno come 
quando Tiede jnuàuiiando incapi tronchi de Figli , e 
conofccndoltdiùenuto viuo fepoìcro di lóro» palTain va 
medefimo ponto dai faporir le viuandeairalfaggiareie 
•pene^ e chiir irrigare: di: dólci vini le fauci al lauare 
d* amare lagrime il petto ; La rende ammirabile la cat- 
tadrofe repentina de cali de Grandi,quanto più orribile» 
tanto più meraù/gliófa vdà quali lenii concepiti nella 
mente ne nafee rotcaua;conditionc deirelfer patetica* 
maflime fe fueleranli gli accidenti centra rintcntione di 
chi gli' cornile, come nelFEdipo, il quale alhorache 
s’ clìlia da fe medemo , per isfugire quello, che gliera 
' flato predetto digli Oracoli ineuitabilmcnte rincontra » 

- c come nel nobiliflìmo Nino del Sig. Berlingiero Gcffi » 
il quale alhora quando procura di nbellarfi al tirannico 
' dominio di quelle fielle»che 1 jnduceuano à cagionare la 

'/ A a mor- 
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morte diche gli diede la vìta^miferamentefe gli fogec* 
ta, fimili Entrambi ad vn ingannato Giocoliere di fcher- 
ma > che vada ad inuedird col petto nella punta della 
fpada nimica» quando penfaua ribatterla. Quella cosi 
al vino penetrò nel cuore d*Ale(Tandro tiranno dèPhe- 
fiuur, rei t che lo coftrinfe à licehtiarii difpettofamente dal 
Teatro vergognandofid’dfer veduto c5 gli occhi mol- 
li di pianto à la villa d*vn Anto fpettacolo eglùche afeiut- 
ti gli hauea dimollrati al non fauolofo cofpetto di tanti 
fuoi cittadini da lui miferamente condennati alla morte. 

; Circa lo fciogliracnto della fauola il migliore è quel- 
lo »che nalce dalle vifeere della medelima fauola già per 
cosi dire nel fuo efito moribonda, traiafeiandone altri 
per via di machine , di Deità , e di Demoni « La feconda 
parte qualitatiuas è rimitatione de collumi» buoni,o rei 
8^* Attori fecondo i loro geni), inclinationi » & affetti . 
•Per addure vn’ efempio» s’ offerui Statio in che maniera 
faccia ragionare il luperbo Capaneo Adés o mihidcxtc* 
Ththuii.lib. fd tantum tu^ prefens bellis ^ & intuitabiU wtmtn tt*voc4t 
te folam fufcrum contemftor adiro • 'La*terza èia lenteiv 
za, che è quella#che manifella il gìuditio»e’l fentimctojdi 
cialcheduno intorno alle cofe come liano,o non liano; in 
quella lì preparano gli alFetti» che lono» Amore >,Odio » 
'Allegrezza, Trillizia» Speranza» Furore, e Sdegno, 6c 
.La quarta è b ditione» ò loqutione» che richiede il 
^chiaro, il lolIeuato,il grande » e il maellolo» perche 
. Effutireleues indigna tragedia verfus» 

EtOuidiò, . . . 

Omne genus fcrìftigrauitate T ragadia vìncit 
Maneggiando il tutto à tempo» eduogo fecondo le 
.pcrlone, e gli affetti»conformandoli allollile moderno > 
clTcndole parole antiche limili alle pallide foglie d’Au- 
tunno, che caggiono, rinafcendone< polcia nella Ra- 
gione di Primauera delie verdi» e nbucllc. Quella di- 
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lìohc fi (pieghi più lofio in vcrfo che in profa , e inten- 
dendo del verfo Tofcano fi fuggano le cadenze > fe non 
le dectalTe la feitckd della penna , perche non parcfiero 
mendicate ad arce , la quale ( fecondo il gran Torquato 
nella lettione (opra il inetto di Monfignor della Ca- 
fa) fempredouraifi coprire. LVltime due fono TAppa- 
rato» da Melodia» le quali benché al Poeta non appar« 
tengano > nondimeno dourà difporre in cocal guifa la fa^ 
uola> che s-apravn largo campo alla loro magnificen- 
za • £ inuero che cofa più bella da vedcrfideirappara- 
to, e firuttura d’ vn Teatro > doue perla varietà delle 
/cene in vn atomo di tempo verdeggian bofcaglie > fio- 
rifcon giardini» colonne. $*inaIzano» archi fi piegano» 
fi difiendonoToggie» fi folleuan pareti , fi calan fpffitti» 
s’allargano Piazze, fi moltiplicano edifici; ? Che ogget- 
to di fiuporedouea mai recare quel Teatro di Scauro de- i6. 

fcritto da Plinio, per degno da confegrarfi aireternita ? 

Che cofa più dilecteuole pofeia davefirfi della melodia 
d’vn ben regedaco còcerto di fuoni, accompagnato dalla 
tenerezza de canti, e dalla leggiadria de balli ?Mà ve- . 

Tiiamo alle pani quantitatiue » che fono il Prologo TEpi- cmp!tQ, ' 
fodio, PEfodo , e il Corico > difiefe in cinque atti > e non 
pi \Xt ne ve minor quinto , neu (ì froduó^ior aHu fabula > qua 
cerm.vult , dr /pedata reponUt^ quefii feparati l’vno dall’ mh\ 

altro con rintermezzo de cori , »così detti'dalla pluralità 
delle altioni vniuerfali, che in fefiefii racchiudono. ÌX scMiift u,t 
Prologo è la prima pane auanti la prima vfeita del Co- /. x.%^ sr. 
ro » o vogliam dire l’atto primo, che non hà bifogno d’al- 
tro argomento antecedente per efier egli il feminariodt 
tutta la fauola. Formano TEpifodio i tre atti feguenti» 
non perche trauijno dalfcntiero della fauola ,comeac- 
, cenna il nome d’Epifodio » mà perche in efii vi fi locano 
le parti Epifodiche, e non già nel prologo, ne meno . 

; nell’ efodo, proponendoli in qucUoil nodo » e in quello 
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fdoglicndolo , il quale è rvlcimo atcoi clatèrza parti 

quantitatiua . Succede finalmente il Goricò: vitimà 

parte integrale della Tragedia > ìnterpoftaTàvn’ atro» 

e r altro; in occafione di cui breuemcnte faucllando 

« 

del Choro dico cUéquefio anticamente fecondo Giulio. 
Poluce era di due forti, Tvno Tragico, € Taltro Comico; 
11 Comico ammettcua 24 .' perfonct; .C' il Tragicoxi j 
&à vna fola perfona del Choro cradeflinatol'affunto 
del rif pondere , e del parlare C^orì fkmMAm pehes vnum 
^riiicap.iz. dum taxAt ex HidriomhuseJfeopp$rlet yZ\c\xtìZVo\tz^zx» 
latra il Choro in vece dVna perfona , alcun’altra cantai 
uai douendo alludere al foggetto della fauola^non fra* 
mettendo canzoni d’ Argomenti ftranieri , come lo toc» 
ca il Filofofo nell* allegato capitolo. DeirifUtutione» 
j deir antichità, del numero, delfordinanzà , de moui* 
gsf. menti miflici , e d’altre cérimonie netratta diffufamentc 
lo Scaligero , e il di lui officio chiaramente fpiega Hora- 
tioin que’verfi , .• 

ABoris parUsChoruSyQ^tiumquevMUt - . 

. .. - . Veffendat^ ' 

Qnefto è quel tantoché mi propoli. à fcriuercdellà 
Tragedia , mà deponendo la penna non già prefumo 
d^auerc à fufficìcnza vergate le carte per includere vna 
materia fi vada • Pochi. Mirmeddi fi trouano che 
fotto 1* ombra dell’ ali d’vn Ape vn’incera naue nafeoo* 
’dano Quello è 'quel genere d'illuflre componimen- 
to, per cui diede gloria à grinchioflriqucIl’Euripidc 
tenuto in còsi gran veneratione dal Rè “Se Macedoni 
i Archelao,doue impiegò lo flile qucFSofocIe>che meritò 
«gliappiaufi d’vn S. Girolamo, lodandolo che^ in età 
'decrepita tacciato da fuoi figlioli per mezzo feemo > e in 
^confeguenza non più habile à i maneggi domefìid, fi 
^ìut Mn lettura d'vna parte d’vna Tragedia^ 

{ffik ai/// tu^Àuia ftaua fcriuendo ( argomcntq^del di lu| 
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ancor faqo gìi0!cb ); tanfim rk/^ /afiùk}u( pinole del 
Santo) //f éitAtttATn fra^tAfpectmen d^edh^vtfeueritatem 
ffi' Ths^ vertei^èt • Quel ’n9b1!c 

componimento» .torhp ài (di^e«^ polduàtó da Seneca fi 
eminente nello ftile , fi fonoro nel metro , fi ponde- 
rato nelle fentenze >,ì;di»cui tcrittori furono chiamati 
da Platone nel (ettimo delle leggi pttimi , c diuini , 
nelle di cui rapprefencationi non ifdcgQÒ ’d*efercitarfi 
publicamcnte vn Imperatore di Roma . A'quefio dun- 
que applicate il voftrogenio,òvirtuofi Poeti, che nar- 
rando Tragici Euenti di morte dedicherete il voRro no- 
me airimortalità della fama • 
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DELLISOPO 

DI SALOMONE 

DISCORSO 

ft 

Dd Sìg. OmdìQ Montaìhani. 


On mai più mirabile (i manifefta nell’ 
opere (uè la gran Madre Natura di qua« 
do rìftrignendofi in angufto Lauorio fà 
Ssìmon. grvltimi sforzi del fuo Valore. Celo 

freu 39.M». infegnano i punti animati > c gliatomi 

fMpitntiora. volaoti , OC quali non lono minori di 

xmintt i» numero , c clVfo le parti loro e femplici , ed organiche 
quello che fiano ne i Coloffi viuenti. Ma douc nc 
Dtus. vogliamopiùchiariirifcontrÌ 9 cheinquellapiccioli(- 
fima pianta ,chefù lo fcopo finale delle fiotanichefpe- 
\ I cula- 
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calationi del Sauio de iauij ? Quefta (i è i*Ifopo delle 
pareti » prima Idea delle vegetatiue menomezze , na- 
ta à coprire colfuo verde Taridità delia Terra > che fu* cem/. t. 
bito diuifa dall’ acque ne comparue ferace . Quella 
d* vn produttiuo inftante vbedentifsima figlia nelle prò- 
prie piccìolezze vanta maggioranza de gli Alberi, per-, 
che primogenita in vn rifiretto abifsodi ficurezzenon 
teme le perdite, ole cadute. Cosìoltrepaflando nella 
Nobiltà i Cedri del Libano , può gloriarfidi crefeere ZMeh»r. estp. 
per quelle gloriofe Corone , alle quali c’inuita la Verità» 
che dal diminuimento delle cole chiamata tra Greci 
ci va infinuando fV/w de Libano c^ronaùe^ 
ris . Ne à quelle peruenne il gran figlio del Regio Pro- 
feta fé non col partirli dalle fuperbc cime del Libano, 
airhora,che per coronare la fapienza del fuo diuinizzato f 

Ingegno, terminò le fuedifputenella Pianta, di cui in- 

traprendo rHilloria;diccndofi di lui nel fagro Tello che 
difputduit ft*pfr iignts à Cedro* tjuét eft in Ltbànovfqtu ad nb i 
Byffòfu^quA egrediturde f ariete . Ella venne annouerata 
dal médefimo Salomone fra i legni, per la durezza non lignum ' MÌ 
già, ma per la Elcttione ex milltbus\ e per la di lei 
picciolezza dignircuolc al maggior fegno , à cui può bc- 
ne applicarli quel profetico detto Elegite in camino pan^ 
pertatis . L’Herba Uopo di Salòroòhe , quanto alla con^ nylfopi de* 
formatione> primamente s’aniroiri, c fappiafi, che la di firiptio* , 
«lei Statura colie radici^ foglie, fiore, e frutto falli poco T. ^ 
più d’vn dito grolTaattraùerlò alta; acutifiima è di froda» -Ki v"" 
«mula in vn certo modo di quella del Cedro, fe bene 
non fpinofa,neafpra,òpungente,mà di mollezza malua- ^ 
cea ; la medefima in vn centro, che gli lerue di petto , 
ventre , nafeonde tutte le vifcerenecelTaric alla vegeta- eràium lib. r« 
‘tiua vita.rifpondenti ptoportionalmente alla fenfitioa, 
come fegato, e cuore d’onde vengono , e doue vanno le mtctmpopu, 
«vene radicali portatrici degl'alunemi • Olferuifi per 
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grana la figuralo faccia di quella herbuccia;e fi vcdràVo 
faicecto (il iotciliifitne linee, ci* onde fpargonfi per ogni 
verfo le gratie delia Beneficéza, terminare nella intcriDN 
minabilKi,quafi cance.potcioni Diamecralidiqualunque 
mallmia sfera,anche de i (^ieli . Jfperges me Domine 
fojfo y& mténdAbor: La dirette vnimagine di fiamma,© 
vampa di fuoco, fe ella fotte di rofsore cinta ; quelle, an- 
corche breui longhezze, ranco vicine alle matematiebes 
appena conofciuce dà i verri lenricolari dittegnanovn 
modello della Cala della Sapienza più recondita, doue 
hib.ra la Verità > la quale fecondo Anfelmo eftreBitude 
foU mente ferceptìbilis , S’auuanza finalmente (opra le 
^ ' • foglie deh’ Uopo lo ftelo> molto rottile anch'egli, con vti 

‘ foiitario fioretto verzicante penta gono> acuì / uccede vn 
in zxpUc.e. ventricellograuido d’atomiche lemenzine, che fuggono 
iì..nxtdi. pefo>ed ogni mifura, attribuitoli da Rabbi Salomo-- 

ne Ebreo, che lodiuisò, lebenetrafcuratifsimo nel re* 
(lo. Alla.nottraHerba dell* Kopo vero di Salomone (o- 
pradclcritta ifquifiramente s'adatta in tutte le lingue 
Dyìjopi ì'HcbraiCO nome d* Efof»od£;(^/i traducendo- 

Etymon* |q d Greco ùffruTrov quali vffffov ^pòe top ^hra , cioè che 
paia vna punta di vn acuto dardo>o ttile i o (piede, in- 
nocente però; e cosi anche il Latino, Uraliano > lo Spa- 
' ' gnolo,iÌFrance(e,ilTedefcolochiamarono,cia(cunoc6 
In \h 1 ' 4 u fomigliantittima, che lo fteifo, c non altro fenfo 
importi, come- ottimamente féntì Girolamosil Santo 
i»/. so, rpurpurato Dottore,iI quale ttimò , : che Tvnico Ecimolo* 
go fonte del nome dell* Herba Ifopo (òtte TEbreo ; in 
In Thefeuro conformità di che Rabbi Maymonio, e Dauid Chini- 
//«£«4/«y»c<j'chio dcccrm^^ che l’ilopo vero della Palcftina 

^ pianta d’Horto, o di (elue, o di ftagno,mà dalle 
^xodi. Iole pareti anconomatticamence (pecializata : aggiu- 
Tf "i* altri Rabbini , cioè Limbrofo conAben Efdra 

Timpolfibiicà di poceificrouarrifopo fuori delle Pareti ; 
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DELL’ ISOPO DI SALOMONE. 

Che poi qual fi voglia pianta diucrfa dall’ Ifopo vero ^rodrBot»tt.. 
indicatoci da Salomone, ancorché nata fra le pietre pof- 
(a arrogarli deUiropo il nome non Ha m^i vero; e di qfjì Htrmol 
porino reftar letterariamente confufir^d abbattuti quei 
Botanici profefibri, i quali prodigamente dirpenlanp ner. ri, /. T 
il nome d’ Uopo à molte piante , ancorché di quelli al- id- 
eano Labbia procurato* di (piegare l’herbe p^rricolar- Y^IThctTrÌ 
mente , che nbila facra Bibbia (fitruouanomentoufte,. huc, 
Troppo è differente il nofiro Uopo da ogp’altroKopq HyfsopiDif 
fognato da gli Scrittoli dcHa cognitione dcll’Herbe jio fcrcnua^, 
non temo gli Sbagli che affilati^rimiro in vna gran turba 
di pfeudolfopi, come (oggetti à manifefia condanna- P$nace 6. 
gionc, quando la datura loro troppo larga, od alta 4 ed i 
fiorijO fpicati,o ramofi; e cò quelli rodpre,colore,e fapp. ' 

re, ed altre qualità diffimbole proferifeoqQ la feptezadi ' ’ ' 
profciittione contro i medefimi vCurpaiorì del nome, c 
della dignità del nodrolfopo. *11 nodr!oUopoSaiomOi» 
nicò c VII amorofo (piritcllo,che imparadifa le fuggitine 
(peranze de miferi immondi; c dalle vi (cere delle Pie- Vi%ier: 

tre trahchdo i fughi vitali rutto fi foocja fppra la vera Pie- 
tà libcralmcatè ditfufa.vcrfo quef blfogjtpfiiche humil- ^ * 
mente P attendóno*-. Nafca pure frà le pietre quanto ei . 
vuole il Sinfito pietrofo herbada di lui condrettiua facol- 
tàlodichiaraper indegno del nome dTfopo ; l’Adianto, Leu. im. i» 
od il Politrico piante fontane imperfette, edjnfruttupfc ^ ^ 
non ponnoafpirare alla dignità deUTfopo; L- Ageratò a 3. 
d’ingrato odore vanti à fua polla i fiori perpetui vmbcl- fup jo. 
lati per le campagne, egli non potrà già mai godere giq- crr/ff»/. /. r. 
ridicamentcilnome d'Ifopò. All* Origano , tanto l’Era- 5/.^*^’ * 

cleoticb, quanto rOnite,cd al Poliò herbe montane, an- ^ ^ 

corche aromatiche.,*' la forma^ ed ih fuolo natiuo loro 
micnte adattati* alle tonditiòni dell’ Ifopo tpgliono la is;. 
'partecipationc diqucfto noirie. Il Crategono herba di 
Pietro Pena» c compagno fcrittori del Libro intitolato 

" Bb gl* 


1^4 dell* ISOPO di SALOMONE: 
gr Auuerfari nuoui Botanici per edere di violenti forze 
dotato» per lo che è detto »p*to*c tS yópy,(i fa più toBo vi- 
tupereuólc » che altro. Al Melampiro,o Fruménto Vacr 
cinò del Trago bizzarramente vitiofo , di odore gagliar- 
do affai > e di fapore altretanto (piaceuole non pu 6 
effer aferitta alcuna podeflàdVfare il nome d’Ifopo; 

, e chi finalmente air ingratifsima » e catartica .Grano. 

' ' la Ipntanifsima in tutte le maniere dalla defcrittionc 

dell* Ifopo vorrà concedere»ed attribuire il nome d’Ifo- 
tfyffopi Lo- po? le conuenienze fono necedarie per tutto «quindi è 
che fenza qualche relatione reale »' e morale infieme 
airantichifsima Patria delPlfopo di Salomone la PalefH- 
16 &) è moralmenteiimpofsibile iltrouare appredbdinoi 
a. ; : quella per tanti fec^i feonòfeiuta» e peregrina Pianta • 
Hà Voluto il Cielo > che io non nella Cilicia » maquiui 
nella nofira Città in vn luogo fagro lliabbia fortunata- 
mente trouata doue per appunto.hanno luogo i Cilici 
grandi Gafligatori de* Vitij col diminuimento déll’alte- 
■ * ri^fa ; luogo più’analògo di quello non poteua già tro- 
’ ì: J ùaéfi alla primitiua;& originaria produttiohe della, me- 
defima » che ama le lincerifsime loggettioni, e le fo litu- 
dini più diuote lungi da grin'terefsi del Mondò fallace» 
ed alle apparenze realmente precipitpfe del fecolo 
/ corrotto, perche delle Piante, che aire furgonodatcr- 
" ra non può verificarli .adeguatamcntc chc il loro .ver- 

• • dé‘-fia poitato dal terreno »/conformeàl primo coman- 

c llàbilimento dell’onnipdtenzarnel terzo' giorno 
della creatione del mondo » in quel modo che auuerato 
fi vede nel noflro ferpéggiante verde , érvccd$$$t J^ctss 
‘nrìdam terr<im&c,& Alt gtf mina terrà herbamvirtnttm^ 

, . . . fedente femeniuxtà gennsfuuió" A xo- 

^nofeere lì fopo Saloinonico per hcrl» nel proprio gene-' 
. ^rcperfettacotuttelepartineceirarieaìlacòfiitutione.del 
^fuo tutto, cioè radici , che fono i piedi» le bene quelli» có* 
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DELL* ISOPO DI SALOMONE;: 
me vàfivnibilicali nel ventre delia terra riceùono gli ali« 
menti» che fi compartono ai redo del corno» fanno i*vf« 
ficio di bocca: e di gola» gambe, ventre, braccia ,e ca- 
po coi fiore»e col feme;onde fi dirà con verità ferma che 
ella dourà preferirti aii’alcre» che troppo fuperbaWntè 
pompeggiano in mille variate fog gie di (regolate figure» 
e di colori ambigui » il che confiderato ^Ua mia po^ 
uera mula diede materia aldifiicpjegueate «. ^ 

' - .HyJfofusUicet ortApHtrisvelut herha fpÌMdo€0s 

Suh^cit abieBis fd^e fmptrhdptus * c,<yy j ^ i , 

A* me non bada Tanimo di rinuenire altra pianta , che 
compitamente goda le prerogatiue d'vnbelliffimo ac- 
conciamento concefloli dalla più balla fterilità delle Pie« 
ere quanto il nodro Ifopo di Salomone, poi che la[f enice 
de Tetti troppo fuperba non può arriuare tane', óltre 
^ud ^riufqudm tuàUtur exaruff . ‘E quale farà quell’ 
Herba » che pofia pregiarli d’edere vna tifica Idea delle 
matemàtiche dimodrationi più fodamétàli quàtoè ITfo- 
'po di Salomone^ poiché egli fopra vna pietra didefo fu- 
perficiale gran quantità di linee tramandando per ogni 
iverfo da va punto folo infinitamente moltiplicabile 
ne’iegameotidi qual fi i^oglia continuo in infinite p^i 
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DELL’ ÌSOPO DI SALOMONE. : 
tro'che S(ici Pud, ed Atomi Democritei quei piccoli fri» 
ni cheiitruouano locati entro vurncooniifumo/uQiren* 
iriglio (uccefToce di Vnalcretantopiccoiiffirao fiore tutti 
di color verde dotati che furono la prima vifibilé eredità 
lardatali dà i primi Herbacei Parenti • Fatichino pure 
quanto fanno > ed aifannofamentefi ftudqnoin rkercare 
degPIfopi iofofuppofii le facoltà medicinali quei che 
(ourafiaQo alle farmaceutiche officine focto la diretdone 
del famofo Mefue /efsi non porranno già mai disbrigarli 
da gli errori che gli drcodano, perche la più praticata, ed 
vfualedell’Herbe tutte Ifopi chiamare, llfopo dimtftU 
co, ed hortolano di Mefue , è vna fpetie vera di Timo, 
ò di Timbra,e da molti è controuerfonelremperamen* 
to, che altri vuole fia dentro il a. grado dicaiorcic Ce- 
cità, ed altri lo pone verfo recceflb del terzone come an- 
drà nel redo? Zoppicherà molto più l’ifopide del GeU 
nero nel portare le Virtù delPIfopo vero, , ancorché tc- 
ìneraria'mente creduta magica Herba, dd Alchimica. 
;Ma dia farà più todo cetraria di valore medicinaieaU* 
lfopo'~,che à lui fimile in qualche parte» mentre non 
mediocremente drigne applicata in qualche modo à 1 
corpi humani, come Camecido volgare» ò Panate chi» 
ronio , e fiore del Sole chimico, ò Confolida dorata de i 
Cirugici fecondo il MatthioliUi pufaptc.il Cordo, & 
altri, che vuol dire faldatióa dtUcap^uret douel*Ifo- 
po vero hà dciraperit(uo, e del modi£catfuo,e del rila- 
feiante . Certo è,.<henfopavero dimoiti fecoliin qua 
fi è re fo incognito à grEuropciVond^er fpiarc le di lui 
virtù bifogna dare co’ i ^e^cchi dc’Cre'ci che Io ponno 
hauer veduto , ahcqrctie neirefporreJe di lui medicina- | 

li valentie no bàbbiàno punto dcfc|ittó!à figura del mc- 
defimo, e Tafpftto. Hippocratc , ed Actio mi dicono» ^ 
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DELL* ISOPO DI SALOMONE. ^ 
dolo da gli icremcnti pituitofi . HjJfhfumcdtidHme(t^& 
fumumddcit, Emilio Macro Medico Poeta , che viffe titts Tttmhib^ 
he i tempi d’Auguflo» fe bene Italiano» feguitando le 
veftjgiedc i Greci, come fece anche il fuo compatriota 
Hinioambidue Veronefi» fonò concordi» quegli », cioè 
Macro delle Virtù mediche delllfopo verfeggiando» 
così lafciolH intendere^che queft’Herba i.x I . : : 

^ Trvded mn modicnm fdtiemtibus bauli s CMtarrbum ^ 

^ Subue^ìt à* ysvi rMcavtrfatapaiatQ 9 . i. v. ; \ . 

• - • Et prùde fi cun^ts pulmenum fumpta qutretis* ^ 
i 'j Lumbric^t vtntfis eadem pùtatartpeLlit % — 

FultibuseximsHmferturpraftarecolorenfyr ! j 
Cum w»$o nocuù mtfcùfum pbltgma repellens * . 

Cum vììtù btbitumpracordta.tenfarclaxatf 
Et epuicumque ìtiocet tumer interiora^ recedei • 
Elixumappùfiiumbumvrts Ijmpìdat omnes r * 

Sic iuuat tHericùs imeéfum nanbus identy. , ; ; j 
£ Plinio in più luoghi difpofe i fenfi dajui raccolti de 
gPantichi, dicendo, che Vlio^o Tboracempurgatipellit 
n/tntris AuimaHav ad vlcera manantU conine it\ fnffocatio^ 
nes laxat; fi abiem^nadrnpednm curai , QuincH:*rArteria . 
vocale non più rauca per opera deli'ifopo deuc rifonarc 
per tutto le lodi glòriofe che (i deuono in ogni tempo al- 
le di Iqi belli ffimc cure , quacido per effe le huinaoc fem*- 
4>im2e {colorite, e tinte di ichiieinh^tttionj le pèrdute Tue 
doti riacquiftano, e quando lé vifeere fpiritalinon (ono 
più isforzate àprodur l’horddezza de morbi Pforki,«d • 
Élefantici,mercèdegraiuti molto efficaci dell’ 1/bpó io- ' 
uerfo la Regia blocca del Pettò ;.i;^afi Jn quello pio- Ahi. Rtntth 
polito vno &criwoye'p i rtii i i gra tÌDfb .dell^Antichità 
^cchia o^eruatbv verace nella fuà Dea Flora, i > 1 
Y^Efi bumìliSfFeiraqu} finis radicibus harens . , 4 . J ua 
JlsÉr vitijs Hyjfiopum pe^oris herbe medens, 
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1^8 DELUisopo DI Salomone; 

Tanto aggiuftatc delllfopo vero furono fempre lè iti 
tionu che quella Herba negl'vfì cibarij ancora ottenne 
non ignobile luogo per tellimonio irrefragabile d’vn* 
Eminentirsimo partiale del vero, e fenza forte alcuna 
Hug$ CMfdi, d’adulationc, dicendo che Tlfopovero ha facoltà d’in- 
. faporire le viuande, (Irignendo'indue verfi il Porporato 
Scrittore le fomcnarie virtù medicinali delfHerba ftelTa. 
Pdrua, calesfSy purgam» petro/k , fereàtrix > 

lys SÀPIDAT , pUurA congrua^fpargif dqunm, 
^hodigXiì, ji nciedefimo in foflanza come Pane mangiauano allc- 
i;, gramente i Sacerdoti Egittiani , prouando Tefficacia di 
quello à rendergli più continenti col diflìpare ch^eifa- 
cena le ventoficà, e le minere de i fiati precipitofi ; & ha- 
uendo rifopo mirabile facoltà di rifchiarare gli (piri- 
ti del cuore poteua felicitare ire fpiri togliendo leipia- 
veck. ^nt. : ceuolezze, e leanfietadià ifofpiri, fi che il pane Ifopa- 
'fptc, ub. ù to non farà pane di dolore , mà d'allegrezza; e così il vi- 
W no Ifopite per i vecchi non haurà pari per mantenergli 

longo tempo in verde equilibrio delle animafliche fa- 
coltà del l’appetire, e digerire gli alimenti, e difcaccia- 
Byfìopi yh rctuttelcnociue fuperfiuità. Le corporali difpofitioni 
rafpiritd- 'del Microcofmo ottimamente compofle dall* Uopo fan- 
Us • no la firada à graffetti più moderati deH’Animo , e faci- 
litano le intelletuali attioni, acciò comandino difpotica- 
’menteà i (enfi pur troppo fpefsoribelli, perchequefli 
ciechi di propria natura, nò conofcédo l’oggetto del ve* 
^*^ ro, perfetto, c perpetuo bene appetifcono gl’indegnL 
pcmiciofi odij , ed amori, e nelle infelicità fi fepelilca- 
no. Mentre dunque l’Ifopo mondale netta ifquifita- 
mentele fedi de’ienfi,ei viene confeguentemente à coiW 
..'a fumareie nequitie,'& ad impietofirelepiù fpietateem- 
* deità; come anche empiere col verde intero dVna imper 
turbata fperanza il fondaco de i penfieri di pretiofe c5- 
folationi; f'aggiugne^che rAfpè^Qne coirifopo^ 
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DELL* ISOPO DI SALOMONE 
che già faceua/ià i leprofi curaua il corpo, c Tanima 
ancora, ne i quali penetrando fpiricalmenre fino al 
xuorc^indi fi léuauano le ingiuftitie , e fi lauauano le 
macchie di quelle, premefTo però il debito pentimento 
d elle colpe commelTe, Sin qui pònno arriuare le attiuità 
fifiche,e morali deiriròpoauualorate da i gratuiti fa- 
uori del Cielo, non già più oltre paflare, Fft quoddam pro^ 
dirttenusfi nondétur vltta. Il lume naturale della ra- 
gione ce lo infinua, c cc lo priioua ; e chi è quello , che 
col refiftere alle gratie più dcfiderabil i,nò, le abbracciane 
‘do, voglia veder la propria faccia più annerata» che non rhun. 4. 
fono i carboni ? non farà mai ricco, ne nobile, o grande 
chi non vuole rcftar pouero di fozzure , e chi non vuo- 
le»ches*impiccioIifcano in fcfleflbrenfiagioni dellafu- 
pcrbia.S’apprezzino adunque delllfopo le tanto giouc- 
uoli operationhe fignificati,mentre quefto piccioliffitrib 
di acute foglie ci rapprefcta per le Sacre lettere la Gratia 
fpirituale infieme coirhumile poucrtà,chc fu Tempre ha- Hyffopt 
uuta per cofa Diuina appr'effo tutte le Genti, per quello, sywhola,& 
che leggiamo nel Greco Menandro dei foui^éfreu wiVw- 
fot rcfp pauperes fimper txtJhmaiìtuT ad Deos perit- comm symh, 
nere. Honorifi in oltre rlfopo come vn (imbolo de i Goufchtii. 6 . 
Santi Patriarchi, e Profeti deirantica Leggere comevn 
viuo ritratto dellaPenitenza nella legge £uangelica»cioè i 
della Grana» di cui egli porta generofo l'impronto com- 
puntjuonellcfoglie,foddisfatriuonelladutczzafua ra- 
dicale di Pietra, diuioàniente amorofonel tcmperamen- 
tocaldó, cpremianre nella virtù mondificatiua; Tlfopo 
infomma è il riflretto della. mifericordia Diuina di cui D.PMui.Htk* 
piena e tutta la Terra in riguardo della innumerabilità 
delle di lui foglie congiunte»e loro mollezza; e perfine d, jMgn/i.i, 
io dirò, che Tlfopo noftro è vn Geroglifico molto chia-* 4 *•**•*> 
rodeirvbbidiétia che è madre fecòda,e cufiodevigiJan- 
li^ma di tutte le Virtù^ quàdoeglinicme contumace >0 
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100 DELU ISOPO DI SALOMONE 
renitente à i comandi della Natura nel fuo nafeeré» e 
nel morire non ammette iutterfugio alcuno dell’ Arte > e 
però ad efso molto bene s’adattano gl’Epitcti > ed Attr^ 
DUti, di Pronto, Spiritofo, Allegro, Cado , Gratiofo > Li- 
bero, Salutifero, Placido, OlTequiofo, Amoreuole,ManT 
fueto , Semplice , Efficace , Vero , Perfetto, Vittoriofo > 
Felice, e foprà il tutto può chiamarli» la Saluezza de i 
Muri profeticamente promefsa à i Popoli di lontano , in^ 
dicata ancòtadal di lui verde, che sà fec 6 dare»edabbeL 
lire la'fterilitd» e là rozzezza de i muri» da i quali conrÀ. 
ciproca gratitudine viene alimentato» com’ anche può 
dirli Alito gratiofiffimo dell’acque, dell’odore (empiici f- 
(imo delle qua ji è germe fecondo» come ce lo dimoUra 
il moltiplico fuo ginocchiellato pennelleggiante la pen- 
denza del refluirò del men grane Elemento . 
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LA POLITICA, 

E t ÀltAGION DÌ STATO 

Vnitamente con Iftorici tratti abbozzate. 
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^ Cosi antica roriginc della Politica \ fé 
nei rintracciarla io non trauiai , che* 
farà ben detto fenza taccia d’anacroni- 
fmo > come il fuo princìpio confini col 
Chaosjqualmarauiglia dunque fé più 
d'vna fiata fra tenebre* e confufioni ella 
rauuolta fi troui? Si col Chaos allora quando il {^iuino 
^efice rèfofi Opcrierc di fei giornate non col FUt vul« 
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, DELL A PpLITICA 

gato i ma con quel famófo,^c: dctaxitaco pominàmìni 
parue,f)efcdsl difc,‘^he Ipargc^i fAni dèlfa Politica 
ikI* feno dellr fua terrcnprpiu^ pobiljiatpra.. E 
tutto che daLvolere'd? qtid Griridc fdrscfriftrctto al[ 
commando de*brud,efte(o poi dal confenfo communc 
delli vomini ftefsi à loro ftefsr in molte mirìàdi propa- 
gati, diè materia di rifo à gli empi] fautori d*vna mo- 
ftruofa,e deteftablle Anarchia, c di tener Ipopoli in con- 
to di greggie brutali, perche quafi colla verga fi lafci- 
no reggere dal Scettro d’vn ifoIò>ò di pòthi: L’Antichità 
d’efib lei fh pur anche riconofciuta da quei famofo Po- 
litico allor che difse : 'VetuSy ac fr idem mortalibus i/f 
fifa potentU cupido • Intendami però con rilTerua il 
Lettore , ch’io non m* inalzo dalla Politica di qua 
giù 9 che per altro faprei ben rinuenire, anco vn ori- 
gine fuperiore, fe volefsi por bocca in Cielo > diuifan- 
douidi quella Politica peruerfa> colla quale vno Spirito 
fuperbo, e fellone fi tnofie contro il fuo Sourano , cccoui 
tutta la ierie della machinata congiura riferita da vn Se- 
gretario di (lato deirAltifsimo 9 chea notitia de poderi 
la didende in cotal guifa* S^idicchas in corde tuo in Cce^ 
ium confi endém^fuper aftra "Dei exalt abo fitium meum , fi^ 
dtbo in monte T eflamenti in lateribus Aquilonis > afiendam 
fitper ^titudinem nubiumj pmilis ero Altifflmo . Ma d’vna 
Politica cosi temeraria , ed orgogliofa gli effetti non fu- 
f^o punto_di.fduiiii5Uantt , oq(je il (alit di codui fù vn 
‘ Comodo ceeidffli de C oel» Lue ifer efui mane 
"òriebarisì ò pure Ver umt amen ad infernumdetraberieih^ 
fròfundum lacù il che fÌiefprcfsononifciàpitameni?c!dft 
nodri Poeti. . . : 

' ‘ E' dìfi a cader va chi troppo fate. : ' G*fn altre fontìfi^ 
'Ed avoli troppo diti , e repentini .. . . ... ^ ìlT 

'^^^ 'gliono ; ; ; ■ x-. 

: E che imperium cnpientfiuinihÙ medium 

imterfumma^&pr^cipiti^ ^ 
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E DELLA RAGION DI 3TATO ; 

‘ * Da (J 05 Ì famofa;;» èd'anuca origiiie per vn tratto ben Tadt.hìji i 
^ lungo di fecoliio mi conduceua poi fìnalmente alia Po* 

' litica de noftii giorni > coMume riflcifo di politiche ri- 

* fleffìoni "opportunamente diilefe > allumando il buio 

“‘d’vna fi andana, cperònobilc prqfe£sione,rendcndo , > 

conróin primo luogo ddrintrodutdone delle Primoge- 

< niturc-fin* da prrnii atmldclMondqancof fanciuU 

I yna* Politica familiàrci> jchc p'affa (otto nome d’Ecpno*» 

^«mica ,’e ragion di càfa può addimandarfr, e vipòneiia 

* fin lotto gli occhi Vn picciol duello; ynmifantile Mono- 
' 'machia in cui fu combattutoli diritto della Primòge- 

nicuraychc coftituefce fra priuati vna ^procfrica Mo- . 
'anarchia', e ciò col rifcontro di tal penna, non men- 
tifce^ Sf// coUidchantur in vterc eins f/irfwli^ egli fa lott^- 
re in fin nafcendo, f/otinus' alter ti^^dicns flAntàmJra^^ 

I iris tenebat manti , >,> 

^ Grefciuto Giacobbe l'inno di eoftprp duellanti > io 

- rofferuaua vfare ddle finezze politiche ; per ylurparc 
► al fratello le dòuute Cagióni (Upren^enza,co! veftjrc^la 

< mano deii'abbbrriro peio^perelTejr inuefrito del bramato 
dòmihiò. PdliculafijMt.hadcrnmtirciimdeditvianibuSié" „ 

- eolU nudk frotexh^ fatto; politicotnentitore , quegli che 
douea efser il ceppo della Verità medefima.X>/^//^/!^e Ìif- 

r Nati d»vn Padre fPOliticaTiOfeònfider^apa i figlfdellò 
ftefso tagU0ifjagrificare.il fratello f^ofeffo su gli altari 
. dVn erapialPoliticaidrfafratawinelPabjfsarlo in fondo 
d’<ma lecca ci(lerha(in c(ii fi frecafserp leda lui fognate 

- fperanze, pofeia per ilXuo:n1eglioj'Q jriouiaua alla fcuo- 

‘ - la del Padre Politico xàffinato,.ou Vppreqdefse , che de ' '* 
politici dogmi fon mea:Capacii cuori più-finceri, cd 
era ben à mio parere Politico raffinato Giacobbe, fe dal 
fuoccro Laban , n hebbe Icttione per ilcorfo di poco 
mtn^che tre luftri da qucl;Laban, che feppe cofe accor- 
oi.u Cc a taracii- 


lE . LA RAGION DI stato; aof 
^^^cr«to;èd*vn pdkko dfcntime^ro d*trQ Ingegno ben in- 
i firutto ne 'gli affari,' c maneggi di da ta' . ^f^(nUqu€ qnU 

- det$tibms^exekùrataUfhrt mferhttr ùpv/qmHm ferftiCtro 
' ferendus fidifiriiù*$radhuf Mddhdjf»n$rtuavtJkbJ^ii 
' vtmttiomsdoius laurei» ? t 

Morto Ciro tl Monarca deli’ Alia » neÙ*infidie^’vna 
’femina , cònie ognon sa» che di malitia troppo più preua* 
i -le.all^vpòiò» io ne^raccoglìetta dèlia vita d’etfo loiyn 
' precetto di Politica profumata ^t^uando che, per effemi* 
nare i Lldij popoli feroci,e ribelli le nategli Tarcnhc i 
1 . eatialli pofead effercitij vili ed imbelli, come ne da con- 
fc^za'Ghidino . - ^$ùbuf. iufMm^tBh\^\& aùfta » & equi ^ , 
> adempii sugi que eaupemas ludkras arùsy ér lenecinia/xer^ * ** 

^^kere'Anàì per la morte viòlehta di Cambile il fucceflpre 
< 'anzi il Tirannodo mt trasferiua ad vn Aflemblea di dato 

0 da fette congiurati dèlia prima riga, fra Perfiani raguna- 
li fa,tjper afsetcare nell'interregno lo.dato Politico della 

1 I Perfiana polsanza, e^vi haurefte vdito forfè di buon gra- 
I do «ipreffi in buona fonhz ad imitatictie d’ Erodoto il 

0 Padre deiriftoria ( in cui fi leggono), i tre pareri > cioè il 
-^primod*Ocaneafàuore d’vna moderata, ed egualmente 
’ diflribinta Ifonomia , <il fecondo di Megabife à prò dell* 

Octtmato»nobile,prudente>e ben regolato goueroo>ryl- 
' ìilt]iadtDàvk>appn^mrèdei!àMpoafchia>Pò 

aiimluto>.ioiirina> cd eccellerne, applaudito, ed 
-^td>braciatodà gfi altri quattro Maggiorenti^ nella Die- 
s'ta iftefia cònfulcorì • Decifione direbbelalcuno Ruota- 
rle fauoreuotè afla hfontprchtaneUa gran lhe!7fhejy erte 
. rfr» «fsoleì rAriRócranaqrela Dehaocràthic .tic né an- 
v)icóra ditiift i coòfiglierf deila ghiadà Polittca » Decifione 

1 *ftabilicafril qae*popo 4 i danoiptcrtoftoioiitani> che bar- 
^ iwi,ché beri moflraronp come alti luce del Sol mattino 
IcUaro vedemuió ncUeauKerkPòfitkhew! Ma p coak 

‘ ” ' icnia;: 
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''/feruare vna lode Accademica Ifonomica hò'eoà>tlcttn 
'mìo rammarico adaftdlate tutte quelle, poiiticbe rificf- 
{ioni Apatiche tanto (acre quanto profane, raccorda^ 
^ doleconrigorofa falcidia, cosi Cane del Nilo valam- 

• bendo, e fuggendo, per ritirarmi tutto follecito nella no- 

ftra Europa, degno, e nobilfeggio della Politica del piik 
fino cariato , ic ny Laol/i l: oyO ' 

Nella npftra Europa io dico, in m ecco laGrecia nu« 
' trice di Popoli , che rendendofi ferui della fapienza col 
' filofofare, formauano gli animi alla dignità del com- 
^ mandò , cosi dando il luo pefo à qucllaientenza d*oro, 

• ch*allhora i Popoli farebbero dirittamente gouernati, 
' quando i Rèhauefserofilofofa^o, ò iFilofofanti regna- 
' to . In quella picciola pezza di Mondo comeindobil 
-Teatro, ò quanto riufcirebbe in acconcio il p^ruid’a- 
^ uanti gli occni tutte le maniere dt gouemo , ed il Regio , 
' e rOttimato, ed il Popolare , ed il millo di Monàrchico 

• e d’Arìllocratico, di Democraticò., c Monarchico , ed il 
' moRmóro , del Tirannico akatofoui:a.i*OttimatQ, ed il 
' Fopolarécoiraddattatura dVn capo di befiia feroce ad 
' vn corpo d’vomini anco ben ragiohatiimàlo Ipettacolo 

nobilmente roaellofo, ed affatto pòlirico, perla fóuer- 
chia longhézza cagionando noia riufcirebbefotfe.fpia- 
*• ccuolc; •’ I- 


y quanti èlTempi difordinati:di.gare.,.di competen- 
ze^ di ieditiont deii’Ottitnato ambitiolò, ed inquieto del- 
' 'la Plebe fbrfennùta, c tumultuante v’inlInUarebbe TAte. 
" nlefé Republica PAttica gemma, ò per la più pazza Irà le 
'- 'faggte Ariftòcratie Vò perla più faggiafrà le pazze De* 
mocràt^ Vi farebbe c(^pcr i fianchi il ròoercbk>.i^^ 
^ e gonfiar ieinarìcrla bitea'ccéfaal yéderevh^opolano 
^'<tantò igtiorantèv quantosfrodtatoporgereia fua coccia 
' ad AriRide il più faggioRà gli Arconti dell'Areopago, 
' da efso nemenconoicióto,percbccifcriueR^^ fopra^ij 
-.w* nome 
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^ : E DELLA RÀ610N DI STATO, 
nokfè^J* ArHlidé mcdèfìmo » à Càgìòiydi v^leiTène con^ . 
tro^dilùrhéJróftradfriio diftinarogli; co(iui a pre-:^ 
tdl(> i godeua il titolo di giu Ao ^ Cosi que- 

ftè- cfuètté 'mmùte d-Aterte pur trpppo numerofc fi mo-» 
ftraiianò fieramente offefc dallo fpleiidore della Virtù,c • 
q^l fìTafebbe' pur anche' luogo ad ofscniaregrimmo-: 
derati fauori del volgo verfo gli Alicibiadi'^ ccnielli tor* i 
bfdf nati aireccidiodélla Patria» gli effilij à i Temiftodi 
daTl^^lH'àcò'ihuidioroprocuràrì io premio delia Patria . 
difie(a>rifiàbilica,ie cicute aiSocràti méfciùtcinfUtnto** 
ri de piò fani coflumt, le fattiofé competenze fi:à i Pendi; ; 
i Cimoni » ed i Tucldidi per la fouranità del commaivi i 
db» le tirannidi nate co i Pififlrati » e moltiplicate pofeia > 
ih trenta capi per diftrugger Vn Atene, quafichcivn. 
Tiranno folo non fia Valeudeà d^iolare cento Cittadi:, 
tutti difettiPòlltici d*vn*Arifiocratica Deroocratia>mifio. 
Jmperfcttó,dildrdinato»edi breue periodo» ma chepor- : 
gerebbe longa materia di volumi . 

~ S’iq'Vi guida fsi poi dentro Sparta > egli vi feinbrareb-? 
Be di palTeggiare anzi che vna Città vn Chioflro di reli* 
giofi,e di ben rigida difciplinai pue sbandito il luiro»fler« 
minate le ricchezze, ridotto il tutto ad vna feuerà lfòno« 
mia, introdotta la parfimonià , e là Virtuofa emulatione 
rauùifaréfte.in quegi*animi ben regolari vn feminario 
d’Éroi, nelPadunanza de gli Efori vn confesso di tanti 
Regi, ne due Rè loro» più tofib due capi autoreuoli dc>*. 
gni di regnare , che regnanti. Pelice te»ò Sparta’» fc 
per tuo malanno non ti fofsi allenata in feno la Serpe del 
ceruello politico dVn Lifandro, che abolita la feuerità 
de*ca(lumÌ,Tàtte ripatriarie ricchezze, auezzati gli oc* 
chi Spàrfaiir ài hìftro dell'oro fneruòquella.virile forma* 
di viueré » che dal còrfo di cinque fecoli hauea prefo vi-) 
ébre . Furónftfòi dettati politici poco degni d'vn ram- 
pollo della (Urpede gli Mn giungea 

^ la 


E. della RAGiOM Dt STATO. ^ 
pérò^rEtclotrifchia > cioè ReIigionc>à capricio volgar- 
mente detta Libertà di cofeienza , fù da quell* Ingegno 
più che vinano, dallVmano conlortio» come la peRe 
maggiore d’ogni Politica cotnraunanza,co* gl’vltimi ga- 
ilighiRerminaca. Che le più falde colonne al foRegno 
d*vna Rcpublica>io dirò d’vna Città , che non camini al 
fuo eccidio, fono lè prammatiche contro il foucrchio 
tufsò, e le pompe ftnqderace . Nel preferiuere per leg- 
ge inuiolabile à i Padri Confcritti il preferire maifempre 
la publica vtilità al priuato fuo commodo particolare 
aureo Ricordo fcritto sù le prime buRoIe dVn Senato 
con queRe parole : obliti prinAtorum pubitoi curate ^ così 
■fofs’egli non letto folo^ma praticato feriamentc com’egli 
vitimamcnte raccordato, nel rafrenare la fouercliia 
profontione degl’ingegni poco temperati vietandogli 
(in da que tempi refporre alla luce i parti loro per lo più 
moRruori,fenza la permiRìoncdcl fupremo MagiRrato, 
il che fofse cautcllato con legge commune à tutti , con- 
Trafegnandopur anche per buoni Cittadini coloro, che 
non ricufauano i peli de publici impieghi, ma volontà-' 
riamente fe gl1poncuanoincollo,e crii parerebbed’ag- 
•giungeiui pur che l’opra loro non fofse peggio ricono- 
ìciùta, che dibaftaggio. 

Ma il pagnoRico,e fublime ingegno d|AriRotcle 
egualmente còntemplatiuo* e pratico, fcrifse cosia ccon- 
ciamente delle materie Politiche,e della Ragion di Rato, 
che ben degnamente è da tutti oReruato per il maeRro. 
con tutto ciò non paru’ egli molto vniforme, ne in tutto 
{imilc à fe RefTo quando che alla Mònarchià diè il titolò 
d’ottima prima,* c diuinifsima ragion di cofnmando, sì 
■nel quarto della Politica alfecondofi neH’ottàuo delle 
Morali à Nicomaco al decimò capo, c nel terzo pòi 
'della Politica all’, vndecimo»e duodecimo capi nulla ba- 
dando à'Così eccellenti prcrogatiue, quafi per modo di 
i.j Dd óubln 




DELLA POLITICA 

dubitare, quiftionando, c per bocca d’altri la dannòi còr 
ine troppo diflfomigliante dalla fomiglianza di Natura, 
che pafTa À'à gli vomini coftituciui d’vna Città taccian- 
dola di poco aggradeuole in paragone del gouemo de 
pochine fcielti detto rOttimato, ne Teppe approuarla , 
/e non in calo, chela Virtù dVn folo folTc in grado così 
eccellente, chefacefse non folo concrapefo , ma trabqc- 
calTe air incontro della Virtù di tutti gli altri • lo direi , 
ehe quel grand’vomo nato frale Greche Poliarchie, fol- 
le portato daU’affetco nationale à ben parlare dell* Otti- 
0iato,ne fenza Tappoggio delle ragioni , ma prcla poi 
Paria della Corte di Macedonia , tócco dal vitio corti- 
gianefcodell’adulatione, fì mouefle à luhngare la Mo- 
narchia, crefeente puf allhora , neirEroe da lui formato, 
~~ queirEroe dico del grande AlelTandro, che giuìlamente 
puòdirfi vn Effimera dell’Impero, efe col fulmine della 
Spada lampeggiò più volte sù gli occhi d’vn Dario ab- 
battuto» che altro fu mai fenon vn lampo della Monar- 
chia F Ma rifacendoci noi da capo alla Politica d’ Ari- 
notele da cui furono cosi pienamente confiderate tutte 
Je forme di. Politie, che nulla più» e tutti i panicolari à 
quella appartenenti.» fi nel materiale» come nel formale, 
e data vnariuifia ad vna mano di Republiche» che in 
que tempi fioriuano » ponendole l’vha coll’altra in para- 
gone ^e riprouàndone i difetti, e pofiq in bilancia il go^ 
uernod’vn folo» e de pochi» e de moki per giudicarne il 
pefo,elaperfettione, quindi fatto Archiatro del corpo 
Ciuile,e la Profilatica,e la Terapeutica airigia di quello 
proffitteuoli accuratamente deferifse» tutto dato alla cu- 
ra di que morbi, che TEucrafia Politica interamente 
fcònuolgonoi colla Patologia , Semeologia » ed . Antipa- 
tologia di tutto punto . rnaneggiate » Rimofirandoci la 
Tirannide Mofiro della Monarchia per vn fouerchio» e 
difordinato potere d’vn folo » a proprio ytile » c de’ fud- 
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E DELLA RAGION DI STATO, . .. 

diti à danno, ingiuftamente vfato. L’Oligarchia fcon- 
. datura deirOttimaco per vn’ Autorità fourana ridotta , 
ne pochi, non già i migliori , e più faggi, ma i più ricchi» 
c potenti, alla quale non va molto lontano quella, che 
ad vn numerp limitato, c precifo di famiglie riftretta, c da 
Padri ne Figli, e Nipoti eternata fe non viene con foau^ 
tà, deprezza, e moderatione praticata odende non legJ - 
giermente gli animi di tutti quegl’ altri, che (ì ^fentono ' 
amareggiati dal vederli fenza veruna loro colpa de* 
publici maneggi al di fuori . L' Oclocratia Pelle del Go- 
uerno Popolare, quando confufo Tordine Politico da 
vna Plebe caparbia, e feditiofa viene il tutto manomef- 
fo, e riunito folTopra . 

Crefceua intanto dà pnndpij debòli, ed iogiuftì •• 
quella gigàhtefca mole della Romana Signoria^ che ca-^ . 
minaua à folleuarfi fra Paltrc quanto s’inalza • T 

' J^rd fiubdf[t virgulti dito Ciprejfo . ■ i 

O’ quanti , e quali precetti > e documenti politici 
potrebbero , mieterè à fafeio non che raccogliere à fpi* ; 
cheun vn campo cosi fertile, e va Ilo fe la raccolta di più 
fecoir potclTe capire à baHanza sù l’aia di pochi perio*' 
di • Ed ecco farli auanti l’arte politica d*vn Numa , che ' 
col manto d’ vna ò fofse vera , o limulata) Relligione po« 
ne il freno, ed ordina leggi à quel Popolo feroce , e ma« 
fnadiere > Ecco il Superbo che con muta finezza poli- 
tica prefcriuc al figlio il modo di gabbare iGabijiitde** 
collaudo colla mulettà per i viali deH’Orto i papaueri sù. 
gli altri fiori capoleuati.* Ibi iuambuidftstdchutfummd nuirnsttmim 
fdfduerum càfitd dicitur bgculo decufftfft • Ecco Lucio .ok. i, ' ' 
Bruto da non efser puoto ripofto fra bruti, ma il più lag- 
giode gli Vomini,checon mentita fciocchezzadillrug* 
ge la vera Tirannia dei Superbo, eia di lui auuedutez* 
za politica rende inutile, e feimunita, dando noùa forma 
di gouerno penato dal Monarchico ali’ AriRocraticq 

< ' ----- Dd 2 tCBlj 


Dlgltized by Google 


Virgil. 
ìih. 6, 


Lib-X- CMf. 6 
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temperato colla Dctnocratia alia Patria dal glogòidi» 
Tiranni liberata» di cui ne habbiamo vna pìccola, ma 
imperfetta bozza in due tratti di penna del Padre della 
Politica. , Roma nàcque co*i Rè, la libertà cd il confola* 
to furono parti deiringegnoriffolutodi L. Bruto,laDir- 
tratura remedio Rraordinario , è temperaneo > ne cafi 
poco meno, che diiperati la podefta de Diecii c l’autorir: 
tà Confolare conferita à condottieri de Soldan* come po* 
co grate furono ben rofto abolite, (in* qui Tacito. Il 
Pontefice Mafiimo, i Proconfoli ,i Cenfori, i Pretori gli 
Qu^eftori, gli Edili , i Tribuni della Plebe, tutti gradi,chc 
formauano il foglio della tato gradita libertà diffefalun* 
go tempo fin co*denti,fin alPv Itimo fiato da quella gente 
nata » ‘eoéllefafcie nòdrifa à i fafcidel commando :Oue 
i Menenij Agrippi facondamente politici colla piace uol 
nouella della ribcllion de membri dal ventre fedentario, 
e da loro condannato per otioforicondliorno la plebe 
dìi Senato difunita . Oue i Fabij maifimi , non men 
gucrniti di feno il petto , che prouifU il capo dipolitico 
accof giment o,col tardo loro moto ratrennero il violento 
dei Fulmine di guerra Africano, e collo Rarfi la Patria 
vicina al perderfi rimifero in iftato . 

. Vnui qui nobis tun^tando reftituis rem \ 

Gli Artilij Regoli politicamente gcnerofi , che per 
dare vn buon configjio alla Patria falutarehcbbero per 
bene d’hauere vna niala morte fra tormenti da vna bar* 
barie induRriofa, la magnanima Politica di coloro, che 
. gettorono le polizze alla fubaRa dì quel campo ou'era 
latrédaro Annibale a ccrefcédo così più deiraucre dome* 
Rica il coraggio nel volgo da tati, e tanti infortuni) auui* 
Hto, il cheofseruaro da L Floro, no fe la paisò già fenza 
fargli vtì*encomio.p4r//ii res dtiiuyfedad magnanimitàtem 
P,R, frobandam fAti$e§cax^qt$odillisiffis quibus obltdi^» 
héPur dtebus ager quem Atmibal cafiris in federai vtnalts Ró 
‘ . ntd 


DIgItized byGoogle 


E DELLA RAGION DI STATO I 

mk fuhhdftJ/jue fubrc^Ius wnenìt tmf totem» Le diucr (ioni 
militari de Sci'pioni dettare da vna Policicaben incefa 
fatte coi’ portare l’Aquiie Remane alle ‘mura di Cartagi- 
ne per tirare i Leoni Africani alla diffefa de loro propri] 
couiir fono tutti faggi auuedimentl da eifer ripoRi fra le 
più caic.gioie.del teforo politico. . i 

Md già il luflfo ambitiofo introdottacene Afiatiche rie# 
cfiezze.rìclla mura di Quirino baóea tolto il luogo alla 
Vita frugale>ed alla volontaria pouertà di quegli anini^ 
raffrenati in .fc Rcflì, per pone il freno à tutto il rima- 
nentèdegli Vomini >' ed ecco dare Tvlcimo crollo quel- 
la Romana Poliarchia >ch’hauea penate Tarmi fue.finà 
gli virimi confini del Mondo feoperto. Vn picco] di£r 
^tto feompone tutta quella gran machina Politica. Xa 
Dittatura magiflratodi breue durata pròlongato alla vL 
ta d’vn Vomo da mòrte.alTAriflocratico,e vita in vn 
punto ai Monarchico gouerno. In quelli tempi appunto 
parue, che la più lina Politica hauefse.i fuoi veri natali 
AuguRo qual Madre’ia. partorifee ; Tiberio qual balia 
Taliatta^ed allieua^Tacito n’è TAio'chc di regoIc;e prc^ 
ceni appieno Tiftruifcé. Sciano la’ vera Idea d’vn Priua. 
fo dalla finezza Politica d’vnfourano inalzato, e dalla 
gelofia Ratifla del medefimo abbattuto . 11 Racconto 
de gii annui fuccelQR di quella -Monarchia della^penna 
Romana d* vn Tacito, c vn Mare Politicoou’altri arric- 
cbifee di gemme, ctefori llatifti, altri fi perde fra fcoglj ì 
e marofi della Ragion di flato più ondeggiante . ^ 

. E qui ò Dio mi raccapriccio tutto^ nclTvdire quell* 
empia riflolutione di quelli giorni a ppuntovfc ita da vti 
infame Giunta pfeudo Politica dal primo Prefidente de^ 
gno inucro dVvna tal raunanza così dettata i Etcfedii 
•vobis vt vnus moriatur Uòmo prò Popuì$ 9 non tou fen$ 
pereAt, Il motiuo è tutto mondanamente Politicc.-V^-- 
nsetnt JUptAni^& uiUnt locum uofirum % & gpfntm . Qual 

^ •’ “ vomo 

^ ^ 
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.'DELLA politica; 
voino» c quefti fe non quegli eh* hà tutte le nòte ttdi 
contrafegni più certi deU*af^ttato Mci&a » eia Giunta 
medefima con le bocche facrilegamente veritiere ii con^ 
^ ‘ ■ fe(Ta ; Sj^ìdfàcimus q$éia hic Homo multa figuAfàcit » £ pu« 
re l’occhio bieco d'vn’Atea Politica noi raffigura» così 
l’Empietà» e la Politica maluaggia hanno purfempre 
vh nido commùne . 

£d inuéro la Politica mondana è cosi rea > che non la 
perdona à Dio medelimo per cagion di regnare anzi 
che. pretendendo adorationi gli congiura alla Vita.*£/ 
^ ^ cum inueruritis renunciàre mihi iVt& egd veniem aiorem 
ium^ così parlaua con politica fimulatione » à gli ofpid 
Reali fin da Battri venuti il Rè ftatìfia della Giudea » e 
qui appunto io non pofib tacere vn irrefragabile auto* 
ritàà fauore del maggiorato della Monarchia »nell’ha« 
nere Iddio fielTo fatto vno di noi» conftituito frà noi va 
Capo Vifibile all’ Ecclcfiafiica Pplitia,ed in quella fbr-> 
ma promefibgli la propria affifienza fin all’ vltimo Cara* 
clifmo,nè già racconto iofauple Mitefie,mà fagrolantc» 
edjinfallibiii verità del nuouo »e noRro TeRamento» 

■ Succeduta fra tanto la declinatione del Romano Impe* 
ro> cololTo Monarchico deH’vrto furiofo de’ Barbari geC't 
tatofoRopra» gente vfeita dalla Scandinaoia»ò fia Cim* 
brica CherfonelTo» detta Guain a de popoli» io giurarci » 
che la Politica andafie à filo di Spada col reRo del Mon- 
do. Mà nò » che pur la raffiguro. nafeoRa in vn picciol 
cantone d’Europa Rarfi ranicchiata » ò per dir meglio ri- 
ftretta in fc Relfa , ne’ luoghi paluRri deirAdria»per vfcL 
re ella Refsa poi dal più ìnRabile elemento la piuRabilc^ 
e ben fondata Republica»che vantaReromai in alcun fe- 
colo i fecoli » già non guizzarai muto pefee frà le fals’oo* 
de » ma Regio Ldone attemrai co’ tuoi ruggiti» non mcr 
DO i vicini» che i lontani; che han mai che fare le Perle 
dell’Ericreo colU tua prctiofa Libertà» ò Adriatico . BelU 

Vc: 
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E DELLA RAGION DI: STATO. 1+5^ 
Veneta libertà» modello Archetipo d*ogn’a!rra da rie 
ideata > retta con tal prudenza » con tal fermezza confer- 
uata» che non hai punto ad inuidiare ia felicità della Ro- 
mana Republica > ne da curani molto di iua moftruofa 
grandezza . E quale frà tuoi generofi Figli v*hà mai gar- 
zonetto (colare in ogn’altradifciplina» che.non fia ben 
fondato MaeRro nella Politica ProfeRtone Coetanea 
quafi à cosi legitima Ariftocratia s’alzò ndPOricotc vn^ 
ilkgjtìma Tirannide» ma da leggi còsì;rifoittte„edia- 
fiefsibili regolata» che vnendo» chi il crederla» colla vio^ 
lènza la dureuolezza fatto acquifto colfarmi d’vn mon- 
do di pàeii nel Mondo, s’è refa il terrore, ed il flagello de 
più giudi Monarchi » ed Ottimati > ed o^i può additarli 
per yna fcuola Ratifta» e per yn feminatio di politici 
piùauttèduti.r , 

^ Contendevano poco dopò à quefti tempi raccordati» 
quando con armi ciuili dentro di loVo Refle» quando con 
arou generofe portate fuori di cafa contro le vicine al- 
cune Italiane Republiche màcosineRa publica direttio- 
ne imperfette » che ben moRrauano ia Politica di qud 
tempi qual fanciulla non paiTar coi fa pere oltre i primi 
rudimenti . Frà le quali eran di non piccini grido la Fio- 
rentina » la Pifana» la Senefe» la mia Patria» ed alcun* 
altre ancora» di tutte le . quali oggidì non rimane altro 
che il Nome» ma corrette Tiroperfettioni reRano pur 
anche in piedi la'Lucchefe,e la Geóoefe» quella che 
d’antiaoità precede» queRa» che di ricchezze, e per 
gloria di maritimeimprefe preuale» folodaloroRermi- 
nij vna certi£Gma oRematione politica traendofi» che 
gl’ingegni fottilhe cótentioli fonomen attiàconleruare 
k libertà dou*airincontro glirintuzzatialquanto»efrà 
di loro amoreuoli » riefeono acèrrimi diffenlori dèlia 
natia libertà. Di ciò teRimonio mene Ra vna Rotta di 
Pefeatori del Batauo MatCìche nel iccolo andato gettate 


E DELLA. RAGION DI STATO, ^17 
Spagnuolajfì ben proueciuti,che colla (corta di lei giunti 
al fommo della Prepótéza già tnifurauate la voftra gran 
Monarchia col paiso del SoleJeda vna Cabala Politi- 
ca orditaui contro, (otto il mendicato pretcfto della Rei 
ligione vanamente detta Riformata non hauede proua-' 
to gli effetti violenti d*vn empia , ed à voi nemica con- 
giura, E voi, òGraouellani,òRuigome5Ìj,òDuchi^ 
Lerma,ò Cpbtr-Ducad*01iuare5«granMimdri'di Principi 
più che Grandi, faidiffime colonne del Politico Edificio 
Reale; ma doue.lafcio voi, ò Porporeiiammeggianc 
deRiccheliu, e de Mazzarini famofì Alcidi degli Atlan- 
ti più gloriofi della Francia, opra di voftre mani quali 
(cultori Polìtici fi può dire quei gran Colo/so della 
Fraiicefe Monarchia, il di cui Capo Coronato >neirog- 
gidì regnante LVIGI fa parere di capo (cerne tutteTal- 
tre Politie , Miracolo de Monarchi maggiore d’ogni 
eccettione > e di quel taglio appunto» che ci vien circo- 
(critto dal maefiro di Politica Àrifiotele per degno di 
regnare (olo (oura tutti gli altri , nel Terzo della Politici^ > 
al duodecimo capo. sgitur^Aut totumgenusp 

aut inter alios vnumaliquemitAvirtute frdce//erecentin-> 
gae, ve vnsus iffius virtus maior fit Aliorum omnium virtn^ 
te 9 fune iuftumeji hoc effe Regium genus ^ & omnium domi^ 
néri , & hunc vnum effe Regemì Con(erui dunque Iddio 
lungamente quello sforzo della Prudenza» Politica» e 
del Valore * Saluto voi ancora ò Signor. d’Argentone» 
nobil penna Francefe » ò Giulio Lipfio intelletto più 
cleuato.de Paefi baisi, e voi ò deiritalia nollra Lumi 
politici Francefco Guicciardini , e Gio: Boterò , tutti 
maellri ben illrutti fino alle minutie delle materie di (la- 
to fatto pur anche ammiratore, ne lenza il perche, d*vna 
mano di ben (aputi de nollti giorni coltiuatori cosi relL 
gioii della legge dei Cielo , e così prattici ne maneggi 
della Politica del fccolo» che fi rendono egualmente 
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heccffarijVé Semendi à i Magnati . Nè già qui pmelì di 
formare vn intero catalogo de migliori ftatifti lalciandoc 
di ciò il luogo à coloro > che s’allacciano di Cronologi^ 
Politica,mà ben affermando per degni d’effer poftialla’ 
catena; come forzati fopra alcun legno armatore dilla» 
to ò più tofto gettati per palio ài moftri del Mare ftati- 
fta vn Nicolò Macchiauello della bella Città de fiori 
fior puzzolente, della di cui cacopolitica i primi prof- 
feffori Lodouico il Moro, e Celare il Duca Valentino J 
neU’accudire ad opre degne d’vn t^Maellroriufcirono 
perfidi Tiranni all’Italia non meno , che à loro lleffi per- 
meiofi, e lunelli, ed vn Giouanni Boditio, delle gran 
Lotetie Ingegno appunto lotofo PfeudòmacUri della 
Ragion di llato, che porgono à bere in coppa Politica 
inzaccherato il veleno dell’ Ateifmo . Ne m’inoltro più 
auàti ne rigiri de moderni Gabinetti Reali, Laberinti Po- 
litici, per non dar di petto nel fiero Minotauro di qual- 
che ftatilla rifentimento, ballandomi quanto fin ora neL 
l’argomento propollo hò lojopetvbbidire imperfetta; 
sneotc addittatq . 


IL MARMO 
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AVG VSTALE 


DifcotTo del Sig.Dott- Giouambatcilla Capponi, ' 



dichiAfàndo^vr^ umica, Ifcrìmonetfi ragiona copiofa* 
mcme delle T erme , Bagni , Efferciz^ij , e Girnchi 
de zìi Amichi Romania 


\ 


0 non credo d*cffermi giammai à bà- i; 
ftanza mcrauigliato degli Storici della 
noftra Patria, c’hò auuto commodità 
di vedere . che nel ricercare lo flato di * 
lei lotto i Romani, abbiano più todovo, 
luto fondarli lulle brieui memorie d V/.' 
fianot di Silio % di Plinio > di Tacito % di Suetoniof c di 
J)ione , che girne à rintracciar la (odezza nelle antiche 
Pietre • foura le quali non v’hà vn dubbio al Mondo 

^ 
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nondcbbi^r/ìpiù ftabile fondamento. E’tmio ftupore 
non è caduto fopra Vràte Le Andro , il quale> pcr^ altro ol- 
tre modo erudito, fila fciò nondimeno condurre daU'au- 
- forità di quegli antichi Scriitoruche fùppofti furono da 
TràteAnnio da Viterbo, vno de’ fuoi. conforti} nèioura 
lutate Cherubino ^ più intento à fpoluerare gli anti- 
chi Archiuij dal Mille ia qua, pcr.ippinguare i fuoj 
volunù, che à ricercar* i veftigi derDominio Roma- 
no; nè foura Pompeo ViT^ni^ che. rantictìifsime cofe 
molto leggiermente toccò, c le Romane alla sfuggita 
accennando , folo à gli huomini vulgati (come an- 
che i duo precedenti) forfè ebbe animo di fcriuere in 
lingua Tofeana: Ma foura Acchille Bocchi cui ferie- 
te in penna conferuanfi più Deche delle Storie Bologne- 
fi; foura Carlo Sigonio, che vn giufto volume folle (lam- 
pe ne publicò ; e foura Bartolomeo Dolcini , che del Va- 
rio Stato della Città noflra due volte mife in luce le me- 
morie , e tutti e tre latinamente fcriuendo . Ragion pure 
volendo^che chi della Romana fauella doricamente fer- 
uir fi voleua , e le gefle fcriuere dVna Città , che de’ Ro- 
mani era futa Colonia^ dalle Romane Pietre, che faldif- 
fimi teftimonij fono di que’tempi gloriofi , le fodezzc 
aucfse à prendere della verità . Certo il Sigonìo , tanto 
benemerito cultore delle Antichità Romane, che aflaif- 
fime volte s’appella à gli antichi Marmi nelle opere fue, 
non doueua ìnuolgere nelle tcnebr^^'deHiknzio vnafacp 
si bella delle glorie BolognefI; ed è fegno di vna fopf- 
fiiiTm^a crafcuraggine,che nel gir* alcuna volta à cafa il 
Sig. Fabio Albergaci dottiamo Caualterc, e fuo intimo 
amico, ei non f accise alcuna rifiefsiope folla Pietra > di 
..cui io intraprendo à difeorrere, menct'ella in vifla di 
itutei daua, e (là murata nella parte deflra della loggia 
di quel Palazzo • Ma del Dokinh poco men , che intero 
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copifta>ìn que* primi libri,dd Stgonioy non farei gran 
ealo, quando io non àndafsi corìi^peuole" della conti- 
nua conferenza > ch’egli aucua di que* Tuoi ferirti con 
Monfig. Arciuefeouo Prelaro di fomma, e /qui- * ; ” 

fica erudizione, il quale intentò ad illuftrare gli ofeurif- * 
fimi principi] di Bologna ( come^molro felicemente gli 
venne fatto confa feorta di Plinio y di Virgilio y è dj Si^ 

Ho Italico in certa fua Lettera già publicata per le flam*> • 
pe )i fecoli Romani non attinfe, e per auuentura non 
ebbe notizia di quella Lapida, di cui pure il Crutero nel 


fard , le non luli’inaperftzione dell’opera; ò per lo me- ^ j 
no io non faprei come fcagiònarlo in altra 'maniera , po- 
fci^che fu egli e in Greco, e in Latino aflfai buon Scrit- ^ 
tore, c delle antichità fcopèrte^a’Aioi tempi fufficientif- 6j. « */#/. 4! 
fimo illuftratore, come da’di lui Simboli può vederli, symb.ixi, | 
IL Hà gran tempo, che quella Pietra mi die di fieri j | 

colpi nel capo. Ne fcrìlTi giàf atiffaméte alcun mio pare- ;j j ; 
re al Canonico b.m. allora' ch’egli, illuflrando v j j 
la Ifcrizione di Q. Manilio , mi Vichiefe quale io crede- v J . • j 
uachedi queftanoflra doueffe ^ere il lupplimcto delle ‘ * 

rafure. D’allorain quà vi fon* ito fouente fantaflican- I 

do intorno, come quegli , che la (limo la più bella gioia 
d'antichità, che abbia la noflra Patria , fendo ella Ifcri- - 
zione publica > e non priuata d’alcun particolare, come 
fono tutte l’altrc, che in quella noflra Città m*è auuc- 
nuto di vedere « * 

IIL Stà quello Marmo murato,come dicemmo, nella i.uogr,ecJe. 
parete della Loggia inferiore del Palazzo de’Signori fcnzime 
March. Acchille, e Fratelli Albergati, dalla parte delira della picua. 
alto da terra quattro piedi in circa . La pietra è bigia^e 

fatta 


fuogran Volume? V Monta Iham Elio^ - — 
fco^idyt V-Alidù/io nella Illruzione delle cole notabili locc.^ 6 ^. 
di Bologna regiflranoTl tenore. Il Bocci;/ non può feu- 


< a 
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i£utiiicab>ofa i è mal \pulita dalle. ingiurie del tempa* 
£ perdi' è più Jui^a, che larga» vieitt à mifurarfi per Tal:^ 
tezzà ù:e piedi »e duè.ondedi mi fura antica Romana 
De mete/. & (fecondo. il modciio di tMcaPeio) e quattro piedi, c 
yjj*QUjcia (inaile per lunghezza» che tornano alia nofèra 
" * inifura yfuaie due piedf«fe nope onde di largo, e tré pie-* 

il ritratto còq ogni 


di per rappunto dimogo » Rd eecqne 
puntualitàj v-/ - | r/’ 
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Jncìùò 3 erùoprimierafnente>chelelfcrìz}onifoQ' Dmlfìone » 
due nella medefìtnà Pietra»f^treindiuferfitef]l4}i,iiché6 
Btic^fce»tnÓQ'folprjdaÌÌa idhiet&àide^cai^ttet^deTijuali 
i prìmi ^ono i fenza dubbiò alcuna , dixnrgBor diiegnpV / / < . / 
ma ancora dallo fcorge'rii kuaca via la cornice , che dal» - . 

le tré altre parti rimane intiera) certamente per hr luogo 
al. poterusi incidere la. feconda, memoria. Oltrechela 
priòia figntfica vòa Liberalità Celareiue l’altra vn legato 
di.pbtftm prtuata • .Secoódafiafnente oderooduecaf^ 
iacùres^epercosi dire, àbrafiónima'nifeftiffime » taprì* 
ma nella terza riga > auanti l’AVGVSTVS , c la fecon- 
da nella quarta, dopo il GERMANICVS. r : ' f 1 
<, r: Vv E perche non v'iiè nota , ò abbreuiatura , che non Spo/ìzìone 
£a(ubitointelligibileiàchiunqucconle primelabbra hà 
guftato leggiermente il fapore delle antichità,io non mi * * 
prenderò' cura di fenderne la letturav mjapalTeròalle 
confiderazioni (opra la prima parte. La quale non è 
fiata olTeruata puntualmente da quei , che la regiftraro- 
no^perche ò. non v*haò rauuifato le cadature , ò le met- ' 

tonodoue non (òhb. Le^primeparolgaltronón efpri- 
mono» che, vna grata memoria de’fiolognefiverfo duo’ 
Imperadori per auer loro conceduto , c reflituito quell* 
edificio, in faccia del quale era fitta quella Pietra. E 
perche i’^ruditifs. Sig. Frattce/ca Cdmelli Bibliotecario 
oeiia SereniOima^Reina di Suezia motiuò già meco per 
lettere d’auer qualche dubbio intorno alla voce:dì PA- 
R£NS,mo{lrando,cherv(o dique'fccoli patiche portaf- !(t 
fe più toflo PATER, conTaurorità ddle Medagliekhe Tn/tanf^ì 
tutte concordemente hanno DI WS AVGVSTVS PA- 
TER •* a mè parue d* auer bafiancrmente leuato ogni 
fcrupolo col dire, che tali Medaglie furon battute da 
Tiberio » eh* era fùo figlio addottiuo ,ò daCaligola fuo 
Pronippte, ò in. Roma , che gli auéa'datotitofodi Fa- 
jclU. Patr ia |C.com limancao tutti cofloro obbliga- 


i r, 1 \Supp^enftdiH€ca(féUérè 1 ■ ..i 

« " tìà dare ad Auguito il cicolodi PATER» ilchenoaòb* 
bitgauàndlo ftedomodo i Bolognefi; . . j ì Ij:* cr " 
VI. ; Qui fegnc la prima cancellatura , ch*è la metà della 
^ taoftra» che vi manchino almeno tante lèttere à 
f^ure quante n’entrano nella parola AVGVSTVS ; e poi fuc- 
cede GERIVI ANICVS» edoporaltraca(racura»oonca« 
pace » à mio credere» di più, che cinque, ò fei lettere ; 
Onde per conghietturare ragioneuolmence quale debba 
edere ilfupplimento di ciò /chemanca, c come s’abbian 
da medicare le brutte cicatrici »: che 6 fcorgono in faci 
eia di quella pouèra Pietra, conuiene farci da vn capo p 
c ridurci in memòria chi nella famiglia d* Augnilo abbia 
portato il cognome di Germanico • E fe bene il primo 
fù quei figliuol di Drufo figliaflro d’ Auguflo,e padre di 
‘ Caligola, che trionfò de 'Germani; e ricuperò l’Aquile 
perdute da Quintilio Varò, di cui abbiamola bellimma 
ric0H$iu Medaglia > oue .fi vede Germànico trionfante nella 
Qtudriga,i{crita GERMANIO VS CAESAR ; e dall* 
tùmm duiu- parte. Germanico armato in piedi con vn’ Aquila 

rr(/f4»./»w» militare in nfìano, fcriitoui SIGNIS KECEPTIS DEVI- 
f. c»m, li. CTIS GERM ANISv nondimeno di lui non può parlare 
la nqfira Pietra, perche il noftro Germanico fò Augnilo^ 

. oue quegli non fu, che folamentc Cefare • . ^ 

Diarcinóne concedamifi per grazia in quella incidenza vna 
dell* vtilità piccÌQla»ma nobile digredìone,pcrmollrare vnaegre- 
delle Me-^ già vtilità dello' (Indio delle Medaglie à prò della dignità 
daglie perla della Santa Chiefa 'Romana "MsttU FUcch. illirico % 
fiafdci quel miferedente, che la feccia dei (uo Lutero attinie eoa 

• tutto’l petto ; dopoauer ben vomitati i Tuoi veleni nelle 
bugiardilfime Centurie di Maddeburgo, delle quali ei 
fùil primo, e principale Architetto ; in quel mendace » 
vC perniciofo libro , ou* ei fi sforzò di prouàfe ,chc l'inw 
perio Romano a’ Germani don fuirepalfatò per autorità 
iiclla Santa Sede ApoRolica»(ebbeà fcrluere, chealló» 

^ ' ??^qùàn- 
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A quando Armìnio le due Aquile colfe à Varò, da lui ia-* 
fiecne con le tré legioni opprelfo con quel brucciflimo 
teadimento » che kriue Tacito » acquilo ragioni airiin* ^**4 
perio f e che in pruoua di ciò»rinfegna della; Imperiale 
Monarchia trafportata in Germania è TAquila di due te« * 

fte. Io $ò bene quello» che con ragioni irrefragabili 
vien rifpofto £ farnetichi di queU’ebbro » dairEminen- 
tifsimonon meno per dignità» che per lettere Cardinale 
BeUarmino:ma giouàmi aggiugnerui>che»conceduto an? imf.Kcm uh 
che per vero il delirio déiriUirico , che il poflelTo» fé ben ^ 7» 

violentò» ^lle due Aquile concedere a*Germani qual- 
che ragione airimperio Romano » efsi medefimi vinti »e 
domati dalRar mi giufte»e fortunate di Germanico furono 
aftretti d rinunciare » e f pogliarfi di tale » ancorché ima- 
ginariaragione,conrcftituire le due Aquile al Vincitore, 
jcbeinperpetuoteftimoniodiciòottenne^dopoilTriOi^ — - 
io» che fi coniale il bronzo » e*l metal Corintio di sì glo* 

Tiofa vittoria» SIGNIS RECEPTIS DEVICTIS GER^; 

^MANIS • ,£ cosi quella antica Medaglia chiude le laucij 
e ftrailgoia i latrati di quello moderno Cecbcco. \M§ 
toroiamo al noftro affunto . . . r ‘ v : 

* VIII.Degriroperadori,chevòlIon*efl|er*appcllatiGcn NonpuS^ 
mania nella difeéndenza d'Augufto truòuanfi Caligola, 

Claudio » e Nerone : il primo auuto tal prerogatiua dal ^ ~ -* 

} >adre» che fu quel buon Principe di cui veniam da di- ' ' • 

correre;!! fecondo come figlio di Drufo(giàmentouato» " _ ‘ 
xhepure anch'egli de’Gcrmani trionfo) e cofiui ne bar- 
tè in onor paterno alcune Medaglie »oue fi vede oravo* cu»: 

Arco trionfale con duoì trofei» e yna ftatua Equeftre » «ri, /, 
ora vno fedente in vna feggia Cunile , in abito trionfale, 
co vnramo d'alloro in mano»foura diuerfe fpoglie di fu- 2 ^ 1 » 
perati nemici ; il terzo come figliaftrodiquefl'.vltimo, 

*€ che colPaddozioni ne prefe rutti i titoli della fami- 

-gliaiC gli onoridella perfòna . Cosb dopo le Medaglie 

... 




. j i ^ "Dì chi fìa U Pie tra . 

‘ ' battute in que’cempi , ci moftrano rOcconc> e"l Goltzio» 

con tutta la Ichieradc gli Storici, ede gli Antiquairij. Ora 
v' à qual di queflt dourcm noi riferire la nodra pietra per 
medicarne le ferite? Di Caligola non occorre à parlare^ 
suTféu. in C4 Q^ti moftrò non fc beneficio alcuno airitalia > e benché 
ér fe([‘^tìufctte millioni,cmezo d'oro, già aficmbratì in vin^ 
tldue anni dall' auarifsimo Tiberio:» egli in poco men 
d* va* anno prodigamente difsipalTe» non v*hà però me* 
/ ' moria appo ildiligentifsimòSuetonio, che dai Tempio 
di Augollo, e dal Teatro di Pompeo in fuori, altra fabri^ 
caconducelTe d perfezione, pofciache TAcquidotto dal 
Zio fuccefTore compito fu, alcuni templi» eie mura di Si- 
tacuia fi ripararono , ma gli altri più magnifici difegni in 
Nè ì Clan- fumo fi fcioifero. lo fletti lungo tempo di parere» che 
dio > . à Claudio lo fiolido la nofira Pietra rendere fi douefse» 

ein rìpruouadi ciòerafabricatatuttalamia formuraal 
fù Canonico Negri : ma l’abrafione manifefia » di cui io 
tion hò mài fa puro rintracciar la cagione in Principetan- 
co benemerito di. Bologna (Scoine piùàbafso diràfsi }è 
^àto Sufficiente impulfo al ricredermi^ ei al ' difdirmi • 
Non può efsere il Marmo fpettante à Claudioi le cui me- 
1 mòrie ancora duranti imieré»!e conferuate,moflrano» 

, tche’l di lui nome non abbia giammai . patito rignomi* 

‘ ' .‘nìadél cancellamento. . ' . • : ; 

NcàVitcl-.. IX. Io non fò gran cafo del parere d’vn*amicomio»per 
’ altro afsai erudito»che auendo veduto nelle Medaglie di 

Vitclliò A. VITELLI VS . GERMANIO VS . IMP; c 


• . . Ietto pri ma in Sue ton io » Cognome n Germ Anici delatum dh 

vniverjìs cupidi recepii ; e aprefso in Tacito , Plam Caci» 
ttdC rem end %'Pdbius Vdlens Bononid fpeddculum Gladiaio* 
• • rum edere fdrahentynam^uam ita ad curdi intento Vii e Uh» 
[ ntvoluptates oblivirceretur» lb\yoQOÒo^o Exin Bononid 
‘ ui Fabio Valente gladiat or um fpeFiaculum editur^advcFio ex 
^ volca.per^uadermi,cheihmcmoriadiquc• 

' . . . fto 


E*di Nerone, 22 j < 

fio fatto auefiero potuto i BologncH dirizzar qucfio 
Marmo , auendo per auueatura ottenuto da Vitcllio 
Gualche priuilegio , che già loro conceduto da Augufio 
fuITe poi col tempo fiato leuato . Imperocché io non sò» 
che i giuochi de’Gladiatori fi cclcbrafìfono nelle Terme , 
ma ne’Teatri} e fon certo, che Vitellio Cognomcn Augtt- sutun\ i. r. 

c perciò non puote accettarlo prima d'arriua- 
xe in Roma ; e finalmente non pofTo ridurmi à credere , 

.eh' egli aueflfe giammai tollerato di chiamare Àugufto 
DIVVS PARENS > con cui égli nulla auea che fare» 
e cheodiaua sì la famiglia de'Cefari , che Cognomen C*r- 
f Aris in perpetui recufavit. Oltreche la fabrica delle Ter- 
me non fù cofa da fpenderqi fi poco tempo, quanto durò . 
rimperio folftizialedi Vitellip $ e faria prima venuto il 
tépo di radere il fuo nome, che d^ereggerne la memoria • ‘ • 

... X. i Talché à Nerone finalmente dourà reftituirfi Ma àNetq» 
rifcrìzione,di cui ragioniamo : e le ragioni fi porteran- •. 

•no poco apreflb, quando andremo inuefiigando Doue, 

. Quando, da Chi , e A che fine fuITe ella finalmente diriz- 
zata , Nella prima calTatura per tanto io riporrei NE- 
,RO. CL. CAES. c nella feconda P. M. TR. P. IMP, 
inè penfarei di dilungarmi dal vero , poiché le Medaglie ‘ 
idei primo anno di Nerone, e i teftimonij deW Occone^ e inThtfa%ru 
:del Golzio mi Confermano in qucfio parere . 

XI. . Doue fulfepofia quefta Pietra fi fa manifcfto 
dalia feconda parte deirifcrizione , che dicendo IN. 

HVIVS. BALINEI. LAVATION. palefafubitoil luo- 
go, ou'ella era eretta, cioè ne’ Bagni pubblici ò nelle 
■ Terme j che altro non v.uol dire , fe non (trattone i Tem- 
pli) nella più bella » nella più illufire, c nella più fre- 
quentata fabrica pubblica della Città, editali preroga- 
tiùe dotata , quali in proleguendo il nofiro Difeorfo 
fiam per vedere. 

XIL Quando ella fuffe eretta^hà molto del verifimilc» Qofmdo; 

Ff a Quan^ 




2 ì 8 J/crizkne dàchifujpipo^dl 

• thè ciò fcgùifsc nel primo anno di Nerone » per le ragio- 
bieche poco aprefso addurremo. Che però non mettia* 
fho numero alla Podedà Tribunizia , nè vi ponghiamo 
Confolato,perch’cino’I prcfe>fe non duo* meli, c dicioN 
la giorni dopo il principio del fuo Imperio,* nè il P.P. 
sutfn, i» ; giacche fi legge in Suétonio^ Tantum P 4 tris PatrU nomine 
rteuftto i prof ter étutem . 

Da chi • ' " Non v*hà dubbio che» fe pubblica è la Pietra i 

|>ér ordine pubblico, e da pubblici Maeftrati ella non f'uL 
fe affifsa. Perciò è neccfsarioriandar'alquantoconla 
tnèmoria lo fiato della Città noftra al tempo dc'prioù 
Cefari. Ella era già futa Colonia Latina fino dall'anno 
sigw itAnt, di Roma DLXIIL dedotta à periuafione di C. Lelio 
Cohfolo, e diuifo il terreno, prima de*GalliBoi,àtie 
* mila abitatori da L.ValerlòFlacco»M.Attilio Serrano» e 
♦cw;, L; Valerio Tappo, che a’Caualicriafscgnàronofettanta 

' iugeri» e cinquanta per ciafeuno à gli altri > come vuol 
pte,4,iih, Liuto. Era altresi fiata afsegnata a* veterani d* Antonio 
nella diuifione de*IIl Viri » che fi fece nel Aio Contado, 
'ApfUn. fiata in perpetua clientela de gli Antoni), come 

4. aiTerm'a Suetonioìonde non andò ella in preda de*Soldati^ 

^ 4 ugttjfot, furonriccuuti,eafscgnatiloroibcni de'profcrìtti 
^ '«mfcheuolmente . Còmemi giouaancodi credere,che 
L , Augufio, allora che dopo la vittoria di Azio, conforme 
n^infegna nel libro 50. luogo non ofseruaco (eh* 
io fappia) da veruno de’nofiri Storici. 

•Colonia! diduxeratf tos C £ far purtimmetu^' fauci enim 
^ trant , fartim beneficio fibi adiecerat : cuius rei cauffa inter 

* ^lias PO NO N 1 AM quoque Coloniam dtnuó militibus 
^^onflitùerat > con la medefima amoreuolezza proce* 
i^efse,fcacdandone foloinemici irreconciliabili, i cifi 
^ftabili à gli amici» e parziali, fuoi per auuenturaaf* 

« 


fegnafse. E forfè fùallora,che vi pafsò, quclQJda* 

A A & A A A A ^ A a A 
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hi Ràpàcès poi Capitano di CauaUi> c E/attore de'tributi 
delie Cictadi Galliche, à cui Certo fuo liberto erefse 
quella pietra fepolcrale , affifsa oggi fuori della porta di NìgerJe Ma, 
San Petronio. verfo le Scuole, che giàfùilluftrata con ^Inon! 
giufto Commentario dal Canomeo Negri. c 

XIV. Maquiconuienc,ch*io porti il mio parere in- Dubbio in.' 
torno a.vna difficoltà > che veramente è dura, poiché è dia 

originata da’faffi Bologna era Colonia , e Municipio : i 
fttoi figliuoli :etan Cittadini Romani, capaci di voto at- ° * 

tino, epaifiuo :maperefser,tale,facea dimefiierìre^ 
fere aiìcritto ad vna delle XXXV. Tribù del Popolo Ro^' 
mano . , Ora , fi come fin’ora io hò creduto , che Bologna 
nella Tribù Lemonia $*annouerafTe, fu'l fondamento di 
.alcuni Marmi portati dal Gruferò^ e òzW MsMoiCOÌ f^ec. 9^.96. 
ttefiimonio moderno deirEruditiffimo Signor Caualiere 
;0ry4ra;cosìgrauedubbio m*hà pofto neiranimovn’Ifcri. 7. fmn.ii/. 
-2ionedaifudetto4/À^^/ì?trafcritra da AìidreaFulmo^chc 
dicetrouarfiin Roma, dirizzata à Adriano da'Quadfum- **^^'^^* 
-Viri alle Brade, nella quale TibcrioGiuIioVerecundia- 
.noBÓlognefenellaTribuStellatioafimette; Allaquale srioglimen» 
difficoltà non parmi « ch'altro fi pofia dire, fe non che , ò to • ^ 
quefto Vereeundtano era Cittadin Romano rjr/r4^r^/- 
' nem.t e per|>riuilcgio perfonale , onde venjua rollato in 

3 Della Trib#;: òpure,ch'Augufio nella nuoua deduzio% 
ella Colonia Bologne(e,dalla Tribù Lemonia alla Stel- 
.latina la trafponafie 

XV. .Ma non vorreigià, che qualche £r udito, leg- Famìglie 
il nome di Tiberio Giulio nel fouracltato Marmo, niodcme fe 
JiiDotttfle à credere , ch*ei fuflc di quella nobiliffima fa- Romani 
liaigB^Qiiiaoa de’Giulij,(ffiegfunteabnfoloal^ * 

» "nia afia «Deificazione x' come nè meno c. Ciuiia 
^égriceU > di cui fcrifie la vira ^acììp iuo Genero , nè 
C. Giulio Solino , nè X. Cinlio Fleto , rè Stjle àittlio 
Scrittori celebri , Non toon della famiglia 

^ ‘ Rom a- 

W.. . 


2 


Tjo VAmìglie modèrne fe difcehàdni dd Romani l 
Romana dc’Valerij C, Valerio CatulloVtioxati^^ nc-W; 
Valerio MarTjaU da Calatajud in Ifpagna, tutto che Vale- 
rij (i cognominaiTero. Non ebbero che fare Cornelio Calè 
lo Poeta > Cornelio Celfo Medico» nè Cornelio TacitoSto^ 
rico > con la gloriofa famiglia de’Cornelij > ancorché il 
cognome ne portaflfero ; nè Claudio C aleno da Pergamo 
da* Claudi] Kommìtò Pomfonio Mela Spagniuolo da* 
romponi] di Roma Torigine craflero •• £ fimilmente sòi 
che niuno«che abbia fior d'ingegno farà difcédcre prima 
^ Goftancino il Magno»e pofcta tutti>que*Greci Imperado- 
riiche viaroiio il prenome di Flauio tanto meno i Rat- 

bari Rè Longobardi , che pur del niedefimo fi (eruirono) 
Erróre di da quella famofa . (Hrpe Flauia Romana » che diede all* 
CarloPatin. Imperio» c al mondo Vefpafiano» Tito, e Domiziano. 

Pur tutta volta Tauer veduto > che Carlo Patin > il quale 
con huoue aggiunte hà illuftrate le famiglie Romane di 

alle volte se lafciàtotrafportarc ad ag- 
giungerai Medaglie indiuerfe Colonie coniate da qualr 
ehé loro Duumviro, che alcun cognome Romano porta- 
ua, quali ch’ei fede (lato di quella famiglia» da cui egli 
era perauuenrura più lontano,che Roma ifiefia dalla pa- 
tria (ua» m'hà fofpintoi'darne in quello luogo taleau* 
^uertf mento . Mólte cagióni puotero dar prmerpio à que* 
cognomi; e particolarmente le manumifsioni » che mi* 
'OieroClsinie,e frèquentifsimcJn Roma fi cofiùrninano» 
oue il Liberto predeua il nome>e*l cognome del Padrone 
-(io non ne portóelsempli » perche la cofa è.chiarìfsima) 
’ t d’onde auuènne,che i Libertini difeendenti tali cognp* 
- mi ritencuano» è fe nè moltiplicauano le famiglie » che 
* nulla dio fare aueuano col fa ngùó Romano li^quc^ 
tguifa appunto» che da Principi-, o Càualièri findona il 
ixognomé della lor Cafa à qtiegrinfedeli ; che al Sacro 
Fonte da loro fi leuaoo»^nè per ciò-dalie nobilifsime fa- 
^ miglie loro corali battezzati difceadoao'. Conchiudo» 
: che 


■ •» 
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Famiglie medèrne fe iifania»e d£ demàni . 2^1 

<hc il cognome fempliccdiCoisieHOyòdi Vàlcrio. non 
fa pnflfrot;dM|>rcfsione<njBlIa!ntcHetto..di alouó'vetifato 
Antiquario.perfargii cccckre Je«kcantate dìdcendeh- 
ae» maiidóie qiKindo s*liB[d(i pacare Io. :^ràjU!Cj}tci^ 
^idi qióegli oicuriisinii dligéntOiatini » che ii trapokfo 
tra*! Papato’ di S. Gregon'o,.crimpciio di Cariò «Magni 
rvno, c inalerò . E £ come Mon(ìg, ancorché 

SpagoUiolo ckfiderofo di gloria» non "h fafciò tanto da 
i^iòn^portare » cheàl&nfce la pietra di C.^ Val. Augu-* 
Aiciòv^^aè coniernabi^ncl giardino di Cafa /ua edere 
ìli ailcima mantcrà fpèitame allalfua Famiglia,' cosi io 
/ 4 ^rmht dtoòtifsiino fetuidóre della ILluftrifsima Cafa 
«Èrcòlani ,'vno‘de’piiKVÌui lumi, di nobiltà, che abbia 
iqncAa PàTfia)n 6 pcnaetrcrci.che TafFetro mio mi portaf- 
4 c àiofingare > per no dire adulare, con fi palefc maniera 
-i Signori Conti di queUachiara Profapla, che 10 volefsì 
-loro dare ad intendere, che la Lapida nella loggia infe- 
fiore del lor Palazzo in Strada>Santo*Stefanb confcrua- 
fa, fia' di qualchedunò decoro antichifsìmi progenitóri, 
•ancor ddella portili nome d’ErcuIano, appunto cosìr^ 

-• D. i ‘‘p ih tM. 

L.‘^S E^PT I M IO Ve E R E N I C I A NÒ. i c :> 
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HELVIVS. VITALIANVS.ET.^ 
AVRELIVS . HERCVLANVS. 
AMICO . IMCOMPARABILI • BENE . MERENTi: 
Come forfè aurà fatto più cPvfl mqderno > ctie^ peraoer 
letto nc’ marmi ora GRATVS, ora LVSC VS , ’e oraàl- 
trotale fourànohae' ( ancdrcTie foto comir une à più Fa- 
iniglie)'fttbito,fenzaaltro riguardò,!! èìdatoà piaggiare ; 
«IctmàCafa nòbile d’oggidi, condàrlé lofinghieramem- 
ceà credere tràgger’ ella fua origine da gli antichi Ro- 
mani; lenza confiderare» che nella oriibil ruina di Ro- 
ma, e nella dilperfienr degli Abitatori di lei fatta da 
Totila fatmo DXLVlll.^fi fini di pej^dcr la memoria del 
iV gene- 
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trmp.it M. generofò Sàngue Romano, che già pur troppo erafi iià« 



B»r!n[ U. ^ baftacdico per tant’aani di foggcasionc, di mefcoianza»e 
Mnnr 548. rdi dcprèffione dc^Gotl ; e fcnza àuuercire , che non fi 

oraScrictor’alcuno di qùc’tempi > che del ritorno 
d’aicanapanicolàr Famiglia Romàna à riabitar la patria,’ 
allora che prima Totila medefimo , e poi Narfete ripo- 
' polare la vollono , faccia parola • Leggo bene » che i 
' ^ .<!^oti> dopo che Narfete ebbe !Romaricouerata,tagUaj 

rono à.|>ezziquanti.Patuzij>e deifordine Senatorio (| 
trouaron difperfi per* T Italia > che già per fofpetti era-| 
no (lati da Narfete (ledo ricacciati di Roma , e chefe« 
ron lo Redo (Iràzio di moltiffiine altre.Famiglie principa^ 
li, che come poco amiche erano da Totila nel riàbita* 
mento di Roma (late lafciàte per le Cittadi dei Lazio 
di Terra dìLauoro ; £ che da Teia nel mede(hnotem« 
po CCC. giouani Romani, nobiliffimi, che per oftaggit 
mafotto pretedo di milizia, nel fuo edercito riteneua, m- 
rono à f!l di fpada mandati. Tanto, che io imparerei più 
che volontieri in quale archiuio fi fien con(eruate me« 
morie autentiche, e degne di fede , che della conferuaii^ 
rione più di quella» che di quella Famiglia Romana iti 
così fpauenteuole , e vniuerfale’ eccidio ci àilicurino, 
£ quindi auuiert e. Che chi intraprende à fcriuere cosi 
fpeciofe menzogne,' fia coRretto d’àndar tentone col 
baRoncello.fragile delle conghietture tra’i buio ofeurif- 
ficao di dugento cinquant* anni per io meno • Ma tor* 
niamo alla noRra Pietra.’ / « " I : ; " 

Goucrno * Ei^^ndo dunque Bolognal Colonia, era ncccfrJ 

Antico di , che col lus delle Colonie Romane gouernandofi 
Bologna . ( di che ragiona didufa, ^eruditamente il ) auefr, 

fe anch’ella il fuo Senato, ifuoi Ordini, e i fuoiMaeRra-' 


Cm^. 4 . 
Munì i f . 
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th Quello era compoRo di Senatori, che Decurtonif 
ancora per teRimonio deiSanco Vangelo , eran chiama* 
ti; quelli di Patriziji di CauaUeri» di Plebei, egli vltio^ 
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Ter qnal cA^toneft$jfe eretto il Marmo I 24^ tì * 
diDaumVirl àrenderragione,ò luridicundo» come di-^ 
cono i Latini , ch'era la fuprema dignità ( limile a’ Con- 
foli) in quc’ Municipi)» che non auean Dettatori ; c po- *^*^*"» 

icia di Cenfori , d’Edili , c di Queftori • Se nella noftra 
PatriafulTono i III. IV. e VlViri , come in altre Colo- DachifuOc 
aie » e quale foOTe il loro vficio » non è quello il luogo da eretta la 
decorrere. Badi per ora> che per communconfenfo di pietra, 
tutti gli ordini» e Maeilrati fu eretta l'ifcrizione» di cui 
fauclliamo, per decreto de’ Decurioni, ch’era il Sena-* 
tulconfulto della Colonia* Perciò lì come in tutte le Me- 
daglie Bronzine battute in Roma fempre leggiamo S. C. 
così nelle coniate nelle Colonie fuol leggerli D. D. cioè / 

Decreto Decurionum^ e fpelTo nelle Lapidi fcpolcrali L. 

D.D.D. cioè Locus Datus Decreto Decurionum . Nò ve- 
ramente in luogo così pubblico» e cosi riguardcuole 
aurebbe ardito alcun priuato di porre vna lìmil Pietra, ò 
fé polla pur ve i’auefse » v’aurebbc fenza dubbio fotto- 
fcritto il fuo nome , per non perderne ò*l merito appo 
rimperadore,ò la memoria prefso’l Mondo. Cosi pu- 
re veggiamo pratticato in tutte le Ifcrizioni de’ priuati 
in onore de gl* Impcradori apprefso i raccoglitori de’ 

Marmi antichi • 

XVIL Per qual cagione li mouelse il Senato B olo- Perchè^ 
gnefe à tener viua ne' Tuoi Cittadini la memoria di Au- 
gnilo con li folenne maniera, altra , per mio credere, da- 
ta efser non può, che la gratitudine d’auer riceuuto da 
quel buono Imperadore il beneficiodelleTerme »ò Ba« 

^i publici ; di che» fe.benc memoria apprefso gli Stori- . . • 
ci non li truoua, ferba nondimeno queda Pietra di ciò 
.dureuole, e irrefragabile tedimonio. Ma per bene in- 
tenderlo è d’vopo ritrarli a Iquanto addietro, e ricordar- 
fi»chcAugudo per gratificarli Bologna, come diceua 
JOioney oltre i nuoui abitatori condottiui, vi fece ancora tjh, fi 

di molti bcAcficù c.( come che. i Romani già non 4 peari 

ì Gg ' viuc- 
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2'3 4 « Incendio > e rili or Azione di BòlogftA 1 " 
viucrcfcnza iVfò dc*Bagni,c rauernedc’ priuati non fi 
comportaua dalle facoltà de’ più ) volle egli con Impe- 
riale magnificeza fabricar Terme pubbliche in Bologna, 
come auea di fuo ordine Agrippa già edificate le fue pri- 
mieramente in Roma . £ à lui , e non d Mario,come fan- 
no con poco fondamento alcuni, dare* io la gloria d’a- 
uer fatto murar quei grand* Acquidocto, che fin di rim- 
petto al Safib di GlolISna traendo Tacque del Reno, le 
ponaua fotco i monti per bendiece miglia co^erte,ein'« 
uiolabili fino in Bologna; come può vederli tutt 4 uia,gid 
che ne refia intiera cosi bella , e cosi gran parte . E'per 
tanto affai verifimile, che nel frontefpicio delTAugufia 
Fabrica del fuo edificatore AuguRo il nome intagliato 
fin da principio fi leggefse; e che quella non fia la pri* 
ma Lapida, che vi m polla. Imperocché chiunque hà 
memoria di quello fpauenteuole, e vniuerfale incendio, 
per cui al tempo di Claudio redo abbrugiata la mia po- 
uera Patria ; Bononienfi ColonU igni hAuftn > dice quel 
7 AcitOy che con poche parole, molte, e grandi cole com- 
prende; trangugiata (diremo) dai fuoco di maniera, 
che appena i vedigi vi rìimneffono ; conuien, che con- 
feffi non foloi priuati, ma i publici edifici elferc incene- 
riti rimadi. Che fecero allora gli afflitti Bolognefi? 
Ebbero ricorfo al giouìnetto Nerone addottato di fre- 
sco dairimperadore , che per incontrare il di lui genio 
s’effercitaua nelTopera deirEloquenza , e*l fupplicaro- 
no à prenderli cura d*impetrar loro fouuenimento per 
riedificare la defolata lor Patria* Accettò i’imprefa il 
gioQine Principe, e cosi egregiamente la cauta de*no* 
Rri miferi Padri in Senato auanti il Padre latinamente 
perorò, che ne ottenne centìes feftert^ UrgmonemyàXct 
T4r//tf,che fono dugento cinquanta mila Scudi d* oro» 
fecondo ABndeoy e gli altri Scrittori delle Romane Mo«| 
acce • Or queda fomma non fù dau da Celare a* Bolo^ 
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gnel! ài Cólto pecche fenc rifacefsero le cafe prkialce* Sua riderà* 
ma le Mura i Teaipli ; ILPrecorto, la<Turia , il Teatro * 
le Bafilichc , le T èrme , c Taltrc fabriebe pubbliche ghi^ «« 

liala Roòu^ confoeuidine.t £ àllora..voleo4QÌ]^lo. c;ò da Ne- 
gnefi fac^ appattre io ogni tempo la gratitudme.lorQ»taaV ione • 
to vcrforaocicororbenefatoreiAugttftó, quànto verfo 
il pref ente lor Badrooc f ed interccfsorc Nerone Ja no-' 
fira-Piecra folennemente nella, fuperbi facdatadrlle ri- 
iaae :Terme^ripofero » per ci»^.cum/ttfle.mat (empr 

maiiifaftò»«chc 1» Il r:ù «’n ' ' i k, r .i 

.“-osDlVVS, AVGVSTVS.PAREHS ; i 

- DEDIiT * 3 

NERO . GL. CAES. AVGVSTVS ,; i 
GERMANICVS. P. M. TR^P.IMP. 

. ‘ . REFEGIT. ’ 

Gloria vera mente picdolài ie 'Ctigiiarda alPefletcó aia 
còsi grande, fe fi confiderà ladureùolezEa^ chebafta^ 
ua à Frine vna fimile Ifcrizione per pagare la-gran foni- 
ma d'oro , che coRei voleua impiegare nelrifiorameii; 
co delle mura di Tebe . , . ì . ' 

‘ XVIIL Ma potrebbe < alcuno opporne i che lai. r^e.cnon 
^gcatstudiQé de* foiognèfi dòuea mofirai^ verfo dt àCku^o* 
Claudio,, co’ di cùidanari £ù ella riedificai. Al cte 
:tM poóderei, che la rìRorazione di vna Città hón era , e 
non è fi ageuol cofa,' che nel brieue tempo, che feorfe 
da quel donatiuo fino alla morte di Claudio , ella pote£* 
fe ridurli > à perfezione non dirò , ma à poRo confiderà- 
^ile. Sicché cflendo già Rato Claudio'màndato in 
Cielo davo fungo, come dice Bolognefi, che 

da Nerone, ò per Nerone tanfo ro aiieaci 'riceuuto » à 
«Neron viuente vollòn proftlfar quella gratitudine, che 
dal morto Claudio non poteua. elTcr gradita « Venuto 
pofeia à qudl’infeliciflimo fine , che tutti gli Storici feri- 
rono >rimpcrio diNcroóe , è Achiarafo cpfiyi nemico 

^ ... 


i i 


. ‘ -ImpittahiCA deUi Termi é\ 

- - iki' Senato ,*feguendo g4i ordini di di Roma fu il nome 
di queRo mofl ro sosi ben rafo dalh nòRra Ifcrizioae , 
; Vj r feìa’dUparifà, fptK>porzÌQn delle righe non. ne 
.. i i : o dà(févn fegno.manifeftò, dura cola farebbe il ricono- 
. .;>i fcereleéafure • ’ E: con 'qncRe ragioni panni fu£cicnte« 
finente Rabiltto 11 miofbpplimento;i h l oii: ..A o.: v 
Quale fuflf^e, xiX. ' 'Ma parrai d’vdir la voce f nóa fola del volgo 
*a?iikT« qualche enidicozzo ancora » che mi 

l^e • ^ ibggiunga:. E che Domine erano èiieìto mai queRc 

Terme, ò Bagni 'pubblici > fuorché Rufcperlauarfi co* 
munì I tùcìb*l pòpolo ? E di cola disi pi^ciola impor- 
tanza R douean prender cura quegriraperadorlRoma^ 
ni, a CUI fd detto- ^ . • . 


Pi *■ i -- 

f ^ ^ • 

u.. • t. •» c 


fìri, Agn.ìA, .Tu itgert imperio populos Romane memento f " 

£’l confeguimento di sì pxcciol dono à fpefe de gli Augii- 
ìH fi doiieà pagare con pubbliche Ifcrizionb quafi ch!ei 
iiifse Rato vn trionfo di qualche nazione indomita , c in- 
fii./. tf.io/ol”CfbiIc^.>'//r«W# Refso, ilPrincipe de gli Architetti» 
«che fiori fotta AuguRó > non fe la pafsa egli quafi à pie- 
di afciutti la fabrica di coteRi Bagni f , Ma piano, di gra- 
zia 9 che la bifogna Ràpùr così, che le Terme erano di 
fomma importanza per la fabità» perla riputazione» e 
per rvtiLeae*priuati>e per la tranquiilità,còoferuazioné»‘ 
e forza della Repubblica; dimaniera che lenza le Terme 
*moltifsime malattie fi generauono(e purcroppoilpro- 
iiiam noioggidi,perrintermef$o vfode*Bagni) e fi ren- 
-deuano incurabili; apprefso s’infiacchiuano i corpi , e 
i gli animi ; s’introduccuano Tozio, la pigrizia, e con que- 
&JV4ZÌ ancora 1* ignoranza delie buone lettere > e rau<- 
iierfione alle. virtù morali* Quanto pofcia ai comune » 

' iì mantenea l'amore , e la pace fra’ Cittadini , fi toglieua 
rauuerfione tra nobili, e, plebei , e fi teneua in continuo* 
-efserciziola gioucntù>e la virile età, le quali di maniera 
^ gl* ìuipieghi bellicofiabiU fi reodeuaaó^ cbcforfe 

' ‘ • r' suc^ ’ 
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lmfttétdort(htfahKàrinù 7 t^^ 
qti^a priricipal cagione era inuittà la Romana milizia* 

Se n*attetiaao infomma tutti quegli vtili, cheaprefsp . , ; 

con neruófo diftorio Solone ad Anacarfi. Gymnns^t 

Noti era dunque di :n picciòlrilieuoredifìcazion delle 
Teritfe, che non fc ne douei^ero prender peofiero, e.ben* 
accuracd>grimperadòri;£ per ver dire»grà colà farebbe 
che ì Bagni di* si poca importanza (lati tuflono, e che tan- 
ti Imperadori , si buoni come rei , co/pirando allo fteflò j 
fincjtante Terme fabricatoauelTonojC con di/pendi lan- 
to profulì . Auuengache io truouoin P. Viuore^ che Ne- me . 
rene, Tito, Traiano, Adriano, Commodo , Scuero % Ca- ^«rtghnihut 
Tacaila/Alefiandro , Gordiano > Filippo, Decio, Tacito» ^'"^*** 
Dioclezfinó»eGoflantinoBagni publici edifìcarono; e 
non manca chi v*aggiungà> Domiziano, e Elagabalo; 
t>enchrio porti opinione, che ficQmeAlefTandroSeuero l 

4 riftètòleTennedìNerone>edièloroilfuo nome, così ■ * ' 
^ancora quelle del Cugino ameccflbre,;c per ‘ ‘ 
tOfffet*qdióioiiome,le chiamafle «Siriache ; c che quelle 
^dìDo^kianb fuifono bene da coBui cominciate>ma dal 
;buon Traiano ^polcìi compite. iNomioaufi ancora le 
^cnimiane; che forfè tbgliean TEquitioco fra Settimio, e 
'Aleflandro; c Pompomió Lieto v’aggiunfe quelle di Au- ^•^omTrìe, 
•relianóy Quefto è ben certo, cht TraianOi ottimo Prin- 
*etpe; e che fempre vifTe in continuo operare ,^nemici(fi- JE/.34 ^.48, 
no delHiifingardaggine,a 1 fuò Proconfolo in Bitinia Pii* 
rftfffiChc ì Bagni publici or per li Prufie(i,e or per li Clau- 
diopqlitani gli auea richiedi, rifpofe ben tre v.olte , lo 1 c 
prouide d’architetti, c concedette,' che vn luogo.Sacro 

ai Dìuo Claudio fi potefse conucrtire in v.lo di Ter- t ^ ' 
tne, acdoch’elleno ( fecondo che haueapromefl(r> ? //w/ «/>. 7ii, ( 
yBgo» fermìfiris y cogito im aresfnxacuét cóiUen^ 

tt: eum Aiottmlocumy in cjuo étdtficiA fuerunt ^.eodhcdrtL^ 

^ ftrtkihus ampleiiiy atque uhi co nf cerar iii\orietn(fitàit 
^gM/ts ofH dignumque nomino uu nome 

C... con- 


,'v- ChefarUnio^idUeTermel ’ 

confecrar fi poteffc ; onde rcfcriflfc ; P^ffumus àjmd 
7 ^* Trtèfinfcs ère a iftA c$$m domo colUpfA , quem vACAsr^ 

feribis ad ex(r»{fionem BaUhcò vth Nè in cola di pic- 
ciol momento deuefi credere, cbe.impiegafie le cure 
fue quello Imperadore , che ò combattendo, ò gouer- 
nando, ò edificando non trouòchirvguagliaficde’iuc- 
. cefiori • Nè pofib perfuadermi»che lieue onore giudicai- 
fe Traiano la dedicazion delle Terme pubbliche al fuo 
nome (che certamente lenza Marmo fauellante non po^ 
tea farli ) mentre si fauoritamente raccertò . £ pure dal- 
^ le lue^ Medaglie, che hanno più lunghe le ilcrizioni di 

qualfiùoglia altra da’ Romani Principi coniata , firau- 
liifa quanto ei fufie ambiziolo dicitoli,edefiderolodi 
. gloria . Che Vitruuh cosi digiunamente le là paffi nella 
PrimiBigni fabrica delle Terme, non fà gran calo. ; 1 primi Bagni 

^onl?. ^ pubblici , che fufiero conlmpetialTpleiidoreijn Roma 
cofirutti, furono quei di Agrippa, che nondimeno, e 
vili',epoueri, elcuri, in paragon di queUi, che poi.venr 
néro, riufcirono; e in quei Tempo sa il Cielo le più vi- 
cof, uea f^ittttuio . Certamente , meucre io confiderò con at- 
tenzione tutto quel capo, àmelembra più rollo, ch’ei 
delcriuà vn*edificio'priuaco( tanto ilfà egli eanglifiO^ 
< \ e pouero , e riliretto , e lenza alcuno ornamento ) che la 

* *' magnificenza delle Terme Celaree. £ par che confetr 

mi quefiò mio penfiero il capo leguente, in cut delcrir 
uendoeglilafabrica delle Paleftrc,ede*Xifii, afierma, 
Caf, 1 1. ' che noiffint Italica • confketudinis pure tutte le Termc 

Imperiali ebbero le Palelire congiunte • 

Che farebbe* XX. ’ Ora, chi vuol far lujficientcconcettodclleTeiV 
le Terme :me,'è di mefiicri, che s* immagini, non loIovnluogQ 
oggidì • amplffiimo da bagnarficon acque tiepide^ calde, e fred* 
‘de, cialcuna nella propia fianza, e vna gran falada 
^ogliaruifi ^ e camerette da ludarui, da vgnerfi, da inì- 
polucratfi^c da Ipelarfii.noa loto grandi pelchiercdf^ 

notare 
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• ChefÀrie$toùgguUUTerme\ ' 25^ 

niiotiroi ;C fonti , e feggie, e vafì gjrandiffimu e tali altre 
officine deputate alicruigiode’Bagni. Maènecefsario 
figuraruifi eSale vaifiiTtme per faltarui»giuocardi Scher. 
ma , e farai tutti gli efsercizi del corpo > che ponno ren- 
der rhuomo fano, agile, e robuflo .* e giuochi di Pallone, 
palloncino» pìlorta , pallacorda spalla > e pallamaglio: 
c cortili per lo trucco da terra » rulli , bocchie » e cole 
mili ; e fpazij lunghìffimi coperti , e feoperti per correrui 
à di lungo, e à ritorno :.echio(lriporticati,efparfì di 
rena per elTercitarui ogni fpecie di lotta; e camere fepa- 
rate atte à chiuderli per le Donne, e loro particolari ef- 
fercizij , Apprcfso fcuolc aperte , c chiufe per Oratori , 
Poeti, e Filofofi ancora ; Portici, galIeric,loggie, e paf« 
leggi perla Nobiltà $ che à negoziar palleggiando cofe 
knportantiffime vi concorreua ; Fabriche ritonde e lemi- 
ctrcolari * ouemulici tanto di voci » quanto di quailiuo- 
giiai forte di ftrumenti li raunauano; c finalmente vna 
piazza vallifsima perla Hate» e vn*ampifsima(dirò) Bar 
ulica coperta in volta per lo verno» out li riduceuanoi 
giuocolieri » bagatteilieri , fltnambuli , faltambanchi , 
ieon tutti coloro, che di sè (lefsi fanno fpettacolo per trar- 
teoimeoto del Popolo • £ tutto ciò riceuea compimento 
da vn pkciol Teatro, alzato con molti ordini di'gradi, 
capace di parecchi migliaia di perfone » nel cui fenoò 
lottatori, ò fchermidori, ògiuocatoridiarmifamolile 
loro sfide , e combatimenti elfercitauano • lo non ragio- 
no di fpazij grandifsimi piantati tutti di Platani» e di al* 
tri alberi di grande ombra col fuolo di minuta erbetta 
per delizia de’pafifeggiarori , nèdi mille altre còfe atte 
a rendere merautglia ad ognVno; Tante, e tali fabri- 
che bifogna,che li figuri chiunque vuole in qualche 
parte attingere collo’ntelletto la magnificenza incom- 
parabile delle Terme Romane . E auuertafi, ch’io hò 
Impeto a’ nomi de’nefiri giorni ; qdaiuo per me fi èpo;; 

luto. 


l *^4t> Leitire s'hfeptauàni nelle T irmi • 

turo, tanto le llanze» quanto ì giuochi > c gli efsércizì/ » 
perappagarechi non hà della Greca, ò Latina lingua 
contezza fulHciente, che perfodisfare à gli eruditi va 
pò più à bado ne difcorreremo copiofamente. 

Scienze , e vorrei già , che qualche fac- 

Difciplinc ccnte torcere il grifo per hauermi ydito dire , che i Rc- 
s’infcgnaua- tori, i Poeti , e i Filofofi infegnauano nelle Tcrmc> e v’a- 
no nelle ucuano danze, e fcuole per li loro edercizij. Imperoc- 
Tcrme. che io direi fubito à quefto cotale, che i nomi Greci di 

pc/iuxonfio ^A:*^^** > ^ rt/jicfactóf prima s’adoprarono à dinotare 
L-i**c.vi.t luoghi d’edercizij, e fatiche di corpo , che fpeculationi, 
^d0Du7niìe ® deiranimo,eglielfareiteftimoniare 

S 0 njuen^e 4 > l^foct^ie^ da ?dibo^ c da Galeno • E che cfsendo po- ^ 
7* &c. foia cefsata la Paleftra, e la Ginnaftica , fono que’ 
vocaboli rimadi in vfo per gli (ludi delle feienze . £ per 
ver dire , fé Gjmnafium È deriua da yvfafi ^ , che vuol dir 
nudo, io non hò fìn*hora apparato, che gli vditori de' Fi* 
lofofì, perfilofofar più acconciamente, alPvfanza de 
Ginoioiidi , nudi (ì fpoglialTero • Ma che occorre altro? 
Non dice P anfani a nell’Attica, che l’Accademia fuori 
d’ Atene di priuata Villa era diuenuta vn Ginnafio? e 
che nel Liceo .Licurgo figliuolo di Licofrone aueua fa- 
bricato vn Ginnafio? Ma chi nonsà> che i ridotti più 
celebri de* Filofofi Atcniefi erano l’Accademia, e’I Li- 
ìfiputont & Diogene Laereio : e auuerta che la voce Gin- 

jiriji.&aiUh nafio nel primo fignificato prendeuafi. Ordina Fitrnnh 
che nella fabrica delle Paledre» che fon quel medefimo. 
Hi. s. eap.it. che t Ginnasii, vi fi f^ccizno in tribns porticibus exhedrn 
fpatiofa^'habentesfedcsi in qnibus PhilofophhRhetores^reli^ 
qaique qni findqs'dele^antur fedentes difputare pojfmf J 
invreejniib. É alcrouc riferi (cc , che Ariftippo Socratico gettato da 
6 * impetuofa burrafea alle fpiagge di Rodi,e trouato alcu- 

ne figure matematiche. nella rena, volto a* compagni 
Uetauiente gridò . Coraggio,amici, .ch’i* hò trouato ve- 
tO.:;; v fltg^ 
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T ilo fofàfjì Ht&eTtf Viti ' 

(ligi d*haominì : stdtìmquey{o°%mti%t ^ inOtfidum Rho^ 
dnm contenditi & reéfk CjmnAftHm devenit > mqnt de Phi-^ 
hfofhia difpntans muneribus ed donatus, ut non tuntum fè 
ornarety fed ctiam city qui uhi fuerunt veftttumiér cntera» 
qud opus ejfent ad vUium prajlaret . Anche oggidì fucce* 
derebbe vna cola limile i Non faria poco> che vn po- 
uero Filofofo troualTc vn po’d*alioggio, per carità, alio 
$pedale,per vna fola notte. Or bada; chiaro ftà dunque 
che ne’ Ginnasi] lì filofofaua , e che quedi erano con le 
Terme in vn folo edificio comprefi . -è ^¥4 

XXII. Ma per dare ancora» coni’ abbiani promefib > Copìofa de- 
qualche contezza de* Bagni pubblici coloro propi nomi . 

a’ gli eruditi , io non mi contentarò della breuità di Ga- ® 
leno, che non pare» che più di quattro danze vi ricono- v».*U 9 ik, c: 
(ceffe» quando Icride . Sjìifpc ingredientes in aere verfan^ * . 

tur c alido \ podtain aquam calidam defcevdunt \ mox ab 
bac egrejft in frigidam ; poftremò fudorem detergent e Se bc« 
ne^nel fine del medefimo capitolo, ou’egli prolifsamen* * 
te infegna di bagnare i febbricitanti » modra di adegnar* 
uenevn* altra, nella quale s’vgnedero , e fi vedidero.* 
manotìfi » che per idanzede! Bagno proprie ei non in* 
tende » fe non il Sudatolo, il Bagno caldo ye’l freddo ,ò \ 
tiepido» ch*ei fi fufse, chiamandole prima, feconda, e 
terza danza •* Non m’appaga nè raen Vitruuio» che più 
di Galeno altro non mette » che il Laconico, ò Sudato io , 
di cui ragioneremo à fuo luogo. E' ben vero, che nel 
capoleguente difponc la fabrica delle Paledre,e de’Xi- 
di» come abbiam detto » che dopo il tempo fuo vna paiw . 
te, e principalidima delle Tetme diuennerov Sarà dun- 
que necefsario di voltarli alle mine delle Terme Rómói* 
ne , e con la feorta à^^ndrèdBiacch , e de ^i altri Anti- 
quarij girne rintracciandole piante» Non intendo mica CamuteiAnti 
per ciò di ritrarre à puntino quelle vadifiìme fabrichedO 

cui erano mokiplkaté (e partii pekhe vi fi potefse efsec^ ' 

~ - - - 
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241 ^ PdTti Àe Ile Termi' 

citare, laqare,,< ricreare l’immcnfo Popolo. Romano j 
ma. aqdarui fpUment^ rauuiTando i membri più princi* 
pali, parche più chiane redi la. cognizióne. Epe? piu’ 
ordinatamente procedete » didingueremo tutta la fabri^ 
ca in trè.parti.principalùla prima delle quali apparte^^rà 
al Bagno »la.feconda àgli Efsercizij, e ia terza alia Ri-{ 
creationc. . . ; . ; 

par?c^ fpcu ‘ XXIII. E quanto alla prima parte, $*entraua perdiuer- 
tante alBa- fe porte, in vna grà Sala fabricata di variale bizzarra foN 
gno . ma fecondo il gudo.deirArchitecto, che Appditerio da* 

Apoditcrio, Grcci,e dafLatinùche la voce non mutarono^ fi chianoa- 
* ua,che da noi potriafi dire Spogli atoio.Quiuideponean 
cif/V ipifi, le vedi què', che lauar fi voleuano ; e , fc aueuano ferul 
md propi, in cudodia di quelli le lafciauono»eta|ora anche 

ii* Ap fi!»} ferue, onde Marziale beftcggiaua Apro , che dVna 

.Vcjcchifilofcaintarimpiegò feruiuafi, . 

X» . I ^ ^ toguUm Ufi A federet Afte^s • 

Capfarij. Se non ne aueuano , v’erano cerci cudodi detti Capfarij, 
cti Rodigiji. ^ cui fi confegoauano ^ e lorotoccaua il renderne conto, 
cutHiim non m^^qgando mai in quelle confufionique.*Ladri, che 
xpBgr.sd r$. fura hMlnearf nelle leggi fi chiamano, i quali «perche 
^R**iug^uano,i padi;oni dcBc fucate vedi à cornarfene à 
um f deof ^afa ignudi .^eranordi gràuifsime pene dalle fudette leg« 
pr^f vig i.p. £1 p^^liti . D’indi fi pafsaua nel Tepidario ,.ò danza dell* 
f depojiei. ^acqua tiepida, da vna parte della quale s efsercitaua la 
jtnfi. tfc.19. ,Tondrina(diremmo:noiBarbetia)e.iui firadeuano, òfi 
TepidaV-o , F^^2uano co’loro Dropaci ^ e Pfilptri ,ck>è Pclatoi. On- 

Pfiiotro. , PifUthrefmemqueUteit % & Drop.éce cehdm ... 

Dropacr. ^altroUC. ;•/: . . 

J i * ^filetbre mtet , Uut àhdku.creu $ . .. 

.. pofciachc dòpo pelati v’applicauan certe forti di terrei 
vd p im.tx. come fanno oggi i Turchi,per quanco ne icriuc Pier, daU 
««^ 4. ( ^ KdUii X indi eoa i’ acqua la prima 

- 7 ; > ' " fi li *" laua« 
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^.LttoghidaUuarfi, 

laùàta. Pofcia cn'trauaao nel Frigidario i c quiui con Frigidario . 
l’acqua fredda fi lauauono . Ma qui confeflfo, che mi fa-» 
rei ageuolmentc lafciato ingannare àà\ Mercurule , eh’: 
iòfiimaua alTai. più di me perito Piloto in quella quafi * . 
dilufata nauigazione, fe la .carta nàiidcadella pianta 
delle Terme Diocleziane non m’infegnaua à fuggir lo 
fcoglio. Scriue egli ( e non $ò perche ; che alla llanza 
tepidaria fuccedeuala frigidarià,facta folamenre per chi 
^ volea prender’aria fredda, vfeito dalla tièpiiki é ò dalla 
calda delle altre due danze congiunte ./tv. ( fog« 
giunge ) ulU ibi AquA vAfn repenebaatur ; ftf poffent d^Ate 
flures convenire, quali che mancalTeco luoghi frelchi » 
e opachi in altri luoghi delle Termè , più acconci à que- 
Ilo bi fogno. Segue poi. Non defneruntquiinbAcpAttt 
pifeinAm pofìtAm/uiffe crediderint \ e io fono vno d i quel- 
li: Ai mihi vertfimilius eAminfrigidAUvAtione ^ ubÌAÌU 
frigidA Aqua fervAbatur ^ extitiffe \ cum in frigsaario aquk 
nuìlius Apud auUores mentio hAbeAtur • Ma io non polTo 
ammettere quelle due parti fredde ne’iuoghi propi da 
'lauarfi ; si perche la pianta già detta non ne mollra^orina 
alcuna » coogiungendo ellailTepidaripat Frigidario »'^ 

4T per quello ab Calidario palfando ; come àncora per^ 
che io non polTointend^re in alcun modo quàrdifieren- - 
, za fiadal Frigidario, ou’ei non vuole, che fufson’acque» 
nè vali per lauarfi , à quella i\xi frigida Uv Atto , ouc con , 

^fìinio\ egli afserifee, che ftaua il Battiflero , òPifeina ; 
per nuotami : E final mente, perche do non fapfeiiim^ 
inagiharmi d.che feruifseil Frigidario fecco inquedo 
luogov'i ■* 

Si] lauafuon dunque nell’acqua fredda nel Bartidero > Batti dero : 
• vafo tanto glande > che vi fi nuotaua , e perciò detto an- Colimbctra 
cora che la Volgata interpreta Natatoria , 

nclSacro'-SantoVangelojc nella Pifeina ancora (pcrclie cÀp.y. 
‘ò l’vno> òl’altroiò ambiduo capiuano nella medéfima 
fi' H h z carne- 


^ »44 'Bdgnù*ÌPrkddù\t 

. camera frigidaria ) canto quelli > che (! conténtatiaho det 
primo bagno tiepido» quanto quelli >che dal Calidario 
■ tornauano» ò dal Laconico: c quello faceuano per’la ra- 
titut fopr»\ gione apportata da acciocché là troppo grande 
apertura de*pori fatta dal calore delle dette ftanze > non 
cagionalTe loro rifoluzion di forze > e deliquio d’ animo. 
£ mi conferma in quello parere lo fcorgere > che quella 
Frigidaria aueua vn*altra vfcita libera>fenza tornare per 
la prima» ò eder collretto à palTare per la terza : che vie- 
ne à dire , che non Tempre $*o(Teruaua l’ordine della fa- 
brica» ma che poteua ogn’ vno à piacer Tuo gire al La^ 
conico à fudare» e poi perdi fuori» fenza palTare per lo 
bagno caldo» venirfene al Batti Aero freddo > ò tornare 
anco al Tepidarioàvgnerfì, eairApoditerioà vellirli. 
Perche non tutti aueuanoò neceUità »ò gullo di paffare 
ordinatamente per tutti e tré i gradi de'fìagni > ma era 
ben di mellieri» che la Cella frigidaria fulTe commoda 
4 chi dal tiepido»dal caldo» e dal fudore veniua » per la 
ragion detta di Gétemo: e perciò il Bagno freddo in que- 
Bagno fred- (b> ìito era fabricato. Ma Tinuentione dei lauarli nell* 
do da chi in- fredda per maggior lanità Piimo » chefulTe 
introdotta in Roma da Amonio * ò come piace al Voffio » 
tih t 9 c.j, Ariorio Mufs Medico òìPiu%vSioitàdLEuforho luofra-, 
7 >. fello Medico di Giuba Rè di Mauritania ; feguiti pofcia 
K vn certo Carmide da Marlìlia» che per ciò Pffcro* 
xib i.enp sx. Jutre chiamar li ^ceua» come da Paolo Egi» 

Twn, s’apellano le Pileine fredde» che Galtno col già detto 

Ptolurrc. vocabolo >Colimbetre chiamate aueua; Ì1 lauarli però 
nell* acque fredde li vietaua da’ Medici d chi non auea 
M#d.p.p. compiuto il XXV. anno» come àice Giodanm Létpfgh eru- 
^•5®* ditillimo Medico» e vno de’ primi» che dell* antiche Ter- 
. mele memorie illullrafle. E fculimì qui la erudizione 
outfopr » . del MercuriaUMi egli confuTo» nò sò come» il Frigidario 
con rApoditerio» coi^e pat^ ancora» che piolcguendq 
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no diftifìgtià iICalidario,daI Laconico,fe però per quella 
CelU CMlsdài labri s aqua contintndét fofitis reftrta% che da 
Vitruuh^t da GaUno A«»pot (fe bene con tal nome egli 
intende il Bagno freddo)dalui polla dopo il Laconico» 
non dobbiamo intendere quefta Camera Calidaria. 

Era ella più grande di tutte raltre>fuorchc TApodite- 
rio>e auea nel mezzo vna Pifcina alTai capace , e intorno 
à quella fpelfi (edili di marmo con Tappoggio^e lebracr 
eia, quadà guifa delle Catedre de’ Velcoui, che lì di- 
ceuan,Stf//4,e nella Pileina llelfala baie aueuano. Si al- 
zana poi vna balauBrata aperta in vari luoghi fecondo il Lavacri.’ 
bifognojctra quella» e certi grandiffimi Vali di matto- Aiuti. * 
ni, di trauertino, di marmo, e talor’anche di bronzo. Labri, 
che li noma nano» refta- , 

uon quegli fpazij, che SrÌ^^/ 4 / 4 ^rm/^> da Vitruuio^Z,* gcolcde.La# 
^pellano, le quali ei commanda, che tanto ampie li fac* 
ciano, che quelli, i quali afpettano, che i luoghi per la 
lauarli loro it fgombrsno > polTano ageuolmente capirui ; 

£ ferniuano quelli tré lauatoi per; diuerli, ò gulli, ò abn 
lità,ò|forze di chililauaua ; pofciache gli agi li, e (ani nel* 
lapifcina,! piùgraui,e attempati nel Labro; e gl’ in- 
fermi, cagioneuoli, vecchi, e impotenti nel folio, òfegr 
già (come commanda C4/r/i4)lauare, e con gli fltigili, 
di coi più à balTo , llrigliare, e con le (pugne , e le lindo- 
ni ben fregare li faceuano. 

" Quindi ai Lacònico,ò Sudatolo finalmente pafsaua- jaconico,ò 
li, il quale, fecondo grinfegnamenti di era di Sadatoio. 

forma ritonda, fattoi cupola, coliume della partedu- 
pertore, d’onde pendeua vno Scudo di Bronzo, attac- 
«cato à vna catena* coH’agitazione, e dimenamento di . ^ 

€ui,ò col farui rà l’altalena, ò in altra maniera li trattene- 
uà chi voteafudare. E’I calore palsaua (otto quella Ca. 
mera, e per tutte le mura, anzi fino perlecuruarure del- 
la voltai per varij condotti, e canali, che termina uano 
* ' “ eoa 
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ipocaiifH conipefse bocche vicino al pauimento, e l'ntomò alla 
di Suzio . cornice» da cui efsalaua quel calore, che facea fudare .. 
£ quedi credere* io , che fu fsono quegli Ipocaufti % che 
diceua.f/ 4 £/^ ne’ Bagni d’Ecrufco 

*vhiUnguiàusìgmis inerrét 
Ae dibassò" tenuem volvunt hypocAufia vapor em. 

Non già però , ch’io confonda quc/t i fpiragli, e condotti 
del calore coll’Ipocaufto della fornace^ di cui ragionerò 
fra poco» poiché io penfo, che’l Poeta guardafsepiù 
all’vfo loro , che al nome, e che poeticamence parlando, 

, nel numero del più quelli, che molti erano, enonque» 
fto, che pur'ef a folo , lignificar ci volefsc • Del qual pa* ~ 
rcre,chi bene ofserua,trouerà efsere Baro anche il Baceio , 
benché ofcuramente fauellalTe , forfè per riuerenza dei 
Mercuriale . Ma chi voIelTe tenerla falda controdi co- 
lf ui potria fondarli lulla gran diffanza , che. nella citata 
pianta s’ofTerua tra la fornace generale, e’I (ito di quello 
* i 0 96 Suditoio , come appunto il chiama Seneca^ che non con- 
* cedeua al licuro cammino sì lungo con vigor fufficiente 
al calore per arriuarui à far l’effetto dellinato ; Onde pa- 
adc»p.iol,i. re più probabile rafferzione di Guglielmo Filandro dotto 
fpolitor di che xol.ragioneuole fondamento 

^ delle proprie olTeruazioni, ferine > che vi fi accendeua ‘ 
lotto vrt fuoco particolare per vfo fuo anzi ne difegna 
la forma, co’laberinti , e le varie andate de’canali » ca- 
nnate, die* egli, dalle Terme di Caracalla. Si che io con- 
‘ ' chiudo, che quelli fianoTcnza dubbio alcuno gl’ Ipo- 

canili di Stazio « £ quella è quella parte» cioè il laco- 
nico, in cui grimperadori, e r loro Giudici collumauanò 
Suppricio di farmorire folfocati dal calore i perfonaggi di qualità, 
de Grandi. ^ particolarmente le Dame grandi ne’ priuati Bagni del- 
le loro cale per tome l’ignominia del publico lupplicio. 
Così Gollantino vi le feoppiare Timpudica lua Moglie 
Fiulla ; e prima di lui Almachio Prefetto di Romaà tal 
- / 'manie- 
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matutra di. morte auca coodennata S. Cecilia, a cui pe- 
roladimora.ciitantigiorn!, eia gran copia ddle legnai 3 ^ 4 . 
cheiper^rifcaldare il Laconico s’.abbrugiaronoi noii 7 *^-=^ 
puotero giammai cauare purVna ililla di fudoredal voi- 
to. £ quindi può raccojfi la pia kmplicìrà de*Pittori> ìdemMn ti%, 
che nel rapprdentare il Martirio di queda Santa, in vna. 
graa caldaia à bollire ce la dipingono ; Ma non folo 
quedo. Sudatolo era aperto vcrio il Calidario, ma auer 
ua ancora vna porta per cui d vfciua liberamente » per ' 
andarli à lauare nella gran Pefchiera>ò Pifctna,di cui di« 
uileremo più d baffo, ò ritornàrlene alla camera frigida- 
ria,e dopo all’Apoditerio d riuedirfi .11 codume poi,dcrK 
uaro da’Lacedemoni>di fudar prima affai bene, e pofeia 
tuddrfl à* nuotare nelPacqua fredda, era pur anco fre-.. 
quentato da qualcheduno in Roma dicendo Marzialci 
dalla cui copiofiffima guardarobba fi traggono molciffi« 
me yfanze de' Romani de’ fuoi tempi, : . Lib.6 efig 

Ritus fi pléutant tibi Làcotium ^ 1 

. Contentus fotti Arido *vàpore 
^ XiCntda VtrgintiMArtuvè merei . :ì- < i < ' i 

Ma chi, eiitranda per detta porta; volea Terurrfi de'Ba-* 
gai caldi, ò tieptdi vfccndo per l’altra parte: ne ;aueua 
ragio*. '.-.. wi'i ; I - ’i 

r . Ora coroiàmo al centro proprio delle Terme /In qnc-p^^»/^». 
do bel mezzo appunto, (otterrà era la Fornace, i. cui mU Fornace . > 
nidri,chefcrui ttOLnOrPornacatorts da 'Leggi di finoma- 
óo,iquali con certe palle di pcce^ diidoppa, e eli ra^a dci Merca^ 
ruzzolate per k> pauinientò> à qucdo> effetto fabricatb ruie. . 
toin pendio per ricordo di VitruHto\ fi facean cadere Pr^furnio, 
nello Ipocaudo del Mercuriale , e: iqii»ktt Propmgco, 

miumProfnigettm^ ò fia bocca del fornol per manreher-* 
ui acccfoquel continuò fuoco » che era rtcceffariopcff 
rifcaldar l’acqua, che douea feruireià tinta gémei • !> 

Il che £faceua conittodp yeratidJntc^eraufglioroi 4 

i . . degno ' 
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Come fi degno dc*Romani intelletti . Pofaua foura Ut fornace vn 

Jcaidafìe grandilfimo vafo di piombo» dice FulUdioy ma di bronzo 
I rTc^me . i più » c quello con le fuc cannelle » c galletti da* 

Tre Vafi * Latini àmxDrAcones y e da ambedue le parti» 

Miiiacij. per cauarne l’acqua» che (I voleua, già bollente. Nè 
quella mancar potcua» acciòcche vn' altro vafo della 
gnidfgUsnt. medelima grandezza» c materia con la iua parte infe^ 
»omf»c 11 $. riore ridotta inftrettezza proporzionata alla ooccadell* 
^ vltimo fi congiungeua» da cui quant'acquaficauaua» 
tanta da) fuperìore ne veniua continuamente fomminL 
firata; e quella per la comunicazione della fottopolla 
fcruente» tiepida ne diueniua» e tale fi conferuaua fem- 
pre ; e auea quella ancora le fuc doppie cannelle » atte à 
chiuderfi>e ad aprirli c5 chiauettecome le prime.E final« 
mente vn tèrzo vafo innellato, à guila de gli altri due » 
con la fua parte di fotto nella fourana del mezzano » con 
. r apertura aflfai angulla» riempiua ilfuofottopolloqua- 
lunque volta dciracqua tiepida fi cauaua» con altrettan- 
ta fredda , ch’in lui per vn condotto dalla volta fourapo- 
fla affiduamente calaua » e nella naturale iua freddezza 
conferuandoli , per le folite cannelle»! e galletti di tal 
qualità à tutti i Bagni fulficientementeiommtniflrauàfi. 
Balneatori. £ COSÌ attigneuanoiBalncatorl » ò Mini Uri de*Bagniorà. 
Trulle Bai- con le Trulle Balncatie» ora con gli Vrceoli »e oracon 
Vrccol* Cacabi, caldaie»ò fecchi» che dir gli vogliamo # 

CacabiV dpvraxfu òz PollticeCx dicono , Tacque calde»tiepidè» 
Aricele', c fredde per | chiunque lauar fi voleua » auendone però 
L^.7t^p 31- riempite, auanti di aprir le Terme»i Labri» e la Pifeina 
/.del Calidario; giacche non vi mancauan condotti per 
• ^ j ; faruela ite , come attefta il Baccio d*auer ofleruato nel- 
le Terme Diocleziane . £ nomauanfi quelli vafi Milia- 
zoc. eit, ri j ( il dicon Catone , Seneca , e Palladio ) tanto da’Grcci % 

quanto da* Latini; ficche io. non capifeo come il Baccio 
gli etimologizi dal capir più di miUc libbre d'acqua» che 


. " ; StfigìH , e vntàùH ì e Iwo vfi \ '• 14^1 

fioncòofuonanè coli’vna lingua» nè coiraltra 1 

Ora , chi non volta nuotare nella pifcìna fredda tor- 
oaua al Frigidario, e iui fi facea gitcare acqua fredda ad- 
dodo» per la ragione di Galeno : e d*indi tornato ai Tepi- 
dario fi firigliaua gagliardamente con la Strigile» ch’era 
vno ftrumento di legno» d*Ebano,d*o(To,d’auorio,di 
bronzo , di ferro \ d’ariento » ò d’oro » difegtiato diligen- 
temente prìma dai già lodato e pòfcia del Menu- 
ride » tratto (dic'égli) daque’di bronzo» che nelle mine- 
delie Terme Traiane fi ritrouarono/ col quale fi to- 
gliean d’addofio la polùere (faciliifimaadappiccarfi 
a’Romani, che camicie di lino non cofiumauano di por* 
tare, eT-vlo delle brache non aueuano ancora riceuuto 
da' Galli )ò rarena » l’vmo »il iudoreye l’altre immondi- 
zie contratte ne gli èlTercizij della Palefira ^ come dire- 
mo . Si puliuano anche con findòni ,'ò pahnilini » e con 
ifpùgne mollifiime , che per grandezza > é lufsoò tìgnèr 
di porpora, ò bianche diuenire faceuano. Quinci, fe 
aueuan fatto portar dal feruo il Gutto Latino»cioè il Le* 
cito Greco» di cui fi fi menzione nelle Sacre lettere ( era 
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quello vn vafetto con là bocca ftretta di corno dvBu- 
Ifolo,òdi Rinocóronte, òdi vetro, di forma comprefsa, ’ ** 
che fpargea l’olio à goccia à goccia » d’onde prendcùa il ^ ^ 

nome) fi faceuano vgnere con alcuno di que’famofi Oli); guenci • " 

òVnguenti odorati defcritticopiofamente da D/^#r/W6 
e memorati da Ateneo » de’ quali troppo lungo farebbe ,4; 

ora il ragionare; e pofeia riudliti neirApoditerio à cà*> 
fai cenafen’andaùanol Ma fé olio nonauean feCo,dall* c 1 
lEleotefio » ch’era vna^flànza delle Tèrme deflinàta è ^i Eleotefio* 
-Oli; , cVnguenti( diremó noi Profumcriajfituata vici- . ^ 

.no al Tepidario, come moftra il ^4frw,fe ne faceaii por- ’ * 

tare, c pagauano. E quell* vgnere era cofa tanto vni- 
-uerfalc, che chiunque fi lauàua s’ vgneua ancora , al-^ 
*menocolpiitooUo d’:vliua .. EfileggeappogliScoricii, . 

V....4 li che 
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P che molti Impcradori iaiieaie collCò^iai:ÌDrotio dQf 

da gl* iinp^ oarooo al popolo , non già pcncondirc i cibi, nè per vfo 
radori . ^ Ittccroc « ma per vgnerfi foUmente nelle Termci 
^ il che in numero di popolo cosi* grande bifogna» che 
‘ fomtna incredibile importale j eaitoandruno portaua 
più fecorolip,niada’Balnearomà ciàfcuQO.gracts lldi&- 
4^^. 7. r.ii. penfaua. E perciò forle(7/Wi>Fia^re traile fUnzedd 
‘®^§<'®^Qhouerò|'AAua^i/p/flr;dettqjiriinadaP//wa y.m^ 
Vixono. * a*quaii io crederò affai pià > Kkit^ Mircnriéli • il 

quale vuole» chequeftaoificma fpetcipiùalGianaffo» 
che al Bagno: ma io arbitrerei» cheé neUVao» e Dell’al- 
tro luogo fi trouaffetaie Vntuario» poiché in ambiduo, 
come che à diuerfo fine» era in vio Tvoaione. Molti 
pierò»òperbifogno» ò per pulitezza» ò per. dilicacura» 
auàntt che s!vgne(Tero» di quelle afterfiue compofiziont 
w forma foda fi Icruiuaoo » che.y/ji»r^aiwri< ancora pelle 
«7 > II* Sacre Carte fi chiaroanoi e corrifpondeuanoà nofiriSa- 
11 . rax. ma non eran gl’ifieffi » perche PU»h in dioerfi luo- 
oicozionc di tutti due . Adopcr auano fimi Imente 
. : Lomenti fatti di Farina di Fauc » e di Lupini ; di Nitro » e 
j mÌÌ f comc;attcfta.(?WriW 3 c quefii s’viauano 

fÀà particolarmente dà quelle femmine» che»vcrgognandofi 

V ; dclkrughe, e crepature del ventre cafonate delle gra- 
uidanze» cancellare con effì ie.voleuano. OndeJ/^r- 
^idk 

) t. MtfnUos nttri prùdere /mda tsmet» 

Ealtroue. i 

LemetùtorugàsventrisiftiùdcùHJeretenMl ' 

1 : 13 “. :: E per fermare il . fudot* fouerchio fi faccaho fpargerc di 
f. . ^erte .polueri odoratiffime» che per ciò z>/4[^4^4r4 dice- 
^ fomiglianti forle alle moderne^ pòlucri di Cipri . 
.Veggio finalmente nella pianta citata vna ftanza cono- 
prela tra'l Tepidario, tl Frigidario» Tlpocaullo » e’i Por- 
Acqiurio. ^ico maffimo A che viennocata; col i^Aqummn » 

” * j " il lumtn 
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hmeMf che per auitcmuraè dtciiiarata dei MtnmrUU. 
Aqwiiu» edU eréi edid éilAvadoni >' éique € 4 ÌàdMXÌ 9 
« mexA » in qué élvtusmngrms \ndific4tns en^^ Umintniiam 
éq»ém€xìmfitédMfHMi ^àliundeimjedàm^niqùt in frigia 
4Lmlndm$iiM€mij(ircdidAmf aFfftmUs}d€rivahdAm^ ' I 

4' c Eranoipòttiiaii fertiigi iiirce£sarìi per riporre I vàfi^ 
le legna (.cbejdi ViiciO]ión|K>t^*e(kre{mocdinc 
gli Edili ji conertierifee PinUfCA <) e Taltre baazicature ^ 
che s’adoprauano : appreflb , le latrine pubbliche >c’l 
quartiere de^Bakioaton» che tu* fenaa dtibbtn abieauano, 
e le altre Aanze,e officine; cheper gb v(ì priuati fi richie- 
deuano ; £ tale erala fabrica cU'qiielhi parte delle Ter* 
me» che jdi^oarfiLcradeiinKim^ ^ ì- ^ ; i: 

. XXIV. Ma conuien'auaerdre» cheda^j^/rr^realtr 
tre fi chiatnari TermeVeoose tutte queUe de grimpéra* 
dori, le Palatine, quelle di Agrippa quelle di Olinupib^ 
de, le Siriache, e le .V 4 rhtti 6 . "Alter a* apeUdh Bagni, 
come quei di Verno Bolano» quel di Maxnercino, qu^ 
di Aba(icantiaDo,quel di Antiochiano, quel di Dame* 
quel di Houato , quel di Paolo , quel; di Aàipdide,é 
cpiel.dì Pfiiciiianav AlttiNinfitili dicono, come quel 
di<^iotie, eqi^ di Akllaodra , conqaèilidt Mar<K)iedi 
Cordiano' nominati’ da àmmiand^t èà^inUb\^np^9^ 
lino • c.viidid akri fenzanomc . Altri finaimeote finot 
man Latacrr comé quel dkAgrippina diOaudio.* I4 
difiiozione de’ quali tacaboli non è costageublei riUf^ 
tracciarli.* chi non dicefie tal ditferenza efierc fiale Ter, 
me , e i Bagni', chequefti ihilbocKlei^lGiiillafij, e quel- 
le gli auefeno^f cbei NinfrtfufaooorHcruàti^ele Ter? 
mc,ei Bagni fufion pubbitchéiebeiliaiiikcri perle Do»? 
ne nobili (olaineote fufsonO fìbricad > £ qui mi bi/ogna 
ridere d’voa ftrana interpretazipoe del Z^;»4ra,chepof- 
u opinione t Ninfei cfsrre fiati certi Palagi pubblici , in 
cmimramti dicaIacQkbiare.vi^^ ìm oQziiejC 
. Il 2 che 
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che cal» nome fratto atfefsono dalte ftatuc delkNinfe. 
^ iùi coHòcàtc * ^ Del' refto Stazaii cdebrano 

• ^^4». Bagni cH Etrukof 'C qQeft'vltimotneQtoua 

fpeflo le^Temie di Stefaho^di Clkudio >^dlXi^ 
Grillo V di i^mmatOfdt Ponticd^ > dif^aftòv. 

diTigillcno,e.dr.akri, i<dui fti non fi sàxmfdkmo; co- 
me cheio creda di quefttimniieflereÀkiiiii finti, come 
' . ^ sò, ch’è quello di CecUiano., da:lui béfiafo per Ta fired-^ 

^ dezza delle fue Terme* . <)«’ :r ? . ' '< 

tih.f, ^Aifiivo ftrves ubi fifim tempri quÉtìs ? - " “ 

■^^\i\À\’lnToirmisferody CàcilUmituis • .:j4 j': f; "si •> 

e forfè ancora quel di Tiicca^dé lui prouerbiatò per aue^ 
fatti i vàfi da lauarfi di legnoiit^le.Tekmede^imartaipià 
® pregiati» dicendo prima, che ' i . . 'UCX" - 

t»-9*^77 .i '■* »*>'^*reT»ctMS4lM»ptjrit, ...-<■ 

, » ' I • e«'pofcia : i L ' t . ' i 

i> I * ; 4 ' SedìignAdéfunt:fuh^JtiiMiumThermi$. 

'T>i nj: vr^. E quelli Bagni erano ficuramente priuati , de* quali il fu* 
detto P. ri// wannouera in Roma DCCC, LVL E non 
ti in Ruma è mìò peufiero di narrar le pompe ecceffioe delle Fabrì- 
quanti, chc,ele d.dhiie meòm^ràbiU di quelle priuate lana- 
ri, doni; mà chi! h’aoeiTe talento» legga il giouine 
^ nelle Filldlead'ApoUinare^à Gallo, che nella vaghif- 

finiate compita loro deferiaione reilai a pienamente ap- 
pagato .i£ chi di più rigido autore fi dilectafse , veggia 
8«. Sifucé^ che io vna lettera à’pofia deplora vnlofib cotao- 
W. diffufo . • . : : . . 

delle Ter- ' ' XXV. Attcuano atiCora le Terme le loro leggi , c 
me. confuetudini. Per commindameoto di Adriano non s*a- 
c»pit»r$H. & priuanoi Bagni prima deU^horaortauaàchinon era in* 
** fermo; ed era rifiretto dalle due bore dopo il mezzo 
AUx, mh giorno alla fera loiamente quel tempo, che da gli ami« 

futoftefo dal kuare al tramontare del Sole. 
»xp,ix. Benché* Alefiandro Seueroper non aogufiiar tanto il 
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Lucerifè yCampMHMS'pmuldjt€ÌleTÌrMt \ 15 ^ 

Popolo > 'concedere, che ftaflcro le Terme aperte tutta Tempo d’j- 

làiìottoVahzi egli medefimo donàffe Tolio per le Lucer- 

ne^ clirin gran quantità è di medicri , che fuffe . E per- 

dò vi fi vedean pendenti quelle grandi Lucerne di bron- 

zo> che da vno, duo> tré» è .più luCignuol i , monomyxh di^ 

mixi* trìmyxiy e polymixi dicèuanfi . Auanti che fi chiù- Lucerne. 

de(fero>fcne daua ilfegnocon voa Campana, com’ab« 

biamoda 

Rtdde f ìUm . . Sonai as Therinarnm . Lndere f ergisi z-i^- 1 4- 
• Virginè vts fola Ut US abir e domumrn jui vr& • 

perche rimanendo folo aperta la pikina grande, chi vo^iJyyendMd'* 
fcualauarfidopo ferrati i Bagni, lui ne trouauada còin-^^'^"* Tr»- 
modità-; Credono il Mercuriale y c’I Saccio , che. chiù- , 
dendofi affai prefto le Terme al tempo di Marziale» ei H.di Tht f ub^ 
quereli della pocadiferezionedi Fabianotcht fàccndolfi 7- ^ »»» ^ 

correr dietro fin dopo le dieci bore à i Bagni d*Agrippa> - 

ou’eifilauauainqucidiTito, • 

Lajfus ni imTktrmas decimai ve kfiriiys hfifés^ . 

7 e fceiuar Agràffn» cum laver iffe T iti» \ ' 

lo aftringeffe à pagar cento volte tanto , quanto ordinai ^ 

riamente fpendeùafi» niente ìBalneatori à pofia fua do- 
HCuan tener aperto, ò a prite à fua in danza. ; .i 

i. . Salneapoft decimadnlajfoy(tnumciue petuntuf^ , . * 

Sjsàdranteszfiet quando ySolite Iticri . ' ’ r:i i • ^ 

Ma à me pare tanto efsoibicante la (omma»che non pof- Sportala (|i| 
(o ammettere tale intelletto. Crederò bene, chef cento 1 

Quadranti fieno quelli della Sportula , ch’inrvecc della; 
cenadauano i Padroni a* loro Clienti ffenza^i quali il xermelcht 
pouero non. porca ccnare)e quefta fidilpenfa- fufTe. 

ua nelle Terme,ebifognaua ire colia riceverla. . < j 
- Vai Bajana mihi qnadrantes Sportula centum • * - . ; 

lnterdelscias»quidfacitijlaffimnf • , ? ^ 

laqualc vfanza podada Nerone,cioè, che in luogo del- suàm inrt$: 
la cenai c^dau^oi maggiorenti a’ loro corteggiatori ^ 


V •' : 


alU7trmt\ , . 

pagdisero cento quactrÌQÌ>che fariaoo» come fi dita afito 
luogo, circa duo* Giuli;, iùpofeia al tempo di 
Idem in leuatada Domiziano, onde il Poeta ne fé allegrezza eoa: 
quefio Epigramma . . * ‘ ■ 

ub,yepig.y, Cen$t$mmtfelli]amvdUre quddrdntes ^ 

AnttAmbulomsCi>ngtMtiumUjft% 

- • divtdekdt BéUneàior elixus , • 

S^idcogitatis yofames dmicorum? ' 

* r^AegisfmftrbiSpmiU^^ 

Nihilftrdphardme^ * \^féUrìumdandumtft * 

’ Oue chi, legge con la debita ponderazione i tré primi 

‘ * ’yerfir'fcorgcrà intieramente vera quefta fpofizionc, che 

poi 'trouata- ancora apptcllo il Cdldcrin»^ el -F4r- 
ndhio^- 

Pagamento ’r. Ma tornando al pagamento de’Balnca tori, quefto era 

delle Ter- vn ; Qua Arante, ò quattrinorcome tutti còncordcmcntc 
atteftanodopo 

‘ cnmtmquddrAmdh'ùMMm *. 

Rexms • . 

tGhaenale , • ' ' • \ 

iCddere Situano forc$$m y^ptddrdnteUfVdri , m: y 

il quale però non (t pagana >da tutti, ma daqucHì tpIa^ 

- i \mentei'- che giunti erano alla pubertà, chepcrciò^dicea 

54/ X.& ibi il tnedefimó Satirico ^ . 

lieu^ w tkl- * ’ j^eri crtdunt^ nifi (^wnéndum art Uvantnr *: 

oracfaqùal- ' H nòndimeno la liberalità di Antonio Pio fgraitoan- 
chelmp. cheli popolo Romano fpdfe volte da quefto mifero pa- 
CMpMrn. in gartienfQ. e erede il Afrf/>é‘Ch’inoccafionedi pubbli-» 
Chi ftjflTe che allegrezze ei fulfe: imitato^ da'P^ipi , che fegui. 
fournftantc rono . E gli Edili , a'qua» 1 pettaoa la cura della conicr- 
^leTerme. „ , p^keiza <c aWiondanra deltc Tenne, fai vol- 
cTZ%n: ta per magnifice-fzà prcndcatioda’Babeatori per certo 
M forr'.ìf. tempo à pigione la lor mercede , c ne ucean prcléntc al 
ulf 'popolo, che in quel mentre vi filauaua gratis. , Come 

l .qui \nfetltene 5 • A9dU{s ff, lotMÌ * P^C 
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lì uomini^ Ùòmii fi UuéHjmùHHfi filati • I 

per Io'codtr4TÌQ, può edere ancora , che rimane(rer chiufi T erme fé 
i rfìagai io <:|ttalche conuiiie calamità» come dice il Baccio * 

ài aacT oflTeraato alcune volte in Lmio (ma io no’l credo) ' ° * 

c come (errò Jc pubbliche Tenne Caligola , e vietò il suetincMUi, 
lauarli, pena il cuore, nel lotto di fua Sorella Drudlia.; 

XXVL' Se 'ne gli antichi tempi li lauaflero confufa- Se huomini, 
meme^huomtni , e donne» è credi bile di nò» ma che vi eDonneio- 
ftifsero appartamenti (dirò cosi) lepara ti da ambedue }e ^ 
•{Muti » a* quali però ferui fse vna lólavforjQace co’trè Vafi . 

aniitarif de/critri di (opra . E par che lo confeimi J.C€l- ^ ^ 

Ufi là# doue por ta vno /quarcio d'Orazione di C, Gracco . ***’ ^ 

^mfcr 7 ca$mm Sèdie iwém Comful verni* uxorem dtxit io 
Badmeis viriliius layari velie . . ^uaftori Stdkino i M. Ma» 
firio dainm ad megottum» seti balneis exigerentur qui Uva» vfauanli 
Santur . Ma al tempo di Neronewe de’iuccefsott lon ben mefcolari. 
certo, che ambo i felli vniramente fi bagnauano, perche 
Piiuifi lafciò ferino , Stratas argento muiierum Balineas 
dfa^ vi vefiigiolocusnonfitcumvirislavanttum* EMar^- 
fiCtiale à certa Matrona dicea fchersamlo . ^ i - '<z uh • 

^ luguina fucciuBus nigràjtbi fervMs aiuta .. r. 

i Stat quotici calsdts tota foveris aquis* . > f 

^ ■ Libali. ef$ir 

•- Sid nudi iecum\uveHefque <ifemfqae lavomur ^ . 74 . .. rT 

càCclU. 

• -ThecattìlutaheneaUvatur 

Tecum > Calia ^fervuti mi jfuidyorol . i - .À, 

• Bionfii cumcfitharedut^auixhoraultiì . V 
BìonviSyVt futo é eJ*f. k\ ' i . . 

^uare cum pfi fu lo lavarsi ftgfi f ' \ 

OmmesantihiMsfumusffaetfinuì ' 

Luc^hi p!Ò chiari alsa idi que^duo, che porta io pruooa 
diiciò il Mercuriale . E Giouenalc zneor € gli ! 

Balneamde [uhi >étc* ^ ... • t*i,0» 

Ma il fatto Ai » chcLnè meno flpooteprouuedcreàE 
' fpor- 
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BàgnimefioUtììsdetefianò . ' ^ •/ 
fporco difordine con gli editti Imperiali» perche fe bene 
Adriano , come atteftano Dtone , e Sfar zumo Io proibi»e 
M. Aurelio rinouò il bando, non durarono però gran fat« 
to in vfo» ò in vigore (imiìi ordini, auuengache Cltmen^ 
te Àle(fdnarinoi che fcriueuafotto Seuero»nefà gran* 
difsimo rifentiroento nel Pedagogo. Éò. venere (dice 
egli) intemperantU mulieres noftri temporis 9 ut cdnent \ 
"ér fini ebrid dum Idvdntur . Viris dutem^ & foemtnis cem^ 
muntd aperta funt Balnea ^aceo exfuuntur ad intentperan^ 
tiam . Ita » (jUd ipfd fuis mariùs non fe exfuerint fimulatum 
ptédorem probabUiter prdfeferemtes > Ite et tamen alìjs volen* 
tibus eas » ejup dami funt indù fa » nudks videre in balneis • 
Hic enimfe exfuere f peli atoribus^t anqua carpar urne aupjo^ 
nibusy non erubefeunt» < ^udautem non ufque adeb pudorene 
exfuerint » exter not quidem excludunty unkautem cnm/uis 
miniftris collavantur i fervis nuda \\exfuuntur 9 f^^abeis 
itemnudisf ricantar . &c. Parole grauifsime » che non- 
dimeno. nel fuo propio linguaggio hanno anchemag- 
giore energia. Segui poco dopo.Alefsandro Seuera» 
che vietò qucfti Bagni mefcplatbfotto pene grauilsitne 
( e ben ve n’ era bifognodopo le fuergognate libidini di 
Elagabalo ) ma poco profitto bifogna che facef$e, *mei^ 
tre S. Ciprianoy cheì ibrto Valeriano, tosi acre- 
mente lafciò (critto . vero qua promifinas Balneas 

adeunt: qup oculis ad libidinem curiofis pudort 9 acpndi^ 
citta die afa cor por a profiituunt ; qua cum viròs » ac d viris 
nuda vident turpiter ,* oc videntnr.9 nonne ipfe illetebram 
vitijs pralfant f E, quel» ch'c peggio» duraua ancora 
cosi derdtabile vfanza CXL. anni dopo, fotcoTeodofio» 
al tempo di S, Girolamo 9 chequafi nella fiefsa maniera 
'del Cartaginefe ne ragionò . Finalmente bifognò , che 
le leggi Ciuili armate di feuerità» ma giuililfima, vi tixv 
uafiono elle il rimedio. Non vpglip.'però io darmi à 
.credere i che ^te le^Donne a’Bagai.pabbliciaqdalTppQ» 

ma " 

% 
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lìjóUffere^^é^Ucìi^e iVKjfO Ai lixràffrtt U Tèrmi, ìff. 
ma giudico, che alle Terme d’Agiippina, d'Olimpiadc, ‘ 
d'AmpcIide,e di Prifclliana già dctre(che per le femmine ' ‘ 

(olo probabilmente moilra>che fulTonodeftinàtc) à fare 
lor lauazionifì rauna^onoi ma hò bene vn gran dubbio^ 
che ancor’ iui ( come dice CUmente) non (i faceiTona 
ftropicciare, e-lauar da’Serm* , cìnti però con le pcrizo- 
inatadi A/^ras/We. »..y. V v . . 

XXVII. Non fi rigettaua* forte alcuna di perfonei Indiffcrfr»^ 
fuorché gl’infetti di mali contagrofi \ nòvi fi‘faccua dif- Ter* 
ferenza Verona frà nobili , e plebei ^ ricchi, e poueri ; . 

grandine piccioli; maeftfatr,é priuati. Ilbencncio de* 

Bagni era comuneà ci alcuno f e cale doueua eifere, pcr^ 
chéquafi'ogaVno filauauavha volta il giorno) c ì Bal- 
neatori nonfcruiuan'ineglia,ò faceuan piùdiligenza air 
vno, che airalcro. Tricchi però rccauan fèco ^da cafa 
gli vtenfili fontuofij Sindoni ,j Spugne, Striglila Gotti , c 
vnzioni, che da vn gregge lungo di ferui loro eranpor- 
tatiauami. Nè V’era luogo di prècedenzà, nè oc(Of- 
feua prete nderlaui, fotto pena d’vna publica fifehiata AUx.àb Ji,'^ 
come fcrilTe TtrtulUàno^ locui inBdlneis , che paf- 4- 

feuajn prouerbio . Anzr,che molti Iii55cradoriye de’ 
miglioti, pcr^cattar Jabènuoglicnzaldèlla plèbé,p'àbbIi-‘5/.ar/^». 
candente in compagnia del Popolò (5 lauarono, come .. . / 
Tito, Adriano, c AlcflandroScuero-. : ^ 
y XXVill. L'horadd laùarfi eraiicòiitifnementè Tot- Hora di fa% 
eaua, che corrilpondeua alle <ao. ’noftre.:Go$ì Msr^ 

>4imvamp^rertsjcrvare4^fwnfmur^^fté^i i- * ' /* > 

''Scù quAt» 

Stailah: però le Termeoapèité\fiho^RÒtté,^zi mólte Q^òtohai 
bore ancora della ^ttc ,-coinedicedaino,'per cóncèfr ?P«i 
fioae di AlcfTandro Seucro. H i piùfilauauonoauanti ‘ 

• ■ { i , V . ^ “m, i , . . ^ l^*'* ^ ^ » cena# * * * ** ' " ' ' 


■ 


xìàU\ 

^Suf^tlnnouMm. nhidis èffàVÉnpjdefirh 

• ' *!i i'U/.ii.-j i óbiivjjomh ; 
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Èdgin^ftrciM 4fi*w ; W 
Si laumano c^na i comc thc ìnolcì y.'andatfoiìo dóp<>^adgiaÌT 
auaoiiccna. g|Q|^ deHzia^goio&àii faceifoci’ portare tifitele vi« 
uande Tn alcdaa dcUé;ftanze<òdcUc loggcJdloTèr^:à 
^ )ùi Cosi.m p^edi io piedi fe le maogUibooO »;iLche biafrì 
, ‘ . un\l^MarzÌM :: ; - : .V^ ) !i..: * ojn.j : :n 

l. EtcaensreforssfenegAtAcmilius* . ^V.‘\EdltrOUC:,va 

f* r ! ' 'C 

t%%é •- > J: I mMjpr adk/tc ttec Mcatiarc ?. ‘ :) 

•; ipa .contro bordine de’ Medici» fcicrcdiaoio à Caltm. 
54/sò: jtófacancntc quello*» che era (rfdiaato dlHiaoi* 
tà i esalto pidicezs^a al J«15^0)redlèdfcij^^^ vtoiaqeèi. 

SpsrtÌM. in chi:fi{aua{«eptù vòkcjl|[iorao.coiÉéfti fccirto'd^ 
commod njodo^ di .Gprdwtio.vC diQàllìctioiJcHciien’a^ 
gTJLT ** UgtoccfQ C^ftUmicoaodilaoarfivdcbntaHòIij.»ynguenv 
Treteii. Ptn d>;Cp!rOfnàd> chev^eadtcrimi.. Eidque’Móna^ 

nidflicatCj farebbe Aaioròtoabi^ 

. i>s- ì 7 . che pter ginpalczzil di loifoi ftztp'lmiperialc^ per nwgniji 

> «V. fiecnM ii^tdtsono, ma^.ndpituati^c.f^artkoltmicntc 
\o5.i .^ «H idfe/rd^#y<'Grammatko»qujklo>eripurtroppo^^ j 
‘-jXVlXiohOt goì tóauctKbbc^ìchc.pciJicfeery^ 

chi V liteafcflSi afiai )à Irtoftrare gli v&ric'Bagni nel 
fdaw‘/V;,;Ìconfcruare> ò rendere :U:£axiìcii^^chbfccrtamcfi^ 

gcaildiffinadieiiìit^ c chcla^rdbarfaireCsialfe^^ 
Md^morhJ vna ycfeiiigateefeoiftazbndàrhoriiarviiiD^lpr^tteuQl 
4f«/. ' ^ ,. • coftume; ma perche io fanello ad vn* Accademia, e noa 
/sn ltì. Scuola j vo’^Wtttaoto della cowefia di 

mi legge; rimettendo i curiofi di quefta. materia 2 
f»i>^*p- ii-ixippo{r4te, à G^lfmi\ÌCeà^.}ém^é)fgfÀ C0iy^ • à 

Jx Pliith ,.à c 4 Oribjifia fri. ^ antichi ; e fra^oderni 
z):^Citrd$m9 x^Qhtw ÀLiff^irine^ zhM(ra$riale\ alA^/t-t 
^ ^ Le fentenze de* quali fcaltrlÀimafsq 

L*bdtA\àm, 'N ' ' 7 i / C i'- .: '* 1 ‘> - . ^ 
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?drti diUi7ttm'ffméintk4k Gi^WdJ^kd • 
liialagcuole il raccohe > ie alle mie pubbliche Lezioni 
deiranbo » che viene d’imrauenÌFe fi compiacerà , tutte 
feaza fatica di afcoltare le verrà fatto» poiciache io(con 
raiuto Diuino) fe viuerò»aliora quella materia di copio* 
lamente trattare hò deliberato. > 

XXX. Ma ora che fembrerebbe tempo di ripofare » Secondi ^ 
eccoci coftretti à faticar più che roahpoiche ci trouiam 
giunti à quella patte dellcTerme» la quale > P^r<rìocche- 
àgti eiserdzij del corpo; e. alla GihoaiUcaeca.afsegQa^ GinnafliV^ 

ta» Paleilra fi.oomiaaua. . Vfdti'dairAcqùarìQ».e én«, 

frati in quella gran Bafilica, che i tré altUsimi pòrtici Ila- Bafìlica 
diati » ò ha Xifti/di tanta lunghezza » che vifi correua lo maOipa ; 
ftadk) nelle càttiueftagioni)conccneila> nelbel m€^zo 
di ambe le partì fi apriua vn Perifiilio » o fia Atrio Co* pcciftilìoW 
loooato grandifsicDo» fomigliànte a! Chiofiri moderni Atrio co^ 
de’noftrì Rehgiofi, fparfo di rena copiofa ; erìmpettQ loqaitò* \ 
air entrata principale crani vna Sala aperta d*auanti > e ‘ ^ 

retta fopra quattro colonne , pi ù lunga vn terzo» che lar« ^ 

ga, rutta circondata di fpefsi' {edili > .con vnatribqnaia s : ^ 
faccia , che Efebeo fichìamaua ; e quella ferpi uaò per Efebeo: 
concertarurM’.Gionàfti »\e co* Pedotribi louraftanti à Gimum» e" 
quegU èlsércjzij» iniqual oianierà efsj Voleuanoéfser; Pe<Jptribi 
citacu tò per fatui Icdisfide tm quelli».che» volean com- 
battere neLTeàtridio», e. nel iGihnafio, come placcai ^ 
liercHrUUy ò».come credono il Bacch e-l BiUniro Ginnàju.u 
con loro,pcr gli eiserdzij dc'giouinet ti, come luòna per» iLIumÌù' ’ 
appUnto.il fiommtj quaH à feorediucrfè.dagU hnornini 
conncnire:vidoUeuanoioA*lìodWra di qtjcftii .vna ftanza - . ^ - 

quadra , che l’vfcita tuctta aperta aueua nel Chiofipo » e 
leporte nelle due congiunte, detta Coriceq» fi trpuaua, Coriced: * 
di cui fi difputa > fc dal.Corica:(tortc di giuoco » che di«? 
chiarcraflià fuo luògq^ò dalle Corce»e balli» chele fan- . . ] 

ciulle. v! edereitaffono vaueiTeil nome >.d pur Courkeo > . 
ebefiarbuBr^unporterebbe , tfliehia(oa& ^ £ à quqll*vl<t 
Vf.'f. Kk z ‘ timo 


f 
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timo parC) che inclini il MtrcuréM/etChtìo himià quel mé^ 
defìmo,che rApoditerio» ò Spogliatoio: ma à me piace 
più la prima fetitenza(^elacon&mieròpiùàba(To) po^ 
fciache la pianta, foura cui mi gouerno > mi conduce da 
queda in vn* altra (imil camera > à cui dà il nome di Fri« 
FfigUario • gidario che à fpogliarfi affai facilmente potea feruire , 

* imperocché quindi ad vn lughiffimo Sferifteriò, ò Giuo- 
lun^! eo di Palla a paffaua > d’onde sVfciua in vna fabrica > 
D^t^. che Dieta chiamaua&e in vna Bafilicanobilifsima» che 

Biblica • ambedue vfduano nel bello , e maeftofo portico > che la 

i,. grà Pefchiera,òPifcina>ò Natazione mafsima da tré par« 
ti circondaua • Tornandoli pofeia alPEfebeo, fi paifaua 
AKprcrio,ò airAlipteriò, ò Eleotefio, nomi greci» che Vntuariofi» 
Eicotefio . gnificano, nel quale iuano à vgnerfi per mano de’la-* 
^ nSfpd * que’,chc lottare» ò altro efsercizio di quella forte 

ftgd oiimf, fareintendeuano.* òpur fifregauanocònqueiroliomi<<^ 
8. (lo di cera, che per ciò Ceroma diceuafi» tante volte no» 

Ceroma. minato da iVfrfrz/j/f, : ~ 

lih.y.tpiiii - yaranecinle^cceromatebrathUtendis* 

. .. Ealtroue-, - : t : ** 

Seulentum ter orna teris ytepiàttmqiàémgùnil 
eUìn.t,ui,z. Delfine, edeliVfodellaquale vnzioneveggafiilitf/f« 
r/^r/ 4 /^,chcneportailgiudiciodivariautori . Eraque* 
fio Eleotefio ima fianza ih tutto fimile al Còriceo,fe non 
ch'era apèrta verio il Perifiilio sù due colonne» dalla 
Coniflcrio • quale s’andaua alConifterio,camerachiafa,econvn 
.: .n . 7 . fole vfeio nel chiofiro, in cui fi contemaua quella polue^ 
CoóisÀphe re, ò rena fottilifsimadcttaWric» e da 

zUle '' ^ • '• * -’J' '. 5 ^ » 

^ £t flmefàt aphe y 

Polucre PC* ilpargerne i lottatori s’adoperaua, c da vari 

jouatori • P^^h P^r ciò à Roma poitauafi ; ma la migliore era giu« 
dicata quella di Pozzuqlo, e quella fottiliisima rena del 
jNilo^ di c ui peaò laotò af F^òlo di che Neron§ 

' ‘e t auefc 
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'latto* vdtiiiÉ. jpicnc It'naui <ii Alefsandtia quando SMuen.ìn Ke» 
ragion vqleua, che conducefle del grano perla graue 
catéftia > patiuàfì , Sopra Tvnzione adunque fpar- 
gèuaon di tali arene , òpolueri quelli , che per lottare 
nella paleftra Icendeuàno , c*\ Me f curiale^ dopo varie i,tcymtuis'^9. 
fentenze- dr diuerfi Medici, fi dichiara còn LucUfioòì . , r 
giudicaretale itnpolueramcnto eflerfi da gli Atleti vfato ^ 
per fare più ferma prefa nelle membra , le quali vnte fa- 
cilmente sfuggiuano dalle mani degli Antagonifii ..Ma 
io in quèfio ancora fon cofirettoà dilcofdaré da queir 
huomo per altro eruditi(fimo,acciocch*io non penfo, che 
chiunque vuoi contraffare abbia fipococieUbro,che 
vadia proccurandò i vantaggi al fuo nemico; e tale 
lpropofitocot1imefsaacirebbonqùelli,che per far più 
cili le prefe al Ibr coqtrario> impoluerati fi fuffono'. Io ' * ' 

farei dunque di parere , che la rena impediffe il fudor 9 . [ 

fouuerchio , e con quello mediocre difseccamento aiu- 
tafTe le membra, che per ciò Lucano di Anteo con Ercole 
lottante parlando diceua p.615. 

Auxilium mtmbris caìidas infàndit hartnas 0 
che in fudore si facilmente con notabile detrimento del- 
le forze non fi fcioglieffero • Or queflò Conifterio fi con- 
giuneeua al Laconico ritondo,da noi deferìtto , ma feti-, 
za vfcita • £ quella era la jparte'delle Terme dedicata à 
gli efscrcizij del corpo «levi fi aggiungeranno la Pi{ci-.P>fcinamaC 

na maflima «'ornata diFontiperpefui,cintadiportici, . , 

come diceuamo, delle più rarCfpietre,che ih! edifici) 
s’adoperalsono ; e tanto ampia, che piùdi CCCC.*palr Sua gran^ 
mi in lunghezza , e poco minore fpazio per larghezza \ 

occupaua; di'più le vallilfime piazzeimocoo,erarenaiò 
campodel Teatridio coMuoi lladi;,elelpefsé piantate i 

de*Platanì , lunghe ben M. D. palmi» con qùe'lunghif- p, 
fimi corfiòpalseggt, che. , c fi di- Pctidicinil 

da’GrccMuoglùtuctii in cui»fecódo Jc varie difpo* di«. Jp€uc$ 
‘ fiziOj 


^6t Termi 

fizione déirhore» ddi*ari3»c 4 eii€ ilagiQoi» UQritt^ca 

fielTercitaua.. ' ' > 07 . * 

. XXXI. Ma quali fuflfon cotaji cflercizij.qi conuicft* 
Esercizi} orainueftigare . Eran quelU di diuerfe ragioni ; perla 
me.* giouentù, per Tctà virile, c per la vecchiaia.- cenamis 
Loro diui- cflfcrcizij, e giuochi ; c quelli ò placidi, d violenti • Nc* 
fione. violenti i giouani, e la virile età s'impiegauano , i vec- 
chi > e i fanciulli ne* placidi . Certaini. violenti, erano 
Cenami la Lotta , in cui abbracciandofi con tutte le forze gli At- 
Lotc*T * * quegli eh* il contrarìo atterrauaii diceua vincitore ^ 

Pancrazio Pancrazio volutatorio, in cui aggauignandoli in grop- 
volucacorio. pi ftrauagantil&mi con tutte le membra (i riuolgeanpec 
lo (pazzo, e quegli era coronato , cfae*i nemico à non 
poter più muouerO riduceua • Oicerta altra lotta anco- 
1» Af$n 9 . ^ ch*in ginocchioni (I faceua » par che parialTe Ltfe/4^ 
ginocchioni Stfqtie me§ l»ùtanas genere txeraSétHS ^ quod gentoh 

Certo . Urium AffelUnt . Il Cefto deicritto da Virgtlh^ in cui con 
Mntii. s. le pugna armate di Sogatti foderati di piombo, e tempe- 
^ni^oìymp. 8^^® chiodi,ò borchìc di bronzo percuotendoli 
o*7 <>io! bene, e (peffo^sVccideuano.., Il .P*igiUato , ò guerra di 
& ibi Btn$- pùgai,concuicercauanod*attcrrar(i,òcolpugno fem-^ 
Sfero^nà. tCncre inmanovQ fafso> ò vna palla di ferrai 

chia. oallora.tr^dupo;»*;^!^ (idiceùa.>Lave(^po/ua;^ttjòguer- 
Sfiromachia. ti di calci j di cui ragiona Sema . Violento, più di tutti 
Pancrazio, quelli cù il Paocrazio. Comporto di lottale di.pugnu 
come ferme anzi Paa/aa/a v*dggiuiì(c i calci 
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tnsiiM9.pc(i, i ginòcchi, le gombita,e qualliuoglia altra percofsaac^ 

atterarè ,:c ferire ( eziandio i denti ) che da que* 
RtNÌm. odt corpi atleticiera fehzadubbto ben grane t^oade Panerà-^ 
p/A oài& pagiiùi ruaUriR dicctxd di chi era fommamente^ 
owS rob'ufto;. ’m' ' . : • ' ■ > 

oii^ Violenti , ma non nocini erano il certame delCorfa 
vVoUrnti i nelIoSfadio,òfe£nplicc,òdappio,òrinefso>ò.duppUr: 
nonnociiiii ca(piCheStadio»>Oc^ca>ji JDÌanL^ fi,npai4aaDP,iEUP!%. 
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foìocht gPInt€fpr4t^<ii anco dal tloftio Ga^ CoifoJclIo 
U/tfiy onde fiauAicTpoAOi 

fi diceuano i loro corrWo:Ci. l£ Medica antico 

diftio§«eua ;U corfo ÌQirèoterti'rKvaa COrrcndofi all ifl*? Er*JSchmid. 
tìànzi^rakra^dlo’odietroj'^ Ja|(^C^^à in giro, E.dijvn'aU 
tr4tJìùbi«amfpecj> dicorfodi G4Utt9 itqI luogo 
cicarQ>cl)cda lui fichidroa'ti7rA«0^/^(if , quando» cfoè tìndMro. 
diclino, dopo corla la feftu parte dello Stadio> cho 
TrAiìSpar diceuafi , ritornaua dall’altra parte, e poi dal- oribafcoìi, 
Faltra,fminuerìdo /cn>pre la lunghezza in ciafcheduna ^ ^ 
Yolra»renza mai fermarfiteantoche finalmSte fi venifse 
àrìnfìancregitìfto nel mezzo-»Tra quelli aura luogo il q,ì nodig. 
Salro>con cui fi gareggiaua à chi più alto gifse,ò con7- io.’ 
qVonolalti vn dererminato^fpazio artingelse,i cui ter- 
n\\nvj3etw.7npa il principio >ed ìg:xcifÀfiifct il fine fichia» cei. Redigi 
inauano,elofpaziorrà quelli comprdo xctfor 
minato, .E faltauafi ò feoza alcuna’ cola in mano»òcon EiqmipV- 
pefidiuerfi, come karpe^di piombo» e ladre, e rauole na>eCanoo 
dello fieffo lotto il braccio» ò lulle fpalle, e ancor.a in 
capo»ò con gli Altèri nelle mani» Sairauafi altresì con 
vn fol piede>cheda Pcllutc aVx^Aice^<pir>, quali zoppica- ^ 
re^ fi dice ; ma aVxoiAicrVjtioc era vn’altra forte di di fai- Afcoliafax^^ 
to » qual non credo fufTe in'vfq nelle T erme»quando cioè 
laura otri gonfi» ò pieni di vino » e vnti ben bene anda« 
uon faltando»e chi non daua delle natiche in terra » con 
ilfo vniuerfale,riportauainpreroio il vino deirotro. Di 
€bcf^d^^g»ào r:.’" n-* * .^rrr- r.r . * • 

: jc t •. <' ‘‘0 r ^ f9jntJntìr^pìckUtàil\ i. ^ 

figictfar del!pdfcò»c.Qn cuèficonccafiaua.cbi più a|fo> 
À‘piùlòatanogitraire>chidiceifila)Qerrà.pietra monda»» odtp 
lifcia»c pefaiue; chi' vn globo ifi metallo pulirifiìiiiò • c 
graue tnfieme» che con lemaoixacozà manico, odega^ tù/cmo* 
l^i^iicuac prcnddafi».cgiuaifi>jc chsfioaJmemccol • 

. ‘"rn' " ' ' ' • Mcr- 
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Mercuriale > vn corpo facto come vn a lenticchia Uóndò^ 
e<e<knpre(IbV di ‘ferro, di brbnzoVò'di pietra; groflo 
. quattro, òcinqifedicàs* di*dlQmctropocopKid*VQ pio* 
^ de^<:he ^fcaglfaua kv ària ^tK>tt>colbracciò aperto, im 
A ^ V alla:guifa<ippàtico4i cblór(>,^cNe'da'not 

pi![cobo\i‘. gi^àho alia ruzzola . Anzi^là fi|'urade’Difcob^ 
c g^itatoddelOifco poftadelW^r«/Xf/^,chedicediati6r^ 
trattada vnàMedaplia di M.’ Aurelio» b^tuca; da gli 
Apollouieii deU*lUirio{quanto volentien n’auHei veduto 
’ H ritratto) ifiguragittiUtvfenieyrvaroceUa'ibiicataitiel 
mczzo> di cui «èmgonò vna ^emiatìO ; e le gettalo per 
> ^apputito i' quel modo yerfoilCieto •; Aueua tpieM 
/Contrago bifogno d’vna cèrta dèllrez^a particolate^pef 
non £ir danno a*cotfeorrentiv'ò àglrTpetiatoci^' 
come fè Apollo à Giadnto, onde ne auiiérttutf;?ùr4r-^ 
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!»•? 4* tpir ^ Splendida cum volitent SpàHàm pondera "DiJU » c : i> n ì { . : 
164. ' * 'EdeprocaUpueriy^ti’fèinelrfUnocensi^'^y^^^^^ 

Lanciare il Lanciare dVn grofso,e graùe dafdó, ò del palo di fer- 
dardo . pefantifsimo, contraftando à chi più di lontano il gir« 

' ^ lana, deltà^ittOfOitre àgli amidf»>^ggiadrifsicna^ 

IX.. ./.neh* Arcadia ddsamdzaro ctnqfue cotittàìUv 
ò^ garcy ^ combactimentc (>cheìdihli vògUamo )et[ano 
cdlèberrimi Cfùòch»iQ|limpict s’èflercita<« 
cei. Rl'dig /. uano^n da’ loro prk«cipiò»p2uaoipoliifehre,re:iiS chia^ 
a 9 . c. }o. PQ.JÌ indeme da^Gceci:<rijirjd^AJr»e'ia Latino*<^^ 

Penta;;Io. e lopra tutti onoratiisimochi tutti coiai certsu 

Quiiiquèc- mi vinceua Luéia^d^y/kliu i cnrfk ^ &pugilUtnpow 
dio. ^ molti in luogodcl Difco ihmirnafi'Ljanciàrc, V 

certame / viòlcneo erk- ancora la Ojp3oihachia>dié 
0^òìxachia,corri{pÒQdeuà<aUa mo(lra*^Sdherina re i^ne il nomò 
ò'Srhcf.m* è Greco , finue'natone £à però de*Ròmani;« Eli e(sercÌ4 
taua ò armato, òdtfarmaro; ma Tempre à piedi ^perche 
0 / Aurgi. d* alcun* efsercizio à<àtuaiiq npnJàò potuto trouarmc^ 

t*rd.numpi*Jft»n.lU,,^^ji\vlU . |J|OrÌa 
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SchmàthtkVe Alt erti • 

moria àpprefso gli antichi Scrittori , che nelle Terme fi 
facefsc; ancorché vifufsono piazze, e fpazij atti à qual- 
fiuoglia maneggio, e cor/o. Ma forfè fi feruiuano i Ro. 
manipergli e/serci2iiequeftri,cperle Decurfioni , che 
fi veggiono nelle Medaglie di Nerone, de’Circi, e de gl* aV 

Ippodromi: pofciache non è credibile , che efsi, i quali 
cbbero Caualleria fi valorofa , e difciplinata ne’lom ef- * 
lerciti, non auefsero maefiri , e luoghi da caualcare, e 
ammaeftrarui la giouentù j tanto piu caualcando ellino 

lenza Staffe ( di cui non era trouatol*vfo) come appunto 

fanno i principianti alla Gauallerizza . Bafta ; fioriua la 
Schen^ , e gagliardamente da'giouani, e da quei dì vi- 
rile età cotidiana, e frequentiflimamentc fi pratticaua* ’ 
Ma non era però la Sciamachia,ò combattimento con Scùrmchifl 
1 ombra quel medefimo, che la Oplomachia, ò Scherma, 

pofciache quel/a con Tombra propia foleua cffercitarfi, ", . ' 

per render' if corpo agile, e atto à fchiuarei colpi del ’ 
nemico con moti, e falti aggiuftati, come dicono uz 

Fiutano^ Q Oribafio. Io non ragiono de gli inhumani 
Jpcttacoli de* Gladiatori , in cui fi tagliauano fpietata- 
mente a pezzi que*miferi,perche sò che nel Teatro, nell' *+ 
Anfiteatro,c ne* Circi, c non nelle Terme fi celebrauano ITJ!' ^ 
quegli abbomineuoli giuochi. BnUng^. 

XXXII. De gli effereizij violenti era àncora il vi- 
brar de gli Altèri , di cui fanno menzione Plàtotte ^Ari^ LuUcint^ 
jlotclc-it ancora nel luogo fpeffo citato : ed erano , Eflcrcizij 

o, come volle Paufania yC^nì pefi ouati di figura , ne* 
quali era luogo da cacciar le dita , come nella impugna- 
tura de gli feudi ; o come piace al Mercuriale i di mente 
Celio Aureliano y z\c\x^Q moli più, e meno pefanti^ 
moIli,ò dure, con vna caua a guifa del cauo della lancia 
nel mezzo, ad effetto di pòterletener ben falde , Mar^ 

Xfiilc pero fi burla di fimile effercizio,diccndo che è mol- 
jq migliore il zappar la 

i.. LI S^tii 


• , 
] 




; 


Dlgltized by Google 


i <» 




CO 


\ 


tó6 Schermi del PjUdri^ 

^tttd perenne finite forus H altere létterti f J\ 

Afccnder la * Exercet meltusvtnea feda. virosi • . ; ' > 

fune? * Èra violcQcpe(rcrdziorafccnacr sii per yna fune a forzai 
Fcrmarfì fu* di bracciai ricordato pur da Galeno, li fermarli fuiie piate 
piedi .. . tanto fortemete,che nò fi poteflc effer mofio.ll tener cosi 

enee il ha- violcntcmcntc il futoVchc fi faccfiòh talòrji crepar le fa- 
' fcie> ond’erano cinti • K molti de* già nominati certami» 

Q ualora fi faceuanfenaa concorrenza» eflercizi; violenti 

riraaneuano. . ^ 

al Palo. . Per ciò fra quelli ancora si’annouérauà loSctermire 
contrò vn Palo» ò vna Colonna \ di cut fanno menzione 
Oribafio , e Ke^ezio » die accntaramenre dejfcriue quell* 
nc ragionano altresì Bimoni^ArifiouUtt Giouenak: 

. .L-. .. : antqmismnvidet^vtUnerafaU. - • 

inó.diUg, ^ aj^\d»i$fndibns%fiùeoèiiteÌ4cef[itk 

^"‘Marùale, i.'- .[ . • • ■ .» * 

: _ ; ' ani nudi fiipitisìldnsha^ :ì *i * 

Seruiua. quello efierciziò tnarattigliófaUienee à ren- 
der*agiit> e:giullidimaaocoloro^ cheimpiegar fi vote* 

. uano .nella.milizia» in pruouà di che io mi ricordo d*auer 
‘ conofeiuto vn Gentiihuomo » cheaueua):Ò5Ì aggiullaTa- 
: la defira od tirare vna llbccara ; che infaìliòilfneme get-^ 
. taua viacon quella quel bottone del giubbone deli* au* 

. ujtrfario, eheiptu gli piaccuà/ E auepa ^li fatto ìa- 
• le abito, coi legnar nel muro vn legno don più grande 
d*vn cece» e e&rcitarfi ogni, giorno 'a* cogiierui colla , 
punta della Spada . Diche non. dobbiamo tnaggiormen* 

, te llupirei >di quel che facciali della giollra nei SaracP 
. 'no,inuentata,.à mio credere, per aggiuftare il colpo 
^ella lancia > come la Icherma del piiafifo'aggiullàua 
quei della Ipada . ' r> .s " 

. XXXIII. Ma de*, ghiochi violenti occupaua gran 
parte la Sferillica » ò fia giuoco' di Palla » di ^cui vera* 
mentc^come anco apprelsodi noi» erajtio^ppo i Roma« 

“ M ni 
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Tiolenci* 
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0 Khuuhi di Pditkt 

ni dtnerfe forti,che de’ Greci non è mio feopo di difeor- 
rcre in quefto luogo. Marziale ne.chiufe in vn’Epi- 
gramma ben quattro maniere • ~ ^ 

NenfiUt nonfellist nontefdgahkaTermis 
Prafarat 

Non harpafia mànn pulverulenta rapir. 

Se bcne,à chi le mira per niinuto, come fa il Mercnrsafel 
bifogna credere, che vi:fuffc ancora iVfo d’Vha Palla 
grande vuota, à guifa del noftro Pallone , il cdi giuoco 
fufse afsai violento', conutneodo a* giuocatori tener 
fempre le mani piu alte della teda 9 e perciò condanna- 
to da Orihajio., Del rcfto,rArpafto, ch’era violento an- 
ch’egli,era yna Palla di cui Atento. Ut fns Àutem pil^ auain 
*uocant Harpaffnmt à^icnildi- da Gdltno'i^ f\\x tòfto pici 
ciqla,che grande, ma, per quelio,;eh’ió dimo,tnaggioré 
della Trigonale, pofdache fe la rapiuanò di mano Tvo 
Taltro, .come per Tappunto fi fa nei famofo giuoco del 
Calcio à Firenze : onde Marziale^ oltre al detto di fopra, 
Sive harpafi a mdnu pulverulenta rapir. 

£ facei^Qri bc/Fe di quella femmina,che volea oprar da 
roafchioiia tutte le cofe, diceua • ■ 

- /J quoque fubligata luditi ^ - 

l’altra fprte, che PellhCi chhmz\ìiy parche fia 1 prima 

vida il nodro Pallone à vento; ma perche ilmedefimo 

Marcale lo dà per efsercizio da vecchi, c da fanciulli V 
Icriuendo 
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Viutfifrs^ 


Palla grande 
vuota* 

Arpafto ‘ 

lih.6,C$n. 






Folle. 


' ^^^f'^^^^l \^vener9mith mihi 'eowveniì dtdr\ 

^ ^ folle decetpuerorludercy Folle fiuer. ' ' ' ' ' 

I quali non fon buonida giuocare àlPallohe,tni fi fa cre- 
dibile, che fufle vn Pallbncmo’leggièro , à guifa di quel, 
che ^nno talora i fanciulli, e che hò veduto ancora 
pratticarfi dalle fanciulle nobili ne* Ginecei, quando en-* 
frpvna fodera di cuoio fotti le vnà* Velcica gonfia rac- 
iFÌNudonQie^quGUa percuotendo cohpùguo'nudo, giuo* ^ 

‘ LI 2 cando 
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Pagaoica • 




^ ^ 


/. / »» JPdlU PdgkffhìteTrf^cHéilfi- _ 

cando fi traftuliano . Dico vtia cola fimi! e» riohfà mèdé^ 
fima. Pare 9 che fotto Dome di. Follicolo» ò Palloni 
c^Mj? .. cirio accenni Suetenh » . che Augufto di tal giuoco fi 
corapiacc^^c • E*l MtrcurUU fe ne sbriga fenza con- 
cludere. 

La cerz^ forte di Falla era la Pags^nica ripiena di 
piuma 9 ma dura 9 e perciò forfè tanto> difficile^ e fatil 
cofa da trattarli «i quanto, la ooftra Pallacorda » però 
Marziale • " 

Mac qud di^cilis turget Paganica fUma » 

Polle mioùs Uxa ejlf& magie ar^a fila » 

D’onde fi fcorge 9 eh* ella era minore» ma più dura 
del Fòlle (il che conferma il mio penfiero» che quello 
non fuflfe mai nè tanto gonfio» nè così fodò come il nofiro 
I?allone)e più (Iretta ancora della palla picciqla 9 ÒTri<«> 
gonale. Si giuocaua»cred*io9Ìn luoghi di fpaziogran^ 
de: e forfè m detta Paganica» perche da prima nelle 
ilrade fi giuocò di quelle parti di Roma > che Dionigi 
Pagos apellò» e che noi Borghi chiameremmo a* noRri 
giorni» oue vili le abitazioni folamente,é diritte le vie , e 
ipaziofetrouauanfi. Fùpofcia»comefopra dicea Maf 
ziaUf ìnGctnc con gli altri giuochi trafportata allò Ter* 
me»e in grazia fua fi muraron quegli SferiReri lunghi» 
. ; ' che al Frigidario»ò fia Apoditerio della PaIeRra,che di- 
.céino»e alla Dieta»e alla Bafilica eran cógtuntt . L’vltima 
fpcciefinalméte era la Palla picciola » netta Trigonale^ 
Pilla ttigo perch? fi giuocaua da tré perfone poRc in triangolo » di 
‘ cui vna per mano fi prendeua» c gittauanfele 1 * vn l'altro^ 
ora ribattendole » ed ora ritenendole, ora con la deRra» 
e ora con lafiniRra;pofciache chi lafciaua cader la palla 
in terra» perdeua» e forie ad ogni tal numero » come fac* 
ciamnoi à i tocchi del toccadiglio,ò a* falli della Rac- 
chetta. Oideparmi, chepolTa illuRrarfi vn luogo di 
Tr/fpw^^r^iilqualcfialniioprppofico. Iffe faterò 
T' " diCS 
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TàlU Trt^onnU comi gr$/ócaté T 5^^ 

(dice" egli » iffìì foìtatus Pfl{t fpanfi^n excrceh'atur ^ ne ce dm 
ampiiusrepeùbxt-^ québ terram cokti^erie, E pOCO'àpTcf- 
io . Hdm duo fpadones in diverfn parte circuii (làhant quo*- 
rum alter matellam tenebat argento am \ alter numerabat pi- 
laf ; non quidem eas, qua inter manus luju expellentesvi- 
brabantury fedqua in terram decidebant , cioè> teneua i 
conci, come fanno i tninidri della Pallacorda , nume- 
rando le palle, ch’aticuan fatto fallo, cioè cadute in ter* ' : • 

ra . Era quello vn’elTcrcizio piaccuole , e foaue, confi- • 
fìendo più nella deprezza, e madida del giùocarlo>che 
nella forza. Perciò 

Simerriobiltbusfcisexpulfarejìni^risy ». \ 

Sum tua 5 fi nefeis » tufi ice , redde Pilam J ’• ! ’ 

€ alcrdue' ? ' 
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y. Sic pulmpn tihi de trigone' nudo . - 
. • VnPtf dei favor arhitercoronki 

' - 'Nec Uudet Foljbi ntagis finiftfas \ 

Sicché i mancini vi riufeiaan meglio de gli altri •' • E aù2 
uenafi» cheneldifticoioleggòiRr^^///^v/,e non nobili- 
husy come leggono gli fiampatr, pérchrqudlo mi fem* 
brarebbeaggiqnto oziofo>nónauèndò, che far punto 
la nobiltà col gioocarbcnNltomandha * Vado penfan-' 
do, che quegli Sferifteri ritondi, che poco apprdTo d{^ 
chiarerò, per qudtò gfiióco à’igònate'fùiTono fabticati » 
pofciacchc non fcmbra che troppo lontano l*vn dali’at- 
troftar poterono i giuocatori» i quali nudi,evnti par 
che vi giuocafibno , che perciò 2darx*iate hà chiamato 

Nudo ifgtuoco* e Vota la corona nel fudetco epigram- 

ma,\dlo chiama alh'esìtfepidoHn'^uéfii altri ' < 

SenlaùtumceremamiSy iepidumqueTrtgonà^ ' ‘ » 

C alttoiie :! • !. « ■ - '.r. ■ . r- 3 

- Captabitteptdum dextraldvaqiteTrigOnenti ' • ^ 

Imputa exceptas ut iibi fape fiìas ^ ’ 

Eia figuraci nudi gli rappr^enta^Kèauriaìi 
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*7®' ' - . . \Tiùci i e CriciUJià -. " 

potuto que* lunghiiHiiilf e anspli Sferifterìjeffc^^rifcaU 
dati, iìc(^e cicpidiriafci£séroa’.giuocatori\ «Ede^coct 
«brigaci 'dalla Sferiftica^coQ che alcuaode’gìuochi pia* 
cidi ancora fpiegaco abbiamo» coftretri dalla materia % 
che di feguir l'ordine propoftooonci ha permelTo • Se* 
guirem dunque de’ medefimi giuochi » e pofcia à gli ef* 
lercizij , e «'certami piaceuoli farem padàggio . 

Giuochi pia. - XXXIV... D'altri giuochi piaceuoli propideile Terme 
ccuoli . de’Romani non hò crouatq memoria anello fcrittore au^ 
eor^uóle»chi no vòlefse anhouerarui alcuno di que’giuo^ 
ìtk M puerili , che da Giulio Polluce prima > c poicia d^ Sui* 

suòquo^lJò- deferirti, furònq raccolti vltimaménte invn libretto 
tabulo ni Ih- dal BuUugefo\ \\ che io non ammecrereisi facilmente, 
• tanto perche que' trattenimenti leggierilfimi s’efTercita^ 
^ ^ uano allibito , e doue altrui più piacela % quanto perche, 

efsendo que* nomi tutti Greci, io dobirerei ragioneuol- 
mente fe tali giuochi fufsero.^ati.ricéuuti da* Latini • 
Troco^ Del TròcO folamentc fi porria difeorrere, comc.vfato 
certamente nelle Palefirede'Romani con gli altri giuo;^ 
xhi, per tefiimoniodi Orario • . . ^ \ 

2n urto fo^L ^ %difiimt txockMqmtfcit . '•>»./: » 

Ne tifùmioli^nA : I 

... . XdiPr^]prr;25/>*)0'; ■:;i > *o]h h:i- • r:^ ■ • 

• j • ^ , 'hfftcp^t , é^ vtrficUòjh^uimcéTrochi •. . ; : : • . 

dneofehe. d vocabólofiaGrcCo^ e vaglia Ruota» onde 

168. c * ■' Inducend^ RoH tfi: dusuohu ut ilemunusv » 

. ^ ; : : lft< T rochrtn pueriti j ut tàihied^thus erte . . cl ' r ' 

^innaa iff Ma di dò v^ggai » (i ij Rtmirex, Y.i^\\:Redkra ; pere he ihAfr» 

. . r/8r/4//vo.ojxt>ir,» Che tìe^fappi^vJfeK-eie febenccjdipi- 
^ certo cerchio con quattro ordini di fidi infilfiiii,c 

1 » V A vna catena, jion dichiara però^me S'adopéralsc . Sic- 

ché ci contentérenn0,chc TyfQ ne. reftiinuoltondle rc- 
• Cd6il^iia. ^rc ddrancicJi4a»!c0roei»nwf queWe^Cr^^^ 

-OJ di 
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c(i&frraèiMo{i(deir^ ì*h. 6. e, 

va Ceit bio di roeiaffk) > ima^ t g^ati dia^tró , f lieiu per : 
auucntuni :hicunur :fòfpieltanz;t col Troro ^ <>11 nodro^ 

*T*i»fc'i»niiÉi ■m^' >JU va»**»' I y »—<, ^ „ t 


antichi in^^alrro non corri fponde > che ndl^ adoperanti 
Cerchioidl ferro atto à riuolgeriì» ma nel fefto > che che 
fc ne dicano akiini> è tocaJenentc differente. . Effercizfi 

^ÌXXXV* GHeflcrcizij piaceuoli erano il Pa(feggio> le piaceuoii. 
Indgagiooit tfRecitareà voce alta, x*l Petauro,che oggii 
cfaiaiiaaniorAiaiena , >òv DondaiSo.ipratttcato anche 
paefeneshefloraBàirami urchi leggiadriffimaméte Pe?auroV 
cotaoxlcirnriae J^/^rdalU'^^ (hf/èviv ragionktido del ^Pitilifmo. 

BinMbiò^ ibrfe noto ^che era pure. vn*eiler«' ytU.inu u 

oódo{jpiaceaQle<,i dice chUi dfaceua camminando tino 
iedi^ poKcdie^jpiedi’ ^ b agitanddriveiociriitiiamente le^ 
braccóriln girói; . marìdiindote viceiltda or ’in alto *, ór*: . 

aoisfro; ora imianzneoraindietro;macon auuertenza ub.iyt-io. 
di'dar. vicino ì qualche muro per poterùifi appoggiare 
io'vcafo che ( vfeendofi dal centro' dei la grauità , in che ‘ ^ 
confifteóail fòrio bene) non fi poteffe dar faldo in piedi • r : > 
Dc'gli'àltri non ragiono, perche non erkn fi propi delle • { 

Tèswe^citp'ògni non porefson farli; Trub-’ ^ J 

uobene aprefso ìtfecréte farfi menziònc1di<duoàltrief-^ *Ì)/4 Aì ; ^ 
foàìi|^|yaceiiòfi » i qoallnòn fon certo fél di. Grecialn 
Ròniapafsaisono;'vnodc*quali è' la Chironomia, ouuc- V(x, li. . . 
ro mouimentoartificìofo delle mani, quando cioè à { 

pòuii qualche ftramento Muficale con ìe braccia tnae- -*®^* ; 
dreuòlmencec^teggfando, venibaóoad ei^er'parte della 
Mimica Orchèdica^ Saltato^ia « apfkin- 

toc che fon le nòfire CiaccdóevSl^i^hMefe Scaè-»‘ 
càuigliatct cfsercitate da coloro,' cht- itì abito nero' 
drettifitniO '( di {Spacca diciamo noi ) vanno ne’ bal*^ 
li imitando* co* vari) artcficfi^e VaHé aÉJdnir có-i 
me icaao ^jjt^MrÓdotóadàl^ 

ritìói “ Alin- 
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AliaJcGi 'AHadeS (ASnitàit ò AiSnerìa ^iù tofto ) nella ^uàledi> 
'''riuolrarfiipiàv eipiù voice ncUa poluere ignudi fi pren- 
dean piacece i traendone ref$empl0>non ^ benidire fe: 
da’Gitioiencbòdaque^i Vcccili»che dinùoigerficofta^' 
mano nella rena m t . * • . . . 

. £ fe bene il Nuoto potcua elsercirarfi ené’fiumiyC nc^ 
{^upco# laghi, enelmarc,eneViuai,enclIcpifetnc, tuttauofea. 
perche fi frequentaua piùche alcroue nella Pifcina Mat- 
r fitna,da noi defcritta nel più bel fico delle Terme» di cfsck 

* ‘ in quello luogo abbiam voluto far menzione • Edera» 

‘ \ quello vno de* più comuni efsercizt; » pofciache » oon^ 
lolo ne*Bagnt pubblici, ma ne*priuati ancora fifaceuaa 
I*» le Natazioni calde » e fredde per cellimonio di P/mk» 

ìbff Xm/' auami là fabrica delie Termeera in Roma à quello 

effetto la jPifcina. pubblica» e nel Sacro-Santo Vangelo 
’ rella memoria della Natatoria (USiloe., Pofciache foni* < 

JJ, ., mo vituperio era negli antichi tempi il non fapernuo*. 
^ iiUc^mg, tare » onde Gdleno ferine » che i fanciulli de'giorni fuoi 
&ceuano neiracqua il loro nouiziato e » col fuppollo $ 
fMQUmetnt. ammalati nuotar fapelspno» il Concede a'ter- 

€»p. IO. zanarj . cdh A^reliamo nelle podagre^e ne*dólori an-. 

tkhi di cella ordina» chefinuotiima nell’acqua afsai czU' 
Ceìiainì ' 'da,C in luogo chiufo.-;. . ; ‘ t . ' t • ; ^ 

Piaceuoli . XXXVl. Rimane à ragionare del Corico »d cui era 
• . vna llanza precìfaroente dedicata nelle Terme • Chi di- 
^ed.c^MK ^ » ch'egli era vn giuoco» e tri qucllf della Palla il regi- 
mo Hipp -i.c. lira; chi dice» ch’era vn.efserciziode' piaceuoli ; echi 
^znnér Mti riponc fra’ceitanii pìù moHi,*come il no- . 

itb.6.tn. IO. &^oiff9créteiòXnP$likoi :che xopV«ójum;jjiVi cioè com*. 
Coricoraa. bactimeoco dèi ;Corjco. lo nomina* Onaperconofccrc* 
<^hi di colloroingannatofifia,non v*hà il piùficuro pank 
ttx. x 9 . to , cheli ricorrere a quegli de gli antichi Icntton > che 
& i-ux. i«. più,chiarammefià;fpiegata, chexpfa fufse ilCoricojC 
^ OrAjtfio, che vilse a|. 

tem- 
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<^mcù qitalgtùócàfìiffi 1 ^ ^ - 

tempo di Giuliano Apoftaca crafcrifseoclIefueKacc* 
colte le parole kgutntuCfiryc^ss/t ccrfmèus mbeciUmi. 

Jfns ficus ftminthus^ é»$ fArì»affnrob$^fiiàrikus %ierc karenu 

ycompUtur* Fin'ad oraficoQofceych’eiaoncri vn^Pal- 
.Ione 9 ò Jr$Uis fupUasofstts » . come mai traducono Ciam ' 
\C§rnérh i tré paifi q^cximòì 2 ppccrdte 9 tGso:Battiftd 
Mafari quello luogo di Qribafip % pofciachc il Pallone > ò 
Folle fi riempe di aria • E\us vere magnitudù Advires cor^ 

\foris% (jr a 4 dùtem Accommoddtur • £ q uiodi[fi raccoglie » 

^he non aucua graudczzadetenóiiQata ;< .Sufpeaditur au^ 

4M0 im gpmndsfis fnpernfìfulm$pe.% tAntùmqucÀurrddi^ 
ftd$\ ut/undumad €\usiqui€xercitur umbiiicumptrtingdU 
Le palle di qualfiuoglia forte non fi (òrpendooo; tanto 
xhc non era nè anche i palla 0 '' HuntvtVifqkt mAnibusap’^ 
’frehcndcàtcì '^uit'xcrct^furt 'primùmquiàtm quiete ìpo~ 

j' Biiogna òb'eglf auefie vn pefo 
notabile j ieilportatiQeralaboriofoi. itd^tipfùmrece^ 
iientém xohfeqmntur \ x di più gli cqrréuan dietro nella 
;i ca ppata » & iterim redeunti cedant violentu compuIfi\ di 
iii^Q.isbc era d* vòpo lo fchìuarne la percofia 9 che non 
fdouea fare troppo leruizio.; pcftremoverQeum'èmknibus 
Jpèikietrtés, eìnittunti Ecco il giuoco, e l’efTercizio : vt * 

*itum reverùtur ^v^hementìus cor pori ddventtt'fuo occurrat ; 

;Ohe non era ialcro!, che rafirectar le> vibrazi oni à fi gran ^ ^ ^ 
pfmdOiOu. dà exiremum vero in fedem fuam fdpiffme redi, 

O quefiodoueaefier.p^ . . 

Jo artificio; fermar d: improuifo così gagliarda agitazio^ 

~^jì^: ut^eoCy,(0ugr€fiuyfiinoHvàldÌAdvcredSt retroceddt;Ìi 
*tChe 40 Mearfpf^soi(QCCodere,*CA:^Mjf 4 fl/^^^ - 

2pifus* o^ttkrst. dum prdpinqudt^ à dii 'fa pea fc herm i r fi ; * ' 

t^udndoquC i/erb pe^oremdnibm ^4fli/;;dando loro vna ga> 
cgliarda^fiomacata , qnoudoquevero tis ad terga r evoluti s\ 
,.<))aa4ido|)er.brauura jie volean riceuere la percola , il 
«<$he 4QiKAd cflcfe. quando la vibrazione non era tanto 

.o'/ii" ' Ai® ‘ ' 'y'?: 
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r^74 'J^ochm/mò d'Jfficrdii , 

►violenta'. Da tutto ciò partni che fi pofla riccórreiché*! 
Corico Tufìfe sferico , e fulTe di cuoio>com^ dice ancora 
%EfichU% fCtri &f$Si fimilììmum ex ptUibusconfutumy c fa*- 
le conuien che fafsie> fe doaeua contener la Farina » e noa 
Tomperfi al pelo della rena «per la qiial cola doueua an- 
cora auere molto lòdo ràppicaga^io» foura cui mole di 
molto pelò auena da reggerfi» e dondolarli. £ certa- 
mente. v’eradVopodiUanza particolare, ou*egli fialTe 
perpetuamente lofpefo, ragion non volendo, che chi 
voleua in idi forte di giuoco cfsercitarli, il Corico, e la 
fune portar dietro fi facefse , come nè meno Taltre Pal- 
le di tutte le forti da^giuocatori fi pòrtauoho , ma nelle 
Terme da'minillri erano. apparecchiate . Conchiudo 
per tanto, che il'Coriceo, dico! abbiam parlato di fo- 
pra, era il luògo delHnato à quefi’efserclzio,edaiui 
prendeua il nome , dica chi vuole in altra maniera . ^ E 
v’aggiung^ , cheli Corico era giuoco , fe per ricreazio- 
ne ; era efsercizio placido, fe per fanità; era violento , fe 
iper fortezza; ed era contrailo , fe à gara con vno > ò con 
Zoco citMto, più s*eisercitaua ,il che s'vfaua al tempo òxCdUm $ cxm 
À diflàniibusi cJ ' cumntibus admmi/irdt^^r . • » ' i» . n< • 

Acrochirif- > . Ma non camina già così la faccenda dello Acrochiri- 
\ ;fmo pur nel medefimo luogo da mèmouato.Di 

qucft’elTercizio, ò combattimento ch’ci fi filile, feroho 
Tert, mirai, àncor meuzionc, non folo Gdlexo , ma^prima aliai Arsffè^ 
l ® pofeia Giulio Polluce , Ateneo , e,Suidu . Gl' inter- 

Vtpnifophift! Arinotele in quel luogo non s’accordano.* L’an- 
iib 4 varbo fpone pugiilatut ; il Turnebò qui lulÌ 4 tur :A'Ar 9 titia 
-Magi^erludigladiktorq rCtuxiì quelli aliai hiale ì forfè 
• pg j. i jj ppiiffce Aeroihiri/mus efi exercitium quod- 

’ddm in PanerdtiOf il che non è vero . Meglio trafportò 
VArgiropiloy ^i fummisy dut extremis mdnibus luéfdturp 
autaimicdtì in ciò feguito dallo >ZuingerOy il* quale ag« 
giunfe poi di fuo, qu^ ejl }(vpm(4Ì9ou , ch’c vno fpropo^ 
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' "Àcri eh ìrtfmo Ameni e fpeflo ^ ‘ 27^ 

Cto , pcyfciache affai diuerfa era, come moftrato abbia- 
mo> la Chironomia dallo Acrochirifmo. Se il ChoulùX- 
n\ò>cherAcrochirifmo fufìfcvna forte di corfo, prefe 
vn groffo granchio; mafcil Simeoni fuo interprete loie 
pariare i quel modo, la colpa farà di coftui. Il ^Aee/0 
par che leggeilt «xpo;^op/0'/uoi , poiché traduffe /^^/W 
fAltationesy febene poi nel margine fieorreffcleggendo 
come doueua . X^ucl tcfto à*JppùcrAte , che vi co* Com-- 
mentati del Marinello in tutti e trè.i'luoghi cita*ti fpone. 
Mie Atto perfHmmAsmAnuSiChtvtùdi à direilgiuoco dcL 
la Mora>il quale anche a què’tempi s’vfaua,fe crediamo 
i Nfinno Poeta Greco, e al Bulengero\ ma tal giuoco 
non è nè certame , nè cffercizio . Cdip Rodigino^ Acrùchi. 
rifee^um ( dice ) fer^pugiUAtim interpretAntur * ma ft óim 
chiara Tneglio, enim mneapAti credUur quad fummis 
exercereeur mAnibns , concertarentque : ut GaUììhs expo^ 
nifi citrAcomplexumynAmdr mdntts dici tur axpo- 

;^«p/c. Lo Scapuia^ ò . altri nel Le (fico, che vi fotto il di 
coltui nome, interpretarono exerceri > e 

fummistAHtumdigttis' colludi Ari i reliquo cor poro intubo . 
\\FoeJionQ\V\nXQXipTCZZz\ovi à*IppocrAÌe -, ConcertAtio>ò lu^ 
£fa , quA fit fummis tAUtummAnibusìnter fi confini s . E’I 
X/»4rr4Ìnterpetre dì GAlenv^ quum dico' fammis manibus 
r^»w/4»r,c così dice ancora il c concili s’ac- 

corda il MercurUUr W quale, oltre acciò porta la forzi 
di quel Softrato Pancraziafte,.che cosi ferocemente 
ffringeua ia fommità c|dlc mani à chi con efsalui tal for- 
re di contrailo adopraua, che non prima io lafciaua'^ 
che di dolore venifse meno; efoggiugne, che per ciò 
s’aquillò il titolo di .'Ma il mio tcfto di 

FAufAniA dice dxpoyjfychìi; 9 e aggiunge d’vn certo 
Leon ci f co , che nello ftclsò modo, ncque colludiAtores 
(ttrnebdt ^fid *v$&orÌAm fimmis digitis colLidendis e xtor^ 
Olà di aiccudehccntraibo: non .credo io, che 
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. 'ì %j6. Acrìcbsrtfmo fecónda dià&filfcri^ 

fxvttììtlstifpocrate^ òPMochz fifìa>.perche da^ritintó 
dico; nelle regole del vIuccetalicQfb non fi prefitriiianoféi 
z#f# citMu, p^Agnid aprefso Ateneo rìfcrifcc^che i Cekldopo cenai 
di adoporarfi io fimile efsercizio cofttimafsero> il che ar< 
; gomencò ci porge da giudicare* che egli non fufse nè 
‘ ' crudèle ^iìèlabodofòypQichedofHStkib^ 

pocet^a ^ ili Z</i^/è‘vr fà voa ftefà tropo gcande^ ailota^ 
che ; facendoG feudo d’ lffù£rate » e di Golemo% vuole che» 
quanto fi comprende dal gomico.alla pigiti della dita> 
...... d»po;^pa' ;da*^Greci .fixhiamafse : .onde.fecoado lol 

* l’Aaochirifmo farebbe;iL fare alle braccia • Ma più di 

, ^ 7 * A * tutti mi piace Giulio ^(fondrino > il quale nel 6. de* fuoi 
Silubriljponendo quello efséixizio» dice 
ét, d Kp$p[OipÌUfiot ‘ fuòd digitis\ tantum. % 'aut metaearpiOi 
àiam^ .carpo jut^'éc vola (quoaiam dùpif rio GrAd 
, tot^ bamt partem^ocaut) arsai piùrifiretcodelZ^tf^i^ii 

• • , ^ ' multis modis. fieri queatrprehehJìOHibus vari / sì implicatu 

* ‘ - digitorumtexplicatui impulfuiejcpulfu\ corner ario vtrinque^ 

^ n^u; aperta i claufave in pugnum manu^ poteflate. alteri: 
Afasia ekporreSham comprtjfu 'digitorum » manufque.ut ur^ 
geant inpugwfmnuantumpoJJ'untvehementiivelfàPioptt^, 
'* gno explicenU & hu]ufmoai (fuadam Ouc fi vede»ch’egli 

;r >. hà voluto rinchiudere in poche rigb&quanttefsercizij 
di forza con le fole mani far fi polsaho^c ridurle tutte 
fotto il nome di Acrochirilino • Ma fi come io arbitro» 
che quella interpetrazioóe > per.efser cotanto ampia» 
forfè àcora in alcuna manteca llppocracicóAcrochicif- 
' mo comprenda» con nonmlrìmarrò di portare ( quale 
égli fi fia)il miojentim'enco» che fard fiogolarc» auùicnga 
' che fra laifolta turba di tanti Autorlnohni^è.venuto far* 

• to di rinuenirlo ; l*hò più volte veduto»^ ed anche in mia 
giouinezza efsercitato,due forti di giuocofi efsercizij:il 
Lotta alla pnmo»che Lotta alia Fraoccle chi amauono»quando ap* 
Francefe. poggiando i coocoixcnd i* voò aira&róiil 
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bénfcfino in cetra^.c allontanatone, T altro (ìcche ini ' . * 

pa(fobcnfodafirimanc/se,e.atferrandofirvnraltrocon ’ ; 

la man dedra^faceuanQvicendeuolmente ogni opera» r ^ 
acciocché ii contrario vno dc’pìedi dal pofto prefo ■ • 
mooucfle'; ma alrro nonpoteuaadoperarfi,chelame- 
deiima dedra, la quale non doueuadairauuerfariafpic* 

Carli: c -chi TAntagoniftaà mouer piede a ftringeua, ri- ^ ^ ' ' 

manca vincitore. L’altro, nonsò con.qual nomes’ap- Altro giii^ 
pdlaflc .• ma'sò , che poftifi à fronte i concorrenti in tal co.c iC 
diflanza, che con le palme delle mani icambicuolmcnto ' y 

vrtare fi potclTono, congiungeuano i piedi pari à toccar- 
li fra fe medefimbe cosi diritti flando amenduni le pal- 
me vniuano delle propie mani, e pofeia aprendole» e inr : 
contrandofi nelle aprirle con le palme deirauuerfario, * ' • " = 

vn leggiero, e sfuggeuolevrto fi dauono, perla forza ;* ; 

del quale chi moueua dal loro pofto i piedi in qualfiuo-ì 1 V \ ! 

glia maniera, dichiarauafi perditore . 11 primo viene 
ancora oggidì con bizarria > fpirito, e deftrezza mira- . 
bile da’Francefi pratticato ; e fe io fullt nel numero dì 
coloro» cui bafta ogni poco di appicco per fabricarui 
lopra la conferuazione de gli vfi anricln, potrei dii*e,che 
iCclti,cheL- Acròchirilmo vfàrono , come dicea ?o{idà-, 
w» elfendo^ti Galli, ca’GallifuccedutiiFrancefifa*' . - .«ì 

cilracntc per tradizione tale AcròdmifmoneUa rnanie- 
fa da mè deferitta à quelli virimi palfato fulTe . Comun-, • ' ’ " 

que fia, io non iftimo di andare erratole TAcrochirifmo 
d* Jppùcr/tte penfarò , che vno fuffe dtquéfti eflcrcizi; ». 
mcnvrè dalle cole preccdènii^e dalle fulTeguentifcorr 
go, ch’ein’clcludc, come' ancor fi’//nre»jla Lotta, e che . . ^ 

vuole vn certame pJacidQ>nonJaboriofoprefcriuere, il ) 

che non sò come potelse quadrare alle operazioni fati- 
cole dèlie mani de fcrittc dallo 

Finalmente piaceuole gareggiamento era il tirar coll* Tirar 
arco al be^agUo» vale noa meno alla m^ ^9? 
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IO, i Cosi ftkiso ancora , che ccmì te 

Frombola . frombole *ì dmr nello ' fco{»> fi ptonafsono • ^eia^he. 
cM.ieii» tra la milizia Romana luogo aueuano i frombo<ì: 

Kcri> c riwVir dcfcriue Mezenzio bcauo in quello 
^Agét^ di fi (ercizio Anzt'leSacre Oirtecdèbtanòalcuni Benia* 
^\h mid 'cotanto ef{teni nel titarooUefromb^ep che mni> 

/v. cilpeUofcflzafklarecolp^ i v ì*Jr 

^»XXXVn. i'Àtùtdquefti'cdmbattimelui,cfscix 
*»• ginocbisìplacuii,cotne^iriólentiaueànteTemie} Ino-, 
ghi delibati» ègià ne* duo* membri pafsati né abbiamo' 
detedcci alcuni» onde Edithèllienpalsareoraalla ter-; 
Tcna parte aa pìaitev^ darne» per quanto porfìamo,,vnaccmipita; 
delle Terme aontciza(fenza pcrò'partirci giammai dall* accennata 

in!ctcere!c però 'che^ quella era'dcdicata à gli erserciziì* 

alla Ricrea- delle Lettere ^eiaUa>Ricreazrohe ^ Dalla parte Eoi^alC) 
zione • per tanro » ou' éra Tentrata Principale delle Terme era; 
Platanone • quclla^gran Piantata di^ Platani drionghezza di M. Dm- 
pai mi V e di larghezza di CC. detta Platanone » e d! am- 
be tle parti cran le llanze in c|ucl^aii:ianiera quadrala^ 
mente dilpoHe. (imperocché ènlitMÉienirfi»chc tutteM 
llanze già deferitte » e quelle ancora Vch*id irò d dèferi^ 
uerc eraiPdóppie) Trouauali prima vtià Scdbteqmtdrai, 
picciota tacca ap^ertaDdau^ntr; indi vn camericsorfeozai 
nome;pofcia vna Sala in femicircoio» con coIootieifiroM 
no alla«curuacura\ alsai ampia , e lucida » in cui perdBO 
fole porte {iftfre^èlie^uRt^mitdidel meàzo f erciiioafed^ 
traàa^#Hbiulahel reiHo/JcHer£zedra nomairifi •< Di tatei 
cuberà fà mczionc^J^/rr4i»'ia»e’l SJlauMi éolira qdcl 1 ood 
piorlf-ì y ^di mente dic^trc^Aditsidice ^^Jch'elteerait^^ 

lèqutndttm » Mt wiiì^uMduf» ptdiH mefidk d(kmiimdtimit 
Ma da difeorreremite Terme potéabcfi ellaferirìle» n& 
Qmik.rn.pl g£i, ch*b fippia»dadorfttrui;' Akffìmiro dé Ale ffkndr^ 

cay li. • oj - ^ - 


Scuola* 
Exedra • 
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Uisy qmbusprofffeóius in vtém ^r4/-> c norv s’inganna , co*^ 
me vedremo; ma la nddra Exedrd non era ^lle aperte 
Ccrto^è; ch’ella hauéua il nome delle Seggie , che l'cTf « * v 

da’Greci fi chiamano^ e chilo legge conia primaaijxìK 
rata verrebbe a 'dÌT0^^anza da fei ledie. £i*a luogo dai 
infegnarifiidifcòrrerur; e difputarui > che i^^xhcictnnt 
afferma di auer difeorfo , e difputato fedensm htxedrn . P 
Qu^indi s’entraùà io vn camerino fimile airàltrò>chc 
conduceua 'in ^viv* altra fabrica^^ in mezzocerchio tutta' 
aperta dinanzi Coprii fei colonne verfoiPiataniVjCintit 
Mcb*effaidiifedie>che £miciclocbn greca voce chiama^ Cn.;-,vTrt 
iaafi fc S’^i^feiua di lì in vn' Vefliboloquadrato , che rifai* veftiboio 
ii^ua'iin fuon dall’angolo di tutta la fabricà nello angolare., 
dèlia gran piazza \ retro fòpra due Colonne per banda » ‘ ' 

^ net cdnto da>vn 'groffo 'pila(tro^ L* altre due faccic * ' . ^ 
ducano vh’vfcio per cadauna , l’vno de’quali conduce>^t 
va in. vna Scuola quadrat^fimile allagiàdefcritta,ma Scuola Se* 
però ferrata , >c l* altro daua edmmodità di vfeire dalle conda . 
^Terme. Voltandòfialla parte di Ponente y’era vn’altra 
^Exedra quadrata , chiufa, e con diie porte vna nella Exedra 5e^ 
piàaaagjiàdetcaVe TahrafuorideUafabrica » Succède- conda. . l' 
*aa vtì^altra Bxédra-roagnificentifsimay di figurafemi.^ ExedraTer- 
^circolare >' aperta verfo la piazza con quatto grandi co-1 za maggio^ 
'lonne > che lafacciata ne reggeuano > cinto nelrefio dst ic • 
gran quantità di nobilifsimi fedilidi marmo . *A quella 
'Contiuauafi vn^ altra danza fatta per Pappunto cometa 
prima Scuola » e pofeia vitaijitoerco sù^duexolonne per Scuola Tee 
firfene dalle Termé quindi vn* altra Exedrà^ quadrai za . 
'Clìiufa come la fccx>rrda>rvnladko.fimilcal:precedcntc ‘£**?^' ^ 
^per accompagnarlo; vna Sciiòlaapec[ta*vn’àltra Exedra ] 

* in mezzo cerchio magnifica«coloonara »c aperta come Quana, .* 
la Terzane fu’l canto di tutta la fabrica efieriore vna Ca- 
ldera ritonda con quatto porte oppófie, cheSferìderio» Sferifferié 
gon aò le dada fuaforixiaiò pur dal giuoco della palla» i^59°5l9s 
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ò Sfera Trigonale , die in effi fi frcqucntaiià i era detta.' 
£quefia> à mio giudìdo» è quella (ianza delle Terme» 
In cui fcriue SMamotiChc Vefpafiano già vecchio, e 
non atto più ad altro clTcrcizio» non curaodofi di lauarfi» 
fi faceua foauemeace fregare» e ftcopicciare le membra 
per conferuarfi fano ; ma ddf$itwertfm^xhc alcro(fecondo 
mè ) noi importa » fe* non che fi faceua intanto (uonare 
qualche fttumento da alcuno di que’Mufici, che alle 
Terme concorrcuatio>< e fecondo queffuono mifurare le 
firgagioni, cauandoue in và medefimo tempo vtilità , e 
diletto Girato queft’alcrO canto occupato, per fapp^h* 
dallo Sferifierio già detto,e voltandoli al Meriggio , paf* 
fateprima dtie Camere incognite, vnacioè» che rimar» 
neua fatta dalla ricondatura dVn quadrone l’altra vn pi^ 
dolo danzino , che fenza auer vfeita fe non tra loro coq^ 
tinuauanfi, s’arriuaua in vn Chiodrojò FeriftiIio,ò Atrio 
colonnato, che vogliam dirlo» più lungo» che largo 
forma quadrangolare^che da Vna banda daoa pafiaggio 
alla.piazza poderiore, e dall’altra r vfeita dajie Ter- 
me dalla parte direcana del Teattidio:. Succedeuon 
dito’ camerini, leparati , c pofeia il.medcfifnó Teatridio 
che fc bene con nome dtminuciuo apdlauafi yciò fi vuo- 
le Intendere comparatiuamente la* Teatri grandi della 
Città; che per altro, era egli capace, fcome accennam- 
modi parecchi migliaia di perfone. Era didimo ne’fuoi 
gradi perdi dentro à gutfa de gli altri Teatri, e<per di 
ftorieraxtrcoridatodi perpetuo portico fourafpelfe.» ,c 
geode colonne fabricato^: é.aucua-iUuo feno, ò. piazza» 
òrAcena capaciffi(na> ode iitfrèquemauapo i certami» 
gli efserciziVe gli.^ettacòlì;, quando l’aria xoncedeu^» 
:^e. allo feoperto: celebrare fi pote/j^ono, onde il correr 
dello Stadio, e’I Diaulo , c’I Dolico.c rEcpIetrifmoqui- 
.ui s’efsercitauano, benché altroue ancora , e rra’Plaranf 
all’ombra viciuoà quelle Ipetre » Peridromidi di 

V» * trddtd 
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/riìì^i/fi coflumaiTeroj oue anche pare» che fì giuocaffe 
alla Palla Paganica > in alcuna guifa fienile alla noftra 
Filetta ; e forfè ancora alla Palla groffa à vento , che è il 
nofiro Pallone» fe bene giuocato in molto differente 
maniera . La Lotta» il Pancrazio » il Cedo , il Pugillato, 
la Sferomachia>e i fomiglianti» nonfoloquiui» mane* 
Feridilij»ò Chiodri maggiori vicini all’ Eleotefio, e al 
Coniderio faceuaofi, per la comraÓdità deU’vgnerfi,e 
dello impoluetarfi . 11 Corico haueua* comefi èprouà- 
to, la fua danza à parte» ou’ei daua fofpefo» come al 
tempo mio daua vn grolTo Fiocco per faltarui nelle dan- 
ze de’maedri di danzare . Gli altri giuochi di Palla ne 
gli Sferiderì lunghi fi pratticauano» il Folle dico» e la 
picciola Palla Trigonale» che anche ne gli Sierideri ton- * 
di» per lo poco fpazio» che occupaua» poteua » come ab- 
biam detto, giuocarfi . Ne’ fudetti Peridilij fi faceua àn* 
cora ( all’ vfanza delle Greche Paledrcdi vitruuio) la 
Sciamachia » il combattere al Palo , e la Oplomachia » ò 
(iaScherma: vi fi faltaua con li Altèri, c vi fi gettauail 
Difeo» e’I Palo» fe bene quedi virimi» e l’Arco» e la 
Frombola tra’ Platani » e nella piazza del Teatridio 
frequentemente s’vfauano» come in ambedue i lùoglù 
il Pitilifmo»c laChironomia,e rAcrochirifmo» c l’Alin»* 
defi, con ogni forte di Salto poteuan farfi • £ quiui forfè 
ancopraiticauafil’Arpado» che nella poluerc ben’ alta’ 
bifognaua , che fi adoprafle , poiché tanto fpefTo gli dà 
Marziale l’aggiunto di Foluerofo . Ma in tempo di Ver- ^ 
fio, ò di Pioggia, ò d’altra inclemenza d'aere fi trafpor- i;i. 
tauano tutti quèdi certami» giuochi , ed esercizi; fotto il 5 *• ; ^ 

•grandiflimo»eàltiffimo Portico triplicato , che conrenc- 
ua i treXidi »ò Sradij coperti» la cui ampiezza era tale, c * 
tanta» che crabadante à capire» non folo il campo, che 
v’erà neceflario, ma il luogo ancora {ufficiente per mol- 
<i,e molti » chefuilòn coloro , che s’efiercitafTero . . » 
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c ; Le Sciwlc fcmfaca cht per Grapif]]^u;i ^Sqfiftix £u£-. 
fatofabricatCìé.U vi' voitebbe voll SeiipU 

tojoune ir nar Medici > .éd iOj.gUelov.^Uo .far tbupaa^ 
Ma là parola. SCHQLA. dèlie. Lapi^ non. prc^dogià, 
io. per iAanza»>aoai pcccoiigregaaionCAcq9)è farebbe 
YQO (k! aóiiri CoUegi • jL*Exedre 
à’Filoiòfr^e a'Matèmaitid d^kggehlb^edtf pu^arui ku^ 
aa^^erdifiratti daUe; varie de gH.^geqli.’£xe«» 
drc aperte per Retori.» e Oratori d^reckaruèle.ior di- 
eerìe » c gareggiami coirle Dèclao^toot .* ' E per Poe- 
ti da càntanii pubblicamente i loro Poemi di oualfiuc^ 
glia forte» eiTeadoui il coftume dàrcciiar IciPoeue. al Fq» 
pòk^cometeftimoaiaOiii^^* ; i. i 
-n \CÀrmina qiiumfTÌmkmffPùU]9nftwÌ^^^ 

-dn ^ xi&ajrirareft^nimhibif^^ oi 

Gli Emicicli pòcean*ieriiirea*JVIu6ct di vocc>eomiieijùet 
alidi Rormebti credo» che in queglLSTcrìRerr tondi 
monidero»'oue diceuamo;».che Ve^fiano fi faceua 
fircgarc^ ìt v: 0 '■ • . : • ^ • 

:: inqoeAa paste dedicata alle Lettere non iftimo» che 
tDahcagÌ'rò:l &oi cartami» anzi ioiiqe^tiS certo» chcjVti 
fi cctebraflcro’garcggfameqtt quafi condmii.tra’ Poeti» 
Oratori» 3ofiliÀ è Fd^dfi» perche Ja bralna deirooore 
era fpròim troppo puageotein VnaGictàeOme Roma »c 
velit fngenàù udtrp r»rus ern . - . j / L. ; : ^ 

tanto più» che fin dal tèmpo, di Caligola h’era fiata da 
^rÌEna introdotta Vvhiadi. Std&sertmten.qft^qme^r^T 
. r# y LàùnétqutfKundi^ » q%p. artMÌm fàr,^nt' HtìMàIriimf 

fremii visi OS cbntuitjft^ torinsdem & ' UtiJtrcomfitmrt 
<oaSÌost òìct Ssietomù^ :Cbè il Cei]Ctine.dLcur«lèirbo?cne^ 
moria in vna picciola Medaglia di Bronco di' Nerone^ 
fcolphaui vna Menfa, e.fbpraui vn Valo»è vna Corona» 
ifcritta CERT; QVINQJipM. CON. non fò. di let- 
tere» taSLmort Os^o idMju/sm^CpBmkMm^&Mq» 
o.[ ■ ‘ -X ce " 
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cc il mèclcfirho Autore, e ncK}irca , c nel Teatro focei 
uafi, e non nelle Terme • Kon; pento mica , che^coftì 
s’elTercitatsero cobro, che ò pét knitd«ò per ,^iueoÌEf 
braui Comici^Càntòri , ò' Fonafehi le yx)ci loro alta ; e 
lungamente cantando^òlrecitando pronauano] auues^ 
gache (imil rumore aorebbe >toti>a(Oijc fatidico chiiuv 
que vicmo:vifiidfietfoiiatQ, 'ma£rimc<faceodofì cale ef« 
lerciziocoln!iodc,ei>{serua2iont • che tafegnano!CrAp 
Aurelidnoi Antiiip^t\Flut^rji0.») . i:« 5*»^ '• e ‘ .l 

’ XXXVIH. £'ranoriniaÌBieooele due* vafte Bafiliche 
d’ambe ie parti! deiià’<Nata^ne,e ile due. congiunte 
Diete magnifiche di forma .Ottale, claUe quali al portico 
di ^fsa Pifcinamafiìma ,ai Chioilra^aAde .del Ginna- 
fidtàllo Sferiftem iurtgo'^ c'i fé ftefsc-vicèadeuolmen- 
te per grandi, eTDperbè:porte patsotiiafi. Quiui 'ridu*- 
ceualTtnttaia’Nòbiltà Hornana i traetenerfi , ò fedm- 
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do^ò (landò rò pifise^andocome'h cofltima nel Bno- V;\A 
glio di Venezia, ne* Seggi di Napoli, e negli altri ridotti *'• ' ' 
de’ Nobili > fecondo l'vfanza di ciafcnn'a Città • Pofcia-> 
che tanto efse quattro Salc|, quanto il congiunto portico 
•erano non folo di peregrini, e preziofiilìmi porfidi, e mar* 
mi coilrdtte ; ma arricchite di colonne di gioie , ornate 
-drStatue di Marrao,di Bronco, d* Argento, e taluna d’bro.* 
diftmtc dà Pitture de’ più iàmofi Maeftri di tutto, il 
'Mondo, che’iui da’ Romani vincitori deirVniuerfo era- 
-no Iute tralpoitate, c non meno a freico su le mura con 
-inimitabile maeftria dipinte; ricoperte con. que’ mae- forre nelle 
<flofi/offitti diCcdro intàgliati, e doraciwlncaffiatrd’auor Terme . 

^ j: 1 o, di tartaruga, e d eb'aóojie Iparfi di gemme; elaflri- 
-Cate di quelle ibntiiafepicftre disoamme/sa con Oro, Ar-, , ^ 

-gente; CriftallojMadriperlc, Agalé^ Diafpri ; Sardoni- V'U - 
chi, d Calcidonij* che Seneca con iHoniacó degno dell’ ip. 
afpro fuoStoichefimb, e il Vecchio Con la foUta 
«fua/prezzaiuraitaccontajio , E qucftau^a la parte del- 
Dilj • Nn 2 le 
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lèTérnitiommamenre acconcia ai trartenimento> im- 
perocché era vgaalmenrekiommodaalbagnarfi» al quo^ 
tar&»al 'gi\iopo>allóiludiOj>é airefsercizio» e perciò 
dicata allaricrcazioricf chelda principio xii defcriucrcf 
•promettemmo )iniieme co* icdilldéLTeaitridioio conici 
PeridromìdiMpctre,ò Pafseggi» che dir vogliaitìo, tan- 
to fotto Pombre giocondiffimc we frefche 7 è luircrbetti 
de’Platanoni, quanto ne* Portici de’C'hioftrbC'della Pi- 
fcina> e ne’ tré Xifti reali . Oue e pafscggiando»e difeor- 
rendo, e ripofando» e negoziando non v’hà .vn dubbio al 
mondo, che tutti i negozi) pubblici, c le facendepriuo- 
te non (i trattafsono, e«digerifsono » 

- XXXIX. - Pofciache die Terme, concorreuàno prW 
mieramente i Lctterati;Filofofi, Matematici» Medici,Ré« 
•tori. Poeti» SofiiH, Grammatici, e rutti colóro per confe^ 
guenza, che erano loro vditori , e Scolari» bome lifà og- 
gidì alle Vninerfìtadi, e Studi pubblici. Vigiua in oltre 
tutta là gloùentù Patrizia, Eqùeftre^ é Plebea à gli efsér- 
cizìj » a’gìùòchive a* certami', cialcuno fecondo il pro- 
prio diletto (come lifaceua vóa volta, quando la virtù 
era in qualche» pregio nella Città noftra apprcfso la no^ 
biltà» dalla giouentù'ben nata alle fcuole di fcherma» 
didanzare,e di faltare ài Gauallo.):Andauanui terza- 
imente tutti i Maeftri de* cèrtàmi^e'de* GiuóchiéC que* de* 
lorodifcepoli, che ambiuanodi diuenirMacftri,ò che 
perla forza»e deprezza loro di sfidar altri,e vincere fi<di- 
lettauano. Il quatto luògo era di tutti quelli, indifTeren- 
temente» che ò per darli alla milizia , ò pérdiiienir’agtU» 
-e forti» ò percqnferuar la fanità voleuaaoeirercitaruiliu 
E'così diceuaTm»///W • Olitndànt^irvtnes n^/hìin ùeU 
list qaod in T tdtirù dfdkere virtHtis^ £1 nòdro buon (74- 
Unot ancorché di trentacinque annii fi slogò vnafpalla 
nella Paleftra lottando per fanicà . Veniuanui per la 
qui^ dilicdi , cagicm c triftanzuoli . 

'.T' V~ { •' che 
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Cincorfò divaru]krfone '* 

*chè altro eflcrcizio (offrir non poteuano, che le Frega»* 
gioni/pofciache i miniftri Termali le faceuanb per ec- 
cellenza . Equcfti può effere^hc vi fi facefson portare in 
quelle Seggiole portatili, che LeBicét/& SelUveeforU Letrichf. 
fomiglianti alle noftre Seggette coperte , diceuanfi; ò Scimpodi}. 
in quelli, che Scimpodia chiainauanfi,checranfimilià 
Cocchietti dc’noftri (pedali . Le frequentauano per (efti 
quelli, che nuotar voleuano, e che della gran Pe(chic- 
ra àquefto effetto valerfi defiderauano . I (ettimi cran 
gli oziofi, e feioperati ,che à vedere i giuochi , e contra- 
ili, c quegli (pertacoli, che diceuamolàruifi da’Funam- ' .. ’ ' 
boli, Giuocolieri, Cantimbanchi , e fiagactellieri vi cor- » ì 
reuano;òad vdirlenuoue, e gli auuifi di tutto il Mon«i “ r ' 
do , che molto è yerifimilc, che in sì pubblica, e (olenne 
A(semblea Fu(so'n portati. L'ottaua forte (pcttauaàtut- • * ^ ^ • 
ti coloro, che negozio graue con alcuno da trattare 
auendo, non fapeuano oue in altro luogo ritrouarlo; poi- 
ché efsendo ficuri, che dalle xx. bore in sii tutta la Città 
nelle Terme ficongregaua,iuianch*cllino per lorofac» 
ccndetrouauanfiàrinuenire chi ccrcauano. Gli virimi 
finalmente coloro, che dilauarfi ognidìcofiumauano ò 
‘perbifogno, ò per (anità * ò per pulitezza ,ò per delizia 
< che (ono i quattro fini del Bagno, fecondo Clemente 

) doueuano e(sere, il cui numero era innu- *'*^‘^* 
merabile, e certamente i fette ottani del Popolo . E tan- *; 

to più in quel corrotto (ecolo,che i Bagni pubblici d’ani- '• - ^ 

bo i (effi mefcolati confufamente ammetteua , come ab- . ^ . 

òiamodimoflrato, quanti doueuanohauer bagni priua- / i 
-ti, c nondimeno, per qualche loro (porco fine ire anch* ‘ v 

cifidlauarfi in pubblico? ' 

XL. Onde (ara ageuolillimo da raccorrc quanto fer- 
«ifse quello vniuerfal concorlo a* pfiuati , che dotti, fin- qucflocon- 
‘ diofi, (ani agili, forti, cortefi, e pacifici diueniuano; e ai coifo* 
\€OQunuae>percuifinudrittalapacCf efi fottracua Pc; 

' ^ mula* 
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mulaztont fra* ricchi^ epoutri» e rattuerfiotie ib^iàob^n 
li» e plebei » fi coaferàaua la finità ; fi apparaoa la fomez* ; 
za» e defireaza tntittare; e r<»iofagi6ueQt|ÙL»iricli(Ut^^^ 
pur troppo ahmak^^vifiiiofàinèate occupata 'fi mante*»» 
ncua» Aimfi fe qualche fug^uzza di «iKdeuoglienza»r 
come occorre (ouente» tra qualch' yfio^accadeua» era 
molto facile il fodisfarfi In alcuno di que'gmóchi » bt 
combattimenti con fode pt^a» ò con altro più-graue 
modo» fenza il bifogno del Calcio » ò delle Pugnate in* 
trodoctoital fine dalle Reptd>liche Fiorentina>é Saoefe« 
Mali moki-? . XLLx ' Ihfomaia ydUffima » onoreuoUffimà;» t necet 
plicacidopo fsnjififi:» era riai^naoné delie Tcnheicpiac^ Ko« 
il Bagno t>hol’vfo (corretcb però nelle cofe »chebene oon<sAaua<f 
pubblico , e Bo ) àncoraoggtdi né duraffe i che ben fon*k> cerco • cho 
frcqueme. ipiefie si frequenti » e si nutnerofepaifioni IpolH!)MdiiaT 
che» quefre Podagre ».e mali articolari.quefti^ecti di 
pietra V edi reni » quelle fiursioui^ e difiiliazioni dÌoa^ 
quefreiogae » quelle fcabbte pertinaci » qóefrìfiufri ino» 
4tebri , e tanti altri mali ^ che rarifahnterano al tempo di 
ìinbèno^ non fi vedriaiKxcosi^£ffia*oofrri^icuoi»in<^ 
mokoirad fonx)uèlH»<^d’^cu(x>zk*fopradettimoéM 
non fi querelino » e ciò folaixiéarc pet L'uitermdfo vfp 
Bagni tocidiani » e per lanegligc^im nel renderò il^doi^ 

* potràl^abflejccóniehiarlotìi'. .££ejnodv*hdca&^ctic 
GUeff.n. meglk>aiùtiladlfiHbimk)iKdélifugoalimen»|e»ólò*p^ 
Au*t, Ihicruifi difibndr»e delldag0e'vitale»chepef le armerie i 
it <3acciato dal niotoddl cuoi»*c'dellaTe4>irariooic»? onde 

m0ttiC0rd.& hà dVbpod*efinraiutatoà.fi(brnarfeDe^*ondé>Hfeipclr 
Idiironej che:iLmotòyniùerfalcde*ii^coli»pereuicoin- ' 
S»cK. de car- primendofi i yafi fi àgeuola Bcóhddbr de.gUvmhr^ 
cpllm Terme: efiimdoicrhi'd^ eOi^cizi 

dt ^ ^ acconci àqitófto fine i chiaroRà,» detUtti 

. Iqiae'paui aficndtichedatahrhaidàdmmidipendoiM:^» 
4aantmiprda ^fr^har^qollamol^anatiiix.] 

Iddio 
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Iddio* fe il Morbo Gallico tanta ftrageaueffe fatto *c 
col iuo pcftilentc contagio cotanto dilatato fi fuffe : au- 
Mcngachic veggendoio,e che Timmondezza hà grande- 
mere ieruito à propagarlo, e che la di Juicura meglio co* 

(udori, che con qualfiuoglia altro rimedio à buon fine fi uuun, 
conducei chi oferà di negarmi , che le Terme ,ou’era il 
regnodcila pulitezza per vqa parte; eJc Palefire>òGin- vTaor.* 
nafij,incui cosi egregi amente per quc’labofiofi efierci^tij ^‘onutn, 
fod^ualuò almeno il Laconico,xhe cent’oqiiU volte 
incoio delle noilrc ftufe fecche, e fdnza pericolo da . 

. qual fifia piu c6patto,c: più chiufo,corpo tracua il (udo- 
re per TaJtra , non fuflbno egregi! prefidij tanto preferì 
uatiui , quanro curatiui di quella pelle maJuagia ? 


XLU* Ma prima di conchiiiderc quella parte Grandezza 
fcnto obbligato: à’ri(pondere i' vo dubbio, che poma Ijl^iicXer* 
iDuouefmi qUIdcheduna» chc m’abbiaLvdito dire., che me . 
tutto il Popolo Komanoconcorrcua alle Terme.' Impe- ^>pf 
tocebede al tempo di Claudio facendoli il Lullro lolito , 
per teftimonio di T acìpo > furono annouCrate (ci millio- dp s . 
nii e nooeccnto fclTantaquatrò mila perfone in Roma, 
quali Fabbriche efifere pótean capaci di tanta gente ì lo * 

potrei far x\{ponderc vcìh2i^AmÌAno Marcellìfti i La- tempo di 
VACTA inmodumProvwiarHm tKtru^fa ^tnow dice Givi- Claudio. 


tatum ) poiché Cafsiodoro dice poco, MirdlfiUmmAgm^ 
tudinem .ThermArum n E 2idOlimpiodoro . ErantlavAcra '• 

f,mblicA ingentu, Sicut AntaninUnA T hcrinp dici £ , in ufum loco dt, 
J^vantfum fiUéS hAbehént milUfexfentas e foiito marmorc 
fa6ÌAs. ùiocUttAni Autem circiterbis taìitMWÌó<xt tré mila, 
t dugento Soli; > ch’eran fatti per- 11 deboli» vecchi , c in- 
ferali > Or quali, e quanti e(scr doueuanoiLabri,e le ne]ic^*Ter- 
Pilcine P Ma vo* rilpondere in vn’altra matìiera . Polle me Diodet. 
per vere quelle grandczze;chi non fi ricorda, che oltre . 

a’due Bagni pubblici già detti, ve n’erano da trenta al- 
lixì i quali concedo» che à tanta valUù»nongiung^« 

' V - - - * 


: ’ fS» KiìiiVù iù Tòf^^ 

fera » taz erano nondimeno capaci di molte ini^iaià èi 
pecfone. £ poi «chi fi lauaua, dopo il bagno feti*anda»' 
ua» e cosi vn Solio porca feruire in otto bore» che ftauaa 
le Terme aperte» almeno à fedici pcrfone» à mezz,* 
bora per cadauno » che è fpazio troppo largo ; e pure i 
dato ciò » nelle TermC' Diocleziane poteanfi lauare in 
quel tempo 51200. perfone»' e nelle Antoniniane la me» 

. ' ‘ cà > cioè 25500.' (ihe fanno 76800. Or facciali ragione 

.io. de gli al tri»che ne'Labri fi lauauouo» e nelle Pi(cine»€he' 

' fei volte canti almeno bifognà » che fiiflbno ; e vi fi ag« 
giungano quelli» che ne gli altri trenta Bagni pubblici fi 
bagnauono» e yedrafsi» che il mioafserto non è Iperbo-^ 
le» e che le Terme Romane eran Prouincie > e non Citta» 

[ ^ ' ' come dice Ammiano • E fouuengafi ancora chi mouefse 

il dubbio » di quégli 856. Bagni priuàti» che à numerofif* 
fime famiglie fcruiuaiio»qu^i erano quelli di que’Con^ 
folari » Pretorij » ed Edilizi). • • . 

; £ conciò panni d’auer data puntual notizia » peé 

quanto per mè fi è potuto » di quel » che fulTon le Tenne 
, in Roma» e à che (eniiiserq; Facia mò adefsoil fuo 
' ragguaglio chi hi .fiQr'di giudicioidella Romana gran» 

; . dezza » e del picciolo V fe beneiloridò fiato della Bolo*' 

gnefe Colonia col Titirodi 

Sic CAnibuscMnlosfimiUs tic nuUribttsh4tdot 
Noram\Jic farvis componere magna folebam • 

• • c trouerà il proporzionato beneficio, che da Nerone aueà 
riceuuco la nofira patria,per cui memoria la folenne no« 
fira Lapida gli auea eretta. ^ 

Terme nòti XLIII'. Kefiaóii da confiderare vna fol cofa, GP, 
coniite nel-* Imperadori»che:tutte le fabricheda loro cofiruite,Tcni^ 
P**' Ponti, TMtri, Circi, Bafiliche.ArcW An- 
ni DimL fireatri»efimili nelle loro Medaglie fiamparono» le Terr 
drtie Mtds- me ( per quanto fin’orahò potuto, tanto fu’libridc’mòr-; 
^ * ci rquantp .per te^re de*piu.periti iUtiquarij» cj^eViua^ 


Terme 

nò' rintracciare) non v*hanno coniato» Laquiftioncè 
peregrina > nè ho fin'qulrrouatochime lafciolga. Se 
già non fufle , che l’ampiezza loro in sì poco giro , come è 
quello d'vna medaglia fcolpirfi , che bene ftea » non po- 
tcfsej ò, quello, che fembra à mèpiùvcrifimile,chc 
dedicandoli da que'Prindpi le Terme al Popolo Ro- 
mano , e donandoli loro , come cofa propia , non volef- 
fcro nè meno arrogarferte la memoria . Eccone in te- 
ftimonio la Dedicazion delle Terme Dioclcziane, che 
non elTendolì finire, fé non dopo la rinunzia* che fèco- 
ftui deirimperio , ha per ciò il nome dc’luccelTori i 

CONSTANTINVS f Le^goCO'HSTU'HTlFS 

ET ■ eioè CoJìdnT^ cLorov 

^AXIMIANVS .■ cioè<^d€rio\Armentm^9 
OMNI . C VLT V . PERFECTAS 
ROMANIS.SVIS.DEDICAR. > . 

Ma vaglia qhanto.può,fin ch’io m’aihienga iiichipiii 
aggiuftatamentc quello nodomì fciolga . 

^ XLIV, D’onde caualTe il chout^ che nel frontefpi* 
ciò delle Terme fiilTon polle le llatue di Efculapio, e 
della Sanità > io l’ imparerò Tempre più che Volentieri , 
poiché non ne trouò orma alcuna prbirò de gli Anlrchi 
fcrittori. Eie ad imitazion Tua io lionhò fatto parola 
delle Zète, degli Stibadij i e degli Eliocamini» ciò è adi- 
uenuto perche tali cofe hèxo* Bagni pubblici, nè co’pri*- 
uati,che fareaueuano.’elTcndoJe Zete piccidli llànzini di 
legnò capaci d’vopicciòneltc)l,édueAeggtòle,atli à Jjò- 
terfi rilcalcfa'rc, fithililfirac alle Alcdue 'modèrne; po- 
fciache 'velìsAdJuéfis.^ & reduiféi ^ mèdìi ad^ceLantur ch- 
hiculot meda auferèbanittr 'quali nel ihedclìnio 
modo ragiona Plinìoxxx due PilloIe, le iqUili nel mio Vo- 
lume non sò fe fieno llàte corrette , ò corrotte da duo 
Eretici , ArrigòSi'cfanò\ e lfàcco'Cofaubono, vnode^ 
quali hà in DUtnU,fro 

• Oo inn^ 
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retro* / • ' 

ili antichi * 
Aomani'pì^ 
115. 1 1 6. • 
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Bétun in 
»6. Martf, 
Zauremh. 
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Zeta, 

Plin L 2.epi 
17 élih.s^ 
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b»Mtd^Céhnmktugregi mpdé/kkf\Qdm^ÌÌ9fmt^^o^ 
Uh, tf .f.tt» toia difefà di Ermoli^ Barbaro fatta dà CeZ/a Aédtgi99i{ 
Scibadiov ^ GltScibadtjpoiucéuoiiaBQbaaii Hoonae dalle fix>^ 

dall'erbes ma non eran ^a qUe’Gabiotcct * e auncteite 
di verzura j che facciati'noi ne*aofkri gj tldioi » aozjletti 
fatti i mezza Inai ia t^cci di Tridtdij(opii& àhdir.ciitereW 
chè i prioii di mirco > e^diimliblafiiff otr tfteofi 

deruifi fopra à manglafC'/ Jf4rzr4/eoe'gli Apoforeiii^ 
^tibdiinm\ ÀcciftluìuMifmftumtifiùditKSigmkz fr!D 
. OCttcdpù . vinÌM^uifquuamuustntu, lion 

w.i4.^.«7. EfoFaa»«de“o 

« ^ • SeptemSigmà csfii ; fexfmtus . dààtLupum • 
i.\ù9pitr\t, E Sigma diceuanfi dalla fimilicudine di quella lettera 
ryir*f * rj. fi fcriucua così . C. e'nelU lorbciituatura fi 

cd^KùdXtì- collocauavnamenfa da tré piedi. Siibceròpoidiàtiac^ 
mi»dilegnipreziofi,difTaitàruga.Indrm,ed^ìiiQiiò 
aZgJl'!dt intarfiari. E che làTaitArugafulTeiQrvfba^e’tempU 
Trietin.Rom: olfrc chc ÌìmtxàìU, bà dctto firiptttmpe/h$dÌMt t il dima* 
fS^emd^. !x 9 *nchc^ApitfcÌQ; quaodo d*vo letto ragidnaodo» dicct 

A €LMftMmw tisius inéicd tefimdim fillucidtu^ E Marziidt ancora ' j 
5 ^V- . . ^ - ri- ‘ ; ’Eittdttdhiàm mepfiù quaur kexàcbhdé :c " . j 
ir, X •' Gli Elfoicamim Ibli vengono dal Cistd, ragiooetiólmeii^ 

'J I te defcrìtrl^ ma di loro, coinè lion petténeisd alle iTccm^ 
\ don èclisogòdadifcQtTcrel. £ còskfiafineaUadìChiàea« 
- zionedeUa prima ifcrizioi^dàUaaolba Piètra • ' f 

^pofizione ^ XLY." iLa fcconda è qòefta . > . :. v ' / 

dilbfecon. IN . HVIVS . BÀLINEI.tLAYATIOK. HS^CGCG 
*IPMINB. C . AVmSlU SÉNEGAE vEi SVI 
T ; AVJASIVS i SERYANDYS . . i 
: PATER . TESTAMENT- LEGAYIT rVT . E3t ì 
ù 7, ! RED1TV-. EIVS ; SVMM : 

‘ IN, PERPETVVM . VIRI;. ET . IMPVBERES. : 

y TRIVSQ. i SEXSVcS 


da» 
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' ^t^Cioè* ìnhtm$ té^tnmmJ^tftu^iJrii^ Snalcttaca# 

' ftMs > mùfmnt Ctfy Avit^ T iti Fìl^\ Seatcd flij Juh Tttas 
Atviétfitts S€rpét0éià4 FdUf t^mtatv^Uf*v,it ^ut tajrtdita 
^us fimm^ Ì 0 fttfttuum viri » imfétZtr4s. ntriufqm 
gTAPit Uvintnr • Dalla fi rac^G^Ue^cbcTitO 
jAAimSemficto /mi^omc ancora di Gaio fuQl?(g)hio- 
lo, fece vnLegato di quatiróccorofeÉcfaU acciocché ' 

^cl frutto loro pcrpetmiDcme .gT|buofniiii «e i>ihnduHi 
di ausMdtto i iefli in qucfto Jagnp;fu0oa laqaiilfcnea 
<pagarccofa venula-. . • p , :,a 

r XLVI. Qoe<^a Ifciìilcm.eioftca > tanto al buon Quando 
iCaracrere;, quanto alla coturni ctric^afia d*c(fe^ 
luc^U^ aUempodi Ve^afii^QiQiò jiiqui;ltorQo>quaii- 

: percioc- 

‘Otò la4HU0la SEX^Si clieiMia&doj^.laX: ferie- 
^a .fircondo i’, vld dfqin^’^Miipritioiiafidpfi nei rouefeio 
^’iWd^te<bglk<liCalh»S!AXS AV<^VSTA. \ r 
-il XL¥U^^Ì' fid3t{iBenecverlfimtle,chefii(reiotagUa« ^ 

|t diordiaepAbUiep, sipcr efferpaftaìo vna oubbllca 
ficMit ai. ancora perche non è credibile » che alcun 

S ofatodimctteruiinano. Efroza confen- 

00«fi rende credibde,^ che veruno auefse 
ida:<coo gictarire via la quarta parte della 
nido jfital manieraynaicofa facw; poiché ^ ^ 

^crtzioiii^ .e le altre pubbliche memori 'aux.mIm^ 
mperadori (acre veniuano riputate*. > ^ i r. 14 . * 
XLVfil.. lE vi fìii:pofta,, (etu^did^bioalcaiiio« por- Achefinc 
(Cbe pubblica,: e pCt|k!iua fi cpn/crutyOfe k inm 
d^egataaÌ! in beieficiodi ipcrm^n^ 

4tn0r yiuo ;li Mine delLegafite^e pn^che non aiK^^ 
in dimentiii^Qstk io progrekodiiCemppl*efrenztone dal 
ipagamento de’fia^U che molto factìinente per ingor* 
idigk'dc gli Vficialfdel le Terme ai^k potuto abolirli: 
in quella guKa, !^mafeune Qttadjfr^ 

Oo a ora 


- - / ora d’Mciderc in Marmo i PduilegiconceduiHordda* 
Hegi | C Principi» ancorché talora male ofscruati'da’ 
ininiftri* Vnàfimil Cofafembra cHeiìa la Lapida aiBfsa 
nella noftra Dogarla» ò Gabella grofsa» i(i cui fi regiftra* 
<norefsenzibnide*Dòttori;dcgIi5coÌari,ecle*Librr.'^^v. 
T. Aiilafiò’ . XLI)C;< * Machifufec queto Tirò AaiafiòScruàódo è 
eff molto difficile' il co'nshietnirare ; Certa >cofaè,ch*d 
* - :fù Ingenuo ; auetidoilfuò Prenome , Nome,c Cognó. 
me alla Romana » fen^a cofa alcuna» che odori pnmo di 
Libertino* Del refto» qui nons’efprime verun legno 
dinfiili 2 ^ia scoine farienoloStipendio»laLegioneril Ca«* 

' ualla pubblicò» il Triariato, Primipiiato » ò Principato^ 
nè di onor militare » come di Tribunato > Centurionato»ò 
•Decurionàto» e altre còle fimill » confuetead inciderfi 
dopo ih nome. Non v*hà nè meno alcun indijCfo» che 
CofUii togato s’intrametcefsene*pubbliciafrari»oon vifi 
facendo menzione di Décuriónato» puiimuiràfo , Tre* 
uirato , Quattrouirato » 6 Seuirato » nè dì Cenfura » £di* 
-licà , ò QueRura-** lofòmma il nome è nudojlenaa lufipoi^ 
'ò fplendore d’alcuno aggiunto » che qualificare in quaU 
xhè maniera lo pof$a>é Sicehè iàfijmoriigi<meuolè l|i 
mia conghiettura » checofiui fulsevn>Mcrcatan^;:chè 
auendo Tempreiattefò' a' fatti (uoi totalmente »’cWlla è 
" ' ] quelli delpubbikOs^auéndoaccuniblaiè grofsefacòL 

tàcolncgoziare,'volefse alia fua mòrte (gj^acchè appret- 
fo coloro te reftrtazioni non fi cofiumatiaiiò; fare vn pef. 
" petuo benificio alla Patria > è infemprare nel ihedèfimo 

tempo ìHuo nome , che fuordeglrfpleodòrideiforò*^ 
altro lume auer non dòueua . £ fùceita^ntecotedii 
ftrada à ciò confeguirepiùfièura, di quella dèlie ifcrl« 
baioni fepolcrali» di cui auuengachè le migliaia ancorà 
(i conferuino , non fi sà però chi fi fufsoho colorò /à efit 
elleno furon pofte» quando alcun titolo d’onore non 
* liaono impreco » £ volle > che il Legato fulie fatto coò 

Xi3 - - -V . - - pgn| 
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Ogn! foicnnità, per aflìcurarfi> che venifsé adempi'fò 
franche à que’tempi doueuatroùaruifigraue difficoltà) 
pofciache. volle > che v’intraueniTse il confenfo difuo 
figliuoloGaio Auiafio Seneca jche per confcgucnza'jdo* 
ucua efferrEredc, Se non fi volcfle giudicare , clic co- 
ilui fufse morto prima deLPadrCf» come parc>che dimo* 
firi la premura del Tefiacóre^ à cui oon bafiadi auer 
chiamato efso Gaio figliuoi di Tito» e poco aprdso fi* 
gliuol (uo,che ancora torna à nomar fe medefimo Tm 
Auta/tus Stt^andus Pafen$ c:j<;he per iràmorralar la me- 
moria del mòrto figlio > il legato anche in nome di lui 
«uefsc’ intitolato • ‘ -ìT ' ; *! 

< nlù . -Se' pofda/aUremò riguardo aUagrofsafQtninap» 
*ché 40 |iòitaoajli^egato ,'cl^*eradiquamoccnta Sefie^ 
21 tnbzaaoi da mille: Sefierzi < piccroit per ciafctùio ( 
•còndòPoliscruazioni del Bodeo^ che faceoano,iuiomiUà 
di £>iéciniila Scadid’òro» bifogiìa coniéf£are,.chelc fa- 
rohadi dd JdUtofcjfuisono molto grandi. Imperoc- 
chryle. i Legatroooponno eccedere la terza parte dell* 
£rcdità, cooieìannoi Giureconfurn;conuiche cherTito 
Seruaiulp auefsc almeno .tanci beni;» chnearriuatserp alla 
ioihcnadk cinqàianramila. feudi d’ oro iconfidejato che 
ddile douècte fare altri Legati minori vjdotar-fig)ie,'nY^ 
nòtnettérè Serur, altre libérafità cofiQoiatèidkirada' 
ricchi ne’loFQrteftaaficnd« i . : . . . : . 

^ jLI. iVlaquanr^potcuarcnderé t’vfura di, quefta fottio 
ma ? affinché poffiamoconofeere femetteua il contaal 
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«ubbficòl’accetta'rà ilLegitó'coDii^UelxÀricò,.^ fe y*^l& 
rebbéi nmèfeòi del * i^'rcl^iò i .TM TóitFldj dure trOuO io 
jrattktité più ftc^ocn;tcmcnc i iqueltempi) ; . le y furc ^ 

^entefiòie ; le^femìffi', e le trielKi . ^rmdétPt^srifMr^ fù quamcfoi^ 
il primole he fponéfsc rettamente le vfure cctefiihe,CH)c n« 

<di dodici' per cento a feoprendoirabba:glio di Ac rutfio^ 

$bc dìccnco per centole auca giudicatciclfouracitato 


4 4 ^ 


i ^ 

VAice ceti- cakttlaado certa fomma di vn luogodi C0AM 

» *1 ólanìfcfto; c dopo lui il f orzh^ c )iAk '$é* 

/.4. n$u 9 fot, ia fcnfsouo iiinedefitno * e òUnfi^t chia^ 

di twti; Sìcotiè». te‘k oeme^^ eròo di dodici, le 
' ^ ' iraili& di Ui » € tciemi di ipnicmi .per cento conuien 

Semifli • filisele proporkfìónàbihnèiM di tutte Je altre* 

» . AutofitntPiò.fi cQ^etò di quatfrò per cmo i^utniù 

* £>rfe^^to» che l%aiano,ScoQ tinàia luai>otitè(infoni» 
ma rioterc&e èilparagone ddrhuooio^fieraaquiftato 
lV>didde^Fop<AdiBitinivcoaiegiifcrtiieP/M Xuo 
^^oÀonioto^ perdhe^eiài^ 
r vf ura centehma , e non trouàoa chi .volefse tohe i d 6 D> 

! % . : ^ c0aii ìid iatere£k codi ctgdiiolo;. Ora- efsendofl noftro 
^L^atò diueuiieQ dando pnbblico^è credibile v£fa*d 
&fie dato à vfora piena» cioè centefima, ó)Bie;fM 
Traiano, intorno alcttttempoabbhuii detto* 
mente efeer càditroil Legàtò. li che ieè vei>Qiia:rem 
dita veniua à elsere dr olila' Sefterzl pkdóii, cioè 
1200* feudi d’oro. Maio non farei però refiioà Chi ai* 
la metà rìdur lo yole(se».ccó 5 làd 09 .folifciidi; cheà 
manco cetramenteaion pare., dre;Coiidur>fi pokanos 
mafsinre véggcdoioprattkacelc.dure feniifdin^ Ler 
gato allaiigoda dyd oofbx)', fatto dà vn certo L.'Cecilio 
Oprato dlaCàta'diEarcelkiBa ai menpo diM.ddH^Oè 
^ r M ® ^ Vero, nel quale Iafcia,fral*altreoofcrciicfi<tói 
l’oflfone’fiaghi pubblici il di »o;di Giugno della re udita 

idi detta fmnma: ■ . ' *1 ? 

£T; WB.JEK.*rGC:, OLEVM^ JNi; 

: miBM/iàs ;»PVBLic;. FOf vta fr aebew • i 

r V ^ Oue^i;dcwj ééndpféceuansaM^mda^^ 

d(rV{iùiit;^àttio faccàido ivttDendio, fompuNttano fea 
mtla detMrtd’arieiitb^ Ma pereto la paga de'£atnea* 
ifi/i. ir. tori , che W 

omtodi fQpm.éoib 0 >w 


; > 


M * * % 


-I A 


‘ ''ì 


cnmeiabU 

V '4 


con 


Digilized Dy Google 



AttffSiitk w fàdhmQfttetidi^iirt’il tutto 
ì ,<)iMdnAtti»>(p(t ye«lcce>fc talft.<iKrii»i.mi)3ft«a(ei 
{Hg;M$tk giùfis fonmXacl>t:iiCQM^ueftftcflea£ìoaitatb 
«iadouiAo pagare ilpQpolo:o v t > :■ •. . L : . i. :'/ 

IvWlr) M Quadrante vAto. al .tempo di Vefpafiano, Quadrante 
Domiziano >>.'c Traianoit per teftimoaiaoz3.di?//«ùil ai^nipode 
y«ochiaifcrhtQediì]ue‘giDrot,p.efaua:«na OrammaMe; lori?**'”* 

- dvitHbi cbelbnotuciDtto.Car vi kàfettantadue granir 
ùnpeioccliè feiegli «aia quarta; parte AirAÉsc^cqae)- 
fto, perda kgge PapkiatpeiÀnamezz'onciaibiugna 
che cosi fiiffe. E in pruouatU ciò conferuoionel mio fiuv 
dio:vàrk^^m(>netedifamedi voadumioa appunto^boft 
liite (otto diiierfiIo)p$radori > chj9,QuadrantiJodtd>ka4 rwr' i 
lamentc filmo che fìi^o ò iTalifono k coniate {otto 
Attgùfio; oca con 4oe mani fole, ò con va^Caduceo tm 5! Jkamie 
di cfrc:,-ifcrÌtterSaUVS..ÀMNW^^^^ Crdatì' 

tbra pacte S^C.rc intocn(> lUVlR; AAA .'.FP. ora 
con vn Lituo» evnSimpuIo i cóUatnedcfitna ifcrtzionci 
a cQuefcio^ ora convó Corniicppja ifctitco TAVRVS. 
RKiYlJVSy^>YliCHER i c nclrouctóo vn’Iocudioc 
lam ivA V A\. A Ri F . La, quale llncUdinc è.an- 
C<iira in cintoli MESSALLA . SISENNA » è) 

'dall'altrò lató.&.a'C intorno QALVS. APRONlVSl 
mVlR; eoin vn’ahra co» SlSENNAj.MESSALLjA ^ Jfroni», 
UIVIR ;; e. nel rotefeio^.S. . C-; , iotomoiù r GALVS-i Gèit^msUti 
APRQMlVs. AAAs;:FF:,jdeUc (quali haniwlxfcrittoa^ 
cliro/MedagHlé: V QiicUe cfe.Òf^^i^rcon vn:Bika io. r nt. 
iDczzo al Salale C CAESA&m AVG> PRONò» - - ^ : 
AVG. rocL ronefeitì. HisCCib()lcbeaJtoai^^ 
delie uitcfprctBcfi’.)ilferiqaiPONT« 

TR.r Po COSai.TERT. .Quelte df Glawli^ nuncUtii 

im^Y^o.'frumencaiio TLbCE’LAVDlVS.i CAESAR. x©. »i. 


AViGoic daUlalttà patte. C*ickcoiidato da PQNTó 

MAX-XR«j PiJ JtMP i4i/XXS.i2|D*6a T. c Pataa 
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ti6 

con^vril^ mànb 

te tane i N. H. IntòrTio* coaK la fnpencvei^comé 
anche il' rouercib?^ juorehe4f C^>S« che dice CQS^ IL^ 
Vna di Nerone con vna Colonna, foprauivn*etcno, e 
appoggiatàtii Vn’Afta, c vtto'Scudo i’NERO. CLAVJ 
CAE.' AVG. GER. »e nel rouefeio vn^Ramo di ■ AU 
' ' ; toro S. Ci T:Mi}TK: Altre di Doi 

^ tiiiatanoéonlateftàdf P^^^eifen^a IMP^.iOOMITj . 
.f V ^ V i ÀVG . GERN4 . c ne^ i^ncfcià wa ~yna Ciaetta , "e 
" S; Cy eira Vn' ramo d* AUojro^ ò:d*àltro| Albero; ori 
Corona dello ftefso , cntroui S. C; tuteij fena'al^ 
trc'^ettere , che Si> C. come ancora quella deliaj 
im Cornacchia (opra vna- frafea • Quella del RinocèròtO 
fornii mii, la deU*lmperàdòre gioùinc laureata^ , coiM 
* * r queft’ vlcitna,c l*ifcrizione gridetta,ma il foueiciò hà A 
Tr 4 ^^}me 4 ‘ loloS.C.Io pcnfaua» ehc la tnédagliuzza diJlVaiano m 
i9. 1 forma d’Èrcole col rouefeio; ora di vnàClauaic ora dt 

! V ' vn Cignale , e S. C. i fcricca fòlo, incorno alla teRa IMP; 

Tr]jisn,Trs* CAESi TR AlANi AVG. GER. fufeedi quefta facca,cna 
f\.4: n|js5;polciaacicorto*ch’clla fc&fó^^tfròppo/nelpèlbi 
Rcndi^rP Ma «il Denarlo~^petdéttoiài./^/a Walè9Dk1fé^ 

à dc^ dicialsi;<dìàniaiéri^lié féloliladenarrianei^^ 

Affli c quHbrefiè^icfitMJquatctìoqaadfatftiiWciftìrtè^ 

. « ^ \ 38 ^!dnid^duidrànUdiOàé parmtdlauaerdreich^ìKbi 
rv.' .• ;> *,r) midii Colle lero^monecedi tdniéied*ariéiito quello 

I >iintO^ lìuk6oiiD> che gléSp^^nioóli d^oggidi fanno'cc^ 
oroT)Plii{ar;e Véglión^sàrmcttldiiièlil va^r del rathèrl^^ 
tra*l dena- n^fè ^ é qilellò cfcn!£iiètttó33féb3e ♦ Valdìlaridofi vn del 

diiramei éQondÌRien& 
'd^icàtol tifsi Idf tiSieooDÌ&tidiia}*^ >£rache col^ 

V • ^ VM dctii die'ci affi* dffiahiè itóaffi)póle(fè àuétfc^vti dènatad 
.»x Vi d’’a>fcnto7 Là^ dhdbcMdditòèfTe la rendka idi cut par* 
liakio d denari' db ramé^ediontdlfiiencdV ella non>rH 
niaifcbbe, Che i odhdicr^òJQU, 

reo- 
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Conghi^ìi^A 'Mbìtktfirt di B^hg» 4 \\ 

rcbbono vna gran Tocnma ; E fé rvfure TufscHiio fiate ceiir 
tèGme,inarienco*aurebbono froccato j 6 Z. milaquadrfi- 
ti,c in rame 4$o. mila» \/ i 

LI V. N^a giudic hiamole pure la minor fomma ; an^^i 
riduciamole ancora alja metà per poterne crarre.più 
ageuole>e più credibile il noflro Argomento. Ora fela 
rendita era di 240. mila quadranti ( ancorché fi fufse pa- 
gato il doppio ) faccio io argomento«e conghiettura>chc 
la noflra Patria ancorché à^ai riflretca di circuito.» fuffe 
nondimeno popolatifsima ; poiche> dato cheottantanio- 
uanta» ò centomila foli (ìbagnafTero tra huomini» e im- 
puberi» bifognarà pur credere,che le donne fufTono pq-< 
comeiio d’altrettante ;e non G mettono in conto coloro, 
che non fi lauauano » che pure anch’efsi in confiderabil 
numero conuien» che fufsono. Ma non s’ammetta nè 
anche <juefto»e riducafì^lla più fonile» che huom vorrà; 
per verità facendone ragioneuole fcandaglio fopra que^ 
ile fqmtne, la Città 4 i'Bologna non poteua auer meno 
di centomila habitatori in quel tempo . E chi farà riflef- 
fione» che oue à gli altri Coloni della Gallia Togata po- 
co più»ò poco meno di dieci iugeri di terreno per ciafcii- 
no èra ailegnato,a’fiolognefì cinquanta,e fettanta dati ne 
furonoi^tràraccorre vna fone cófermazione del noflro 
Calcolo»-mentre tanto, e si vbertofo terreno puote » non 
folo alimentare la numerofa dtfeendenza» che da’primi 
Colòni fi prdpagò»ma iniieme allettare i conuidni à por- 
carfi ad abitare cosifeliceflanza»eà popolare lemprc 
maggiorniénte la noflrà auuenturofa Patria • 

" -LV. Oflferuo'pcr vlcimo, che le Donne rimangono 
efdufe dal beneficio di quello Legato; il che mi muoue 
à credere» che làmodcflia Bolognefenon ammetreffe à 
bagnarli mefcolatamente i mafchi»e le femmine, come 
àbbiani fatto veduto» che s’vfaua in Roma ..£chisà,che 
quello T^ Atiìafìo Seruando non aueffe, aùuto occafiqnc 
per la fua mercatura d’efferc fpefso m Roma,»,e iui.auea- 
- - Pp do'' 




Argomenro 
e conchict- 
tura de gli 
abitatori di 
Bologna . 
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Donne per- 
che efcl’ifc 
dal benefi- 
cio del lega- 


to 


vedute, e~ deteftate quelle impudiche , c fuer gd^ttè 
lauaaronhnon fi moueffeà fare queftoLcgato^per impe- 
dire ( per quanto era in fuo potere ) che quefio abbomi- 
. neuorcofiumc in Bologna non. s’iotroducefTe ^Pofeia- 
che douendo le fole Donne pagare il quadrante della 
lauàzione» era ancora oonnenóiK^'i.cfaercparacamente 
fi laua(rono.'E forfè fufatto,perchcqueUa gràuezza,chc 
loro addoflo rimancuade face0*e abboirire il lauarfi nel- 
le Terme pubbliche, potendofi giudicare, che in Colo- 
Tiia tanto illuftre priuati Bagni per le femmine non man- 
caiOTono. Ma forfè cadendo.'il pagare addoflTpà quelle 
Plebee, e pouere» che luògo alcun’altro da lauarfi non 
aueudno , non volle T ; Sèruando , ch!elleno godefsono 
delle (ue franchigie pertoeloroogni occafionedi pro- 
jfUtuirfe medefime,come facilmente dpueua auuenire in 
tutti que* luoghi, oue fimile mefcoltnzaficoftumaua.* 
Aggiungali, che efsèndo i Ginnasi; congiunti alle Ter- 
me , ed efsendo quelli di tanta inàportanza; tanto al co- 
mune, quanto à ciafeun priuato, coinè abbiam detto, 

^ ' intefe T. Auiafio d*animarui,ed’ailettaruicpntaleef* 

fenzione gli huomini, e d'allontanarne le femmine, U 
cui verecondia quindi le doueua rimuouere, come dice- 
L ùa lord ferìamente benché Tempre licenziofo Màr\Ule . 

' ‘ - Gymtt4jit$m^ T hermdt Stadium tfi hsc fdrt< :receék : . 

. Bxuimdr : mudai fune vi dere virai . 

Feroraxlo- £ con quèfio porremo giù il pefo della noftra Pietra,' 

. checièrìufcito,per ver dire, afsai più graue, che dap. i 

prima non credemmo • Lofpazio è fiato più lungo, e la 

^ 'via più intrigata,ché non voleuamo. , e talpracon qual- . 

che trauuiamento di piu . Ma fé non vi penfaua io , che ^ 
auéua addofso carica si pefaiite, ragion vorrebbe,che | 
nè anche verun Leggitore (e ne ofiendefse, non auendo I 
egli da porui pure vna mano,e bafiar douendogli d*auer I 

auuto foUmcntcà pafso lcoto,pet Ino profitto,d*accoin<« 
fagaànni. 

PEL. 
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DE FILOSOFI 


E del Genio di Filofbfare 

i>iyc«ry3 M 




L defiderio di cònófccfc » c di conoic^ L’ 

re la Natura» è quello che si frequenti 
manda'! Difcepoli alle Scuole , c gli ùtdtlpifi^ 
Aud(t9rt alle Catedre . Pcrqucftolo- 
lo fi popolarono i Pónici a gli Stoici » 
rAccadctniaàPlatone/il Liceo ad Ari- 
ftotele 4 Llduomo > con difprezzo vniuerfale, fi appaga* i 4, 

di fc oiedefimo, quando diuicne filofofante ; anzi lo ve- 
diamo dishumanatocónfinarfiin vnàbottc>àcciecarfiiq crLn. Jpud* 
▼0 bacino» e gittare il fuo cuore nel fuaregttundbnelp z^ji».#» 
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DEL FILOSOFARE. 

ricchezze r Noh meno f attiùa, chclacontcmplatiua 
Seneesdenh ci chhmi: NÌfttra ad vfrtàmqùe nos genuitlér CùntempU* 
tieni rerum, & anioni: Secon IVna operiain ciò, ch*è 
bene; con l’altra conofeiam ciò> ch'è vero . Kefta folo». 
che nella traccia del vero così varij fono i pareri, i gc- 
nij così diferepanti , che il mimcro dcll6Sèttc adegua 
il numero de’ Filofofi. Stupì la Grecia mirandoli in 
tante parti diuifi fabricare della Natura vhaBabellc. 
Le Scuole di Atene parcano adunanze di Sediziolì , non 
confclfì di Sapienti : Confufione, non sò s’io dica, figlia 
di vn genio bizarro , ò d’vna forzata necefficd,introdotta 
dalla difficultà della materia . ò dalla mancanza dell’ap- 
plicazione f Confufione , che à più faggi fè credere im- 
pegno difperato il feguire Ludum ?hflèjophùrum,q^i ani* 
mum demittunt, éf conterunt ,in vece di addottrinarlo • 
Quel detto di Dionigi d i Filofofi di Siracufa è piu tofto 
fentenza di Rè> che precipitofa condanna d'inerudito 
Tiranno . Chiamdaa le loro difpute Verbu otieforum y?- 
iiHtnr.invit, num ud imferitos iuu^nes , Liriprendeuaci*ozion,non per 
trafeuraggine di fatida.ma per l’acquifto incerto del ve- 
ro. Per ntrouare la verità là giù nel pozzo del Filofofo 
oh’quanto è faticofa l’imprefà j pare vn’aflunto pro- 
prio della Deità Veritàtemrequirkt Domhus . 
Malageuole è il cimento è vero, raà di qui nafee il 
V dr^' modi vcioiwxo ài gloria, che ci ftimola à rintracciarla. Vary 
diFilojofd modi intraprendono gliScolaftici . Molti giurano in va 
re de morn Filofolo. t voglion quello per guida \ altri (ciolti di giu- 
derni,* jamento vogliono eifer condotti dall a cfpérienza. Gli 
vni fi muouono dal vero > gli altri fludianò di accozzare 
al vero rautòrità ; L’vno è il metodo più pratticato » l'al- 
tro è tenuto il più ficuro. Ventiliamoli tutti due. 

£ per difeorrere del primo, che fatto fazionariodi 
. parte,ferucà gli antichi Filofofi, fà di mcRieri feorrere 
fiaao 1 loro prece^it indi tiioluerc. .. . 
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^ . DEL filosofare; 35x 

Chi hi letto; le Iftorie, hà pianto la perdita di vn III. 
mezzo Mondo di Letterati ; Sà>che quelli, che àzWzDiFilofo//^ 
profcrizione di' Àriftotile feamparono le fiamme» che che fono ri-^ 
noh perirono nell’incendio della Bibiliotcca di Alafian-r maffì, 
dria, cd auanzarono alle perditedi'quelladiEumene in 
Pergamo,di Augufto , di Paolo ,d’Vlpìo»e di Marcello j/V ; • 

in Róma trouarqno la morte nelle mani de gl*Inuafori Sex Jiurel. 
del diuirò Impero Latino \ che tanti grand’Huomini 
palTaròno dalle librarie al Rogo comune di tutta l’Euro- ' 

F a , voto proprio di que’Barbari • Di qui è , che viuoiio 
nomi di molti, e l’opre di pochi. Arifiotele Icaro- ^ 
pò pèriniracolo in mano de’Morn da’quali la liberalità < 

di Fiedengó IL Iropera'dore lo nfeattò, e mandoUoà f * ' 
regfim nello Smdio nòfiro di Bologna . Plàto.ne fu do- 
na^airitaliadàirimperadore de’Greci ne l Concilio di 
Firenze, rifiuto mera uigliofo di morte. De graltriò 
Laerzio ,ò Platone ,ò Anftotele ne difeorre, òScncca,ò 
Sedò Empirico, ò Plutarco ne fanno memoria . Di molti 
dcfcrioeròleDottrine. . i .5. ^ 

' Èpiclirp fu il più fuperbo de’ Greci, il più em- IV. 
pila de’Pllbfofi Ardì di proferire , che niuno , fe non -Di Epkurù 
Greco era idoneo à filolofare ; Arroganza troppo con* jjfudcemm. 
iiinta-' Chi non sì il Paefe di Anacàrfi Scita,di Zoroafiro print. * 
J^àttrìano, di Mercurio Egiz»o,diZàmolfiTrace. Che' 
filofofauanoi Magi tra’ Perfianf,iGinnofofifilneirini« 
di^.i Druidi tra’Galli ? La Sapienza non nacque in Gre* . ' ’ 

eia, ed vniica non fù alleuata nelk Paleftredi Atene, 
nè meno in quelle di Rodi; Olim •vtguitàfud Barbaros rkianusin" 
fpdrfim re(flenden$ y foftfttnh denique adGréccos etiémvt’^ 
nity e dai Greci ai Latini ; E le TUuioGiufepfo non erra, , 
là ne’Cainpidi Damafeo pargoleggiò cori rinfanziadel ittdmig 
Mondo. Sethttm AdAmipUumduitutduAScolnmjMsrelkf*^^^'^ 
^mtfscy ih quibus % quA tnaenta ^ ^ mot» or atti in feri fjtt^ $mchit*\ * 

Piatone, cdAriiiotcie diiappaifionaramentc codannano i. Mttfm 

que* 
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30 T DEL filosofare: 

LÀirrao quefta iattanza . Se bene Laerzio nella prcfaztóiiepiré» 
toffJidcTé^ che ad Epicuro fi accofti» negando,fe non rvfo>alcneno 
t 9 • rinuenzione a* Barbari • Mà di debole fondamento fi 
(erue contro ropinione, ch'egli medefimoconfeflaco^ 
mune • Il nome di Filolofia ( và dicendo) hàfhirém 
fréf,$9 frif^, ni éhhorret uffelUtUncm ; Non fapendo > che il nome di 
Barbaro fh inuenzìone della Greca fuperbia «non titolo 
proprio di coloro « che nacquero fuori di Creda. 

V. Per moRrare rempiecà d'Epicuro non voglio il te** 
C^fiumÌA ftimonio della Fama, già che la penna di P/V/r^ 

di lo rende lofpetto. Altri motiui la perfuadono . In pri- 
ma la moltitudine de'contéporanei montonata ^a Lttr* 
curi • ‘ x,iiAì quali fceleragini,e ne gli huomini«c ne gli Dei non 

Natii Md i. lo riprende ? Ben è vero,ch’ei fi sforza di rigettarli,pre« 
dicando Epicuro diuerfo dalla credenza accettata; Pc- 
y$tM . rò cosi graui riefcotio i teRimoni j‘, che il ribatterli fen- 
za prouaèvnfofpetto di poca fede; fi cheinquantoai 
coRumi fu empio, ò incertamente pio • ReRa il vedere 
are^ir.iìfTU. (c in quanto a 1 precetti queRo titolo fogli conuenga.Io 
Of4/. ; & qui tralafcio il zelo de'Santi Padri» che vogliono in Epi- 
cu ro il precettore dcÙ'Ateifmo . Da i dogmi fuoi proprij 
pale forò l'euidenza • 

iMirUae.tìt» E’da fupoorrc « che il numero innumerabile deludi 
libri è coniunto dal tempo • L'opufcolo delle Sentenze 
di/u. celebre àpprelTo gli antichi, pure fi defidera . C^l 

J^Mcimm, im famofo Pfeudomante Alefifandro prima lo diede al fud» 
co ;''indi?onfunto in cenere lo diede alPacque. Akro 
trt, £picij|^o jion rcRa, che le tre lettere ad Erodoto, à Pi- 

toclcià'Miniceo, e ciò, che Lucrezio compilò nel nume- ' 
ro de* fei libri, ò ciò, che in diuerfi Autori fparfamente 
fi legge , Da i quali auanzi tre principi) fi ofieruano, fo^ 
pfa di cui la Morale , e la Fifica d’Epicuro fi fondano.^ 

A Iddio non è cagione del Mondo . Lo infogna Vtlltii 
^ Mfmrcia ifmdciiuMfi/ctrtJ Deusmt^ 
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''ium^nts^&ÌHmtmhus tàmquàm Atdili^ Ferire 

proprie di quello iprczzatorc della Deità. L*Argomen. 
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topoiloprofeguifce rinicrprete à'E^xcuio Lmr e zio . li lucrjcc.cit. 
Cafonefù rArtefice *- 
1 ^ ^sm certo nequìconfìlio frimordUrernm^ 

\ Ordinequ/tqtic fuo-^àtque fagAci mente locàrunt\ 

\ cantò Lncrez,io adottrinato neirEpifìola ad Erodoto .• 

'Non effe ab atiqn a cmu/a beAtaJìmnl > ac ìmmortAli» qud ili a . 

'eonfiituAt y con/i ftueritue , parlando dc’corpi (ublimi .La 
cura del Mondo, e del genere huroano è vn^imniegodiL 
diceuole alla mente Diuina , la quale nec Met negotff ntrUdi, 
mnicquAm . Dallo ftabilimento de’quali fuppofti non fù , " 

difficile à quello diftruggittore di Dio ìniegnare nella . 

Morale, che la felicità beata confifte nella felicità de* 
fcnfi . Il(74/5r/r^a.non porrà mai introdurre fcintilla di . 
pietà in Epicuro, ie non lo moftra diuerfo da Epicuro. 

Il difcorrerc di Pitagora, e di Zenone, Fvno del- Vt. " 
la; Italica, Talrro della Stoica Serra Maeftro, Mte itAlh 

be vn riuoìgere le ceneri fepolre neirobliuionedi rami cAieStotcM 
tccoli, anxi farebbe cenere gittata al vento. Di Zeno- 1// PitAgo- 
ìicfolo raccordo la bòtàde’coftumidagli Ateniefipub- rA,ed/Ze* 
Alleata in quel decreto (otto il Principato d*Arenida > in none . 
cui in omnibus vir bònus feffiittt. Di^f- 

^agora,come’meritòda’Romanivnaftatuacon Alcibia- 

de, IVno per eflferc il piò forte, Taltro il più dottode* lmìu uì:% 
Greci . Zenone lotto il pòrtico illuftre per l’opera di Po- 
lignote infegnò gli atomi > ed in Crotone i numeri Pi- )*. ■ ' 

tagora. , 

• Diogene quel Can maggiore, che nel Cranio di -VII. . 
Corinto inlegnaua latrando.è più- chiaro per vita feo- ViDiegemt 
«umata.che per dottrina . Aleflahdro fi augurò di effe- 
tc Diogene.fe non era' Alefsandroj lù bizzaria di quel 
■grande , ò fù vno de* fuoi deliri ; Quel viuere famelico 

«il carne fiumana i qiicl ftUmfutrt , f *4 u C trtrtm i& u*» tht 

' - 
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J04 DEL FILOSOFARE. 
dclVeneremperùnent ; cangiare il TcmpióinTiUcr- 
. nai il Foro, in Lupanare , come potcuano meritare Tin- 
^ uidiadWAIefTandro? Coftui della Setta de* Cinici fù 
Maeftro,noninucntorc. Quella è gloria, che fi dcuc ad 

JLMtr.liO.o 4 ^ 

vit0Antìfi, Antiftenc. 

Vili. QijantQ di Diogene fu Socrate più cofturaato ? Paf- 
VtSocrMte^ feggiaua su le Piazze infegnando»e no mordendo . Era- 
^rn^iru dM gl» infegnamenci ciudi , perche Solum morum inquifi^ 
uei, Ugxc. qu£Ad nos pertineat col^c(\oàQ&oxi• 

fiuto ah»eg4Hit Nsturd contempUtioné^vt qud (tt Cnprà nos. 
r Fortunato Macftro, perche hebbe Difcepoli yn’Anti- 
ftene, vn’Ariftippo>vn Senofonte, yn Platone ; Gloriofo 
L^t^iih, ». Filofofo» forrendo rOracolopanegirifta al fuo merito; 
ìttiiùsvitM. ' Cittadino infelice, forzato a bere la cicuta per fentenza 
.d*vn Ateneo fatto ingiufto per condannarlo. 

IX * bizarro Pirrone lafciò il pennello per trattare la 
* penna, c di mecanico pafTando in Filolofo eternò il 
X4#r/.w.f. fu® nome con difperatiinfegnamenti. FùilMaefirodi 
én eius vìi» . colorotche dal Tempre dubitare Scettici furon detti . Dà 
StttdSeet- ilanghi viaggi negl’indi, ene’Perfi imparò di in legna* 
ticé. re,chcil fapcrealtrononfufse> che vnfaper dubitare. 

Maflima nemica al lenfo, contraria alla credenza co;; 
mune;mà non pouera di feguaci • " 

Tilofifi , Che altro infegnò Senofane nel Monoftico da Laerzio 

^hejidccù^ riferito 

fi Ano À Pir^ , Ndmo aliqHÌd certi nouit , vel nonerit vmquAm 

rotte.. Àriftotelc Tiranno, ò Monarca delle Scuole, che nella 
f''* fatica di fettecento libri meritò il credito del primo Fi- 
lofofo di Grecia , pare » che fottoferiuafi à quello pare- 
•/i^. t. ' S^emAdmodnm VeCpertilionAm ocHliAdlumendtcifi 
c,%. y^be^f , intelle 6 fus Animd noftrd ad e a , qud mAntfefiifi 

‘ * fima fnnt . Socrate, certificato in Delfo, potea con ragto^ 

ne arrogarli il titolo di Sapiente, e pure <\\xMhocvnum 
• . fiio > qn 'od nihil feto dichiarò la diffidenza del Filofofo , c 
, ' ^ 


\ 
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la menzogna dell’Oracolo . . U Catalogo di Laerzio re- 
giftra in itjucfta fchicra An^fsagora » Eraclitp, Parmcni- 
de, e Democrito, con quali tutti iFilofofanci piùrino- iMertut.u 
mati • Quelli però vfaronotertBini più tollo di vmiicà, fyrrho. 
odi vmiliata oRentazione per confondere Taudacia de* ^ 
gl* ignorami , non per aderire à Pirrone . ^ 

AriRocle, che indi Platone fu detto, fi ammiri co* j)i 
me Teologo , li tralafci come Filofofo ; Teologo, Lmtrt.uè.i, 
che difeorfe di Dio idolatramente filofqfando. Dilprez- 
zò la;Natura,quafi.bafso oggetto airakezza dcTuoi pem 
Ceri.. Parue, che più frequentafsc gli Areopaghi, che 
gii Atenei . Ville qual Salamandra nelle fiamme de’Bar- Jìti 4 nd§ ' 
bari , ed accolto. nel auguftò paludamento di Giouanni> venite inJ 
Paleòlogo vide il bel Ciclo d! Italia entro le mura ^ julUplg^ 

Firenze, all’hora fatta Teatro dcirOricntc, e deirOcca. 

10 Criftiano concordemente gcr^flcfliaipiedifantilsi- •» w/a 

mi di Eugenio Q^rto. . z*x«fy/K. - 

In va luogo villereccio di Atene, che da Accademo Setta 
fuo pofsefsore hebbe il nome,ftcttc Platone infcgnantc. eademica. 
Dalla Scuola Accademici furon.detti i feguaci • 

Le opinioni Platoniche ne i fccoli Eroici della pri-' 
mitiua'Chiefa furono infegnamenri. Cirillo, Eufebio; 

Dionigi Arcopagicadopola fantimoniadi vita lono ce- 
lebri per la dottrina di Platone. Allora dali’Accadc- 
mia fi paflfaua nel Tempio. Agoftino mentre de ’Plato- mubjevtrg 
nici patii , parla lodando. PUtotiici'» pauch mutatisi 
Chrijft tatti fierent . Chi ben cofidcra in molto conuen- 
gonoi SacriUbrifcC i Dialoghi diPlatoce .. 

, ..Pofe Dio Creatore di quella compagiliedejPVni- di 
tierfo , infegnando per Dettm hoc emnia gighi , c onforroe platine . 

11 detto. Sj^oniamJpfe ntandamt% & creata funi . Lo tu Sophiffs • 

conlc/sa afsillcntc, e Rettore de gliHuomjni i>eum i 9* ' 

tnemorautmus prò PaHoreGregis humani ^ accordandofi 

col Profeta qmmam adiutor proteHor noftereji * La 

Qq " immor- 
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^ntice vsi ^'immortalità dciranima à gli Antichi così ignota , in 
•fttsmè.mtf. qy |uoghj jjon l'acccnna Platone ? De c§titem»e»d4^ 
DiW. egli,' feto confi Anitr omuis immoTtMÌii 

C 4 /.io^ 2t ed Anima , prima hauendolo con laide ragioni he i Dia* 
ioghi de\Ugiy'uSi e de RefuhUca , ed alerone prouato; 
conformancfofì ai detto <Ji Matteo "Ammamauttm octiae» 
re non foffunt . Il premio de’Buoni, il caligo de* Rei do- 
po morte s*impara nel Fedone ^ ^ in Daniello s^ìnfegna ; 

Il libero arbitrio , il giudizio finale> lo Rato inu ariabile di 

Dio , e tanti infegnamenti di noftra fede fi rauuifano in 
quefto iFilofofo, Agoftino » conobbe gli errori de*Ma- 
^i.7.c*nftf picheì, quando feorfe la verità ne i Libri de* Platonici, 
\ : mirando in quelli; muhisy& multi fìicibusrAùombus fuade^ 

: rìf&c. in principio erat Verbum% ^ Verbu era apud Deu^ ère. 

... Oh fé Democrito fortunato al par di Piatone fopra- 
i>ì Demo* wiuefse à gli|eccidij„ i noRri moderni non fpendereb^ 
€TÌto^ bero fi prodigamentc il pianto deplorator delle lue pcr- 

* . dite . I Vandali > ed i Goti tanto nocquero alle lettere 

incenerendo Democrito , quanto all! roperio Romano, 
' lacerando TEuropa. Schiuò l’incendio dalle mani dell’ 
tMHi. m. 9, emulo Platone con l’aiuto di Amicla,e di Clinia , per re. 
i»eifés vita . Rare berfaglio di crudeltà alla licenza militare del ribel- 
lato SeRentrione . Ei però viue col miracolo , co* 
mune à molti de gli antichi , in varij rquarcidiuifo nell* 
opere de gli Autori feampati . li contemporaneo 
frate chiamollo Optimus Natura, & Mundi inter pres ; co- 
me quegli, che nel gran Dìacofmohebbevn capo ca- 
hatrtjH.iìt. pace di tutto. il mon^. Fùil primo, che meritaise il 
V . nome di Filofofo; perche fù il primo fenratoFilofofo, 
che atatem inter experimenta confnmpfit . Pofe vn gran 
Pnr»9. Ari, Mufaico d’atomì fabricatore dell’ Vpìuerfo. Afsegnò 
per principi] cofe non molto remote dal fenfo, sban- 
Mu/iat.tio.t. deggiando le chimere dalle dottrine. Fùil primo, che 

Mrrai,40f. i, in Matttra inbabitafsehtà aborrendo quei vocaboli mae« 
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fio{ì,eqiici concetti non incefi> formò le cbnfegucnzc 
deir Intelletto con le fole relazioni de’fenfi. Quindi è> 
che la fupcrbia dc’Grcci , c de* Latini fi contentò di ri- 
conofcerlo per bocca di Epicuro per colui, che frimus ^ 
recavi cogn$ti$nem Atùgtrit frsmus in principU Natti* 

Tét inuafirit^Q, per hocQZÒxSenecM^fuMliJfim/és Mntiqnùm 
rum omniumi Autifiis b$nMrum urtium > Ub. 7 . & de 

Non ricorfe allldee , alle Qualitadiocculte, alla Sim- 
patica, ò alia Magnetica » per fabricarevn Afilo (come 
dicono i Chimici, all’ignoranza. NonintrodulTesùla ^ 
inachinavDio per fcioglimento della comedia, come Jhetsfk. 
Ana fsagora , ma per tefiimonio di Arìftorele yfT 9 ffjjs , ux. 4. - 
& nétur èlibus rationibus perfuèfust con le figure de gli 
atomi , e co’i moti à lor propri j} particolarmente infegnò 
la Natura* 

Chi (corre Ariftotele, leggevo continuo panegirico couenki* 
di Democrito , feorge vn amifià non palliata . Solea di- ^ 2>e- 

\ c Democritus àutem , vlirà alios , fropriè dixit folus • Al- moerkt^ed 
troue , Omninh uuttm prfSer es> ^uu faperficie unus de nuU jirifioteU. 
h èliquis infituitipruter Dernocritum\hic èutemvidetur %,d$ Generi 
ejuidem de emnibus euruffe , é* principU fuppofu 'tjje % quu éd • 

utnntA Aceomodèh poffunt > & ad alios mosus ; Confide- fix, y ' 
<rando poi razione, e paffione delle qualità, rifolue. 
yiam autem tnaximì^ tr de omnibus vno fermone determi- ». de Gener\ 
vauerunt Leucippustér Democritus principium cumfecerunt ^ 

fecundum naturam , quod eft • 

La coerenza poi de* principi) facilmente fi oflerua." ^ fhsr.ua 
'Nel primo della Fifica nota Ariftotele » che Democritus 4,'. * 

jolidumi& inane i quorum vnum^vt quod e^^ aliud autem vt * • *detxfk, 
•quod non eft i e nella Metafifica Democritus Elementa qui- 
éiem plenum y & vacnumeffe hit <thoc quidem ens y hot vero t$x 5 . 

replicando in altro luogo. Ensy&nonens : Ec- i.fhifuxi 
co la forma, eia prjuazione peripatetica. Quando par- )4« 

U della maceria prima incorruttibile (uggetto di tutte le ^ 

.. Qq 2 * forme 


( 


JO 
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forme ; De ìmc emm conmnimnt emtees, qui de nuturu : Ecr 
co per con(é(!iuenza Democrito ìnfegnance Materia .e 
come /opra moRrai, Formale Priuazione atomi di 
forma » atomi di materia > ed atomi di priuazione » con« 
cordando con quel detto poco confiderato.del Peupaio: 

i.Hif tex, ExìndiuifihilibuyUuefi^^ 

Replichino quanto' cogliono tcokiro^ dke credono 
Arinotele nemico 'implacabile xli .Deinocrtto : O* Ari- 
notele è contrario à £e fte(To , ànon è contrario à De- 
mocrito.* Q^eRo è Dilemma mfolubile. • Il tefto è chia- 
ro ; lo adelTo > parlo allasfuggitaimàguari non anderi, 
che vn grande Ingegno »à cui deuo gliobbl jghi di Di- 
fcepolo > portarà> conciliati qne&i Filolofi Toglierà 
l'infelice Democrito dai catalogodegii AteiRbmóRran. 
dolo genufldTo a gli Altari conofdtore della Deità .* Lo 
codìirràcon induftria Gridi ana à feruiré al Tempio con 
gli ^altri'Filòfofi ^ Le Accademie vedramib imitato S. 
Tomaio » di cui fu detto , che Aridmlem Cbrifiùmumft^ 
ThffiMfirxi. eie , mentre ,^che il zelo di vn Monaco Demecrnum Chri- 
fiUuMmfdciee ,. ' ' ‘ 

vm Venga rvItmio mordinc>il primo per fama Ariftotele 

. Io Stagirita ; ' Quefti è colui , che nacque per iniegnare 

Dt Artjto^ Domatore del Mondo, c vifse^pcrcfifercilMacftro 
Uh Mondo* La morte de *§H altri Fiiolofànti fu la vita 
di Ariftotcle ; Fuggì dall* Europa incenerita, cricorfe 
mifero auanzo nelle mani de’Mori,trouando tra quei 
.Barbari, non barbaro accoglimento • Auicenna in Pcr^ 
rfta, & Auerroe in Ifpagna ne-ioroinchioRri Pimbaifa- 
frincìfij amarono contro roffcfc del tempo, 

Arifiheliei: Maceria, Forma, e Priuazione da lui fi a (segnano per 
1 . Hif tfx. .principi] della Natura . Pofe quattro Elementi perma^ 
57^ feria proffima del mifto,e quattro qualità principali, che 

%d»Gen^. ai quatcto Elementi fi appoggiano. Huomo degno per 
7 vfqui Lilodczzaditaiipreceui>cheicCacedredcU*Voiuerlo 

‘ - . 6 ** 
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di'fuf^pero dcftinaccper Trono» degno cbc cotte k ScitCP 
leigU diucQUdero Licci . . 

Per iar coatrape/o à.qucRe todinonaiancaoddìco- 
loro» «che portano la UnguaaU’vfo de gli Antichi Epi- t. 

gramiflida Marziale chiamata la peti«- 

oa di pemodene, che da vn•capohd iochio^lro>edali- 
altra il veleno ; E dicono 

. Ariflotele» fe fu Precettore di AlefTandro» fu ancoC di- Seder agi^ 
fcepolo di AlefTandro : md con diuario ; Ad AlelTandro ne di Ari^ 
die infegnamenti per erudirlo alllmpero, da AlefTandro ftotele . 
imparò di fpogliare i Filofofì>com’egiii Regi» Inque- 
fto più fcelerato , che quel Grande contento dello fpo* 
glio'fi afienne da gli<eccidij» Arinotele rubò i Filofofi» ed 
eilinfei Filofofi : crudeltà da mafnadiero;farne faccodn- 
di feempio. .Quella Statua riferìta daPaufania >ohe à uh 6. 
lui fùinalzata>poteaferuire pe’l Simulacro della empie- 
tà. Empio ben mille volte c ne* fatti , e nelle iparole . 

Al .benefattore Alefsandroferuìdi carnefice, fommioi- 
(Irandogli il veleno. :Le accufe di Eurimedonte Sacer- in tius vits . 
dote lo palefarono iacrilego adoratore della fua concu. 
bina, porgendo quei facrificij à.vnaTaide, cH’eranoà 
Cerere douuti . .A ipofieri in/egnòrAteifmOyftabilcn- 
doquegli AfiTiomi.dal Ciampoli'ofseruati. Iddio non è ' 

agentelibcro,cdellc'cofe humanenòcura.La immorta- i emp. $. 
liti deirAnima>è più tofiovn defideriode gli Huomini, 
che vtu certezza » Quindi fi mofseroi primitiuiSS. Pa- 
dri à difcàcciare qucfiodifiruggitoredi Altari , quello 
Kembrorte , . quello Gigante infefto al Cielo , che 
J>enm nec eduit , nec curautt ^ Piangeua no ricor dandoli , / 
che ArUnd H^refis àrgumentornmrtuos de AridotelisfonH Bitr. Grtg. 
mdtuaturjL he Aegyptidcas p!a^ds in Ecclejtdm èrre ffiJJ e Cd. 
eeuebnid Ariftotdfs . L* abborriuano come Artìficem 
ftfuendi y & defiruendi verppelUm , Quel Giuftino, che 
al Pallio 4ii Fiiòfofo aggiuulc la porpora di Mai tire , il- 

lullrc 
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luftrc per dottrina , c gloriofo per Santità > aùiiértc , che 
Ariftotcles nihil vere dixhde his rebus y ejuss expUmdu* 
das fufcefit. Infomma concludono» che la ncceflicà» , 
non il merito hà dichiarato Arinotele il Filofofo per 
antonomafia . 

Io quìtralafciole Apologie» nè difendo quell* Ariftol 
tele» per cui s'armano le penne di tanti fcrlttori » per cui 
parlano le lingue di tante Genti . La Chiefa Santa non 
punto dalla primitiua difcordante » con prudenza loda- 
ta , refe tributario 1* rnico auanzo de’ Filofofi , c non 
reftinfe » e purgato dc’fuoi errori l’introdufse miniftro , 
non Precettore nel Santuario . 

Trà le fette Ioniche , Elcatiche » ed Italiche , quefté 
fono le più celebri ò per fama > ò per fegauci . Le Scuo« 

- le glorìofe de’Barbari , cheinuitarono i Maeftri di Gre- 
cia à farli difcepoli trà i Perii, tra gl’indi, c trà gli Egìzij 
fono a’noftri tempi incognite fin di nome • Le moderne» 
come figlie, la maggior parte del Pcripato, hora tra- 
laido. Alcune fi contano natein quelli vltiroi tempi 5 
Trouano però più curiofi , che le ammirano > che parte- 
giani» che le feguano. 

XIV. ' La filofofia magnetica , che lotto Gilberto prefeac- 
DeìU Ma- créfcimento»fi è auanzata in grado fommo di perfezione 
guetica . nel Cabeo , e nel Kircher fuggecti di credito . Alcuni la 
tacciano per troppo vniuerlale » ed in elsa rauuifano le 
qualità occulte peripatetiche con nomi più particolari 
fpiegate . 

XV. Altri moderni hanno richiamati alla virai dogmi di 
Vi Voumo eftinto Filofofo» e perciò non degni del nome 

ntyeàelU di Settatori. Sia in efempio ilGafsendoin Epicuro,il 
fìUfofia Magneno in Democrito . 

elettiua. Potamone Alefsandrino vagando sù le Opinioni di 
imcrt, inprd- futti Ì Macllri inllitui quella Setta» che Eletttua dir fi po- 
* trebbe» mentre deOngults Se^is , qua fihifUcuerefeligifi 

w ... ; jmi- 
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il!DÌt^ndo I*Api> che floriferis in falttbus omnid lihant 

Circa dunque il filofofarc, con Tadcrirc totalmente à 
qualche opinione refla il determinare • 

: Per coiti piacimento del ;mio genio dirci, cheli farfi 
yaflfallo dVn Filofofo dominante è pompa d’ingegno , 
non deàderiod’euidentemente conofeere* Quel giura* 
re in verhd Magiftri appreso i Teologi è religione , ap- 
preflb i Filofotì(lafciate, ch’io*! dica)è oftinaaione, Que- 
ftoè vn confondere la fede con la fcienzaXIiàdctto vn 
grand’Huomo , adunque è vero } Che altro fi deduncl^ 
be> fe nelle cofe naturai i Iddio fofie riuelatore ^ 

Panni incohfiderazione fottoporre alla volontà rin^ 
allctto, che hà per natura di precedere ncireflere^e nel* 
l’pperare » c farfi del numero di colóro, che prius 
nentnr tdftriBi^ qusm quod pt optimum indicAt^ poffmt . 
Voglio feguire ( per cfempio)Aiiftotcle, così fuppofto 
dilcorrere; rcftringcrfi à lcggcre.il picciol libro diva 
folo Autore , e tralafciare il gran volume della Natura ; 
Di qui nafcecòltiuata vna fpiritata letteratura, amica dì 
contefe>no di difeorfo .Per difendere ilMaefirolefcuo*^ 
le diuentano Palefire «Tapplaufo fi compra con losfia- 
tarfi • L’allegazione d*vn Teflo pregiudica alla ragione, 
e quelle due parole, fono lo fcioglimento di 
mille problemi. £ tanto s^ingolfa nella credenza, che fi 
giunge à ripetere di Arifiotile quello, che di Platone 
Tullio dfcea, forfè con troppa parzfalità,»;^/^ errare cacv 
fUtone^ ora muìo errare cum Ariftotele^ quamtumal^she^ 
ne fentiri . £ Dio voglia, che non fi porga qualche fon* 
damenro airErctico Mclantonedidire, che Arifiotelem 
prochnjio amplexijumus % che non fi renga in equilibrio 
di credenza il libro dei Vangelo, e’I Codice del Filo- 
lofò • 

Io non vo’cricicare>e paflTo al fecondo modo di filo- 
ipfarcjin cuiringegno Ulcipl’putorità>cattiua daiPe^ 
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jr» DEL FILOSaFATtE; 
pèrìenza,dtftingttendofi dal Leggifla» che fo'rint le deci^ 
Coni del vero» con i'allegazfoni dei Tefto • 

XVn* Che gullo infipido; ripudiar refperienza per maec* 
£ffcriew^ ftra> ed accettare vna fazione per padróna t 11 FiEco fi 
gMtdd di Ji* fomiglia ad Euponapo Pittore , che interrogato» quem fim 
lofifdrt.^ queretur dntecedeotium » Ndtursm dixit imiundém ejps 
firn. uh. 14- nomUrtificem. H fuoco adoctorato de gli Spargirici ler- 
.uè di chiaro lume per ifpiarc i na fcondigli della Natura 
Pdurdcclfoi e ^uercetdno ne fàccian fede • Più conofee la 
mano incallita d’vn Mecanico, che il capo sbalordito di 
cumpa ftd. vnDifputante,e £àggiamcntefu detto, che più filoibfa. 

4 - ua:nQ le botteghe, che le Icuole . Chi vuole diuemr Fifi- 
co >. prima apra gli occhi • e chiuda le orécchie .-' Nè mi 

(collo da Arinotele per confermarlo ìpfi finfu.f§Hhd^ 
t Thtp. c, j. imfftcillUAS.eB mextis . Altroue. * Mdgis fenfai» qusm 
i J • crtdfndum ; Detto fimile à quello intelle^èoni 

credere ineonuenieni ed. L'autorità fi conferma con la 


}. tb] 
7X« 


l««. 


I. 

i» Ttdttif % 


ragione.. 

InfcgnaArifiorele, che dalla meramglia nàfceil filo^ 
fofare. L'apprdedalluoMacfiro Platone. 

. phì iUéi ed affeBie dàmirdth nee àlU erigd^ér initium fhsl$^ 
fophut quam iftd . La merauiglia cade primieràmentc in 
quelle cole «che al fenfo ion noce, e le loro cagioni fo« 
nó ofeure airintelletro;si che chi può efier Filoiòio»fe dal 
fenfo non incomincia, e fenfatamente non proféguifee ? 
Hauea ragione Arinotele di burlarli de gli Amichi , chè^ 
I . JeztMTMi, CàxeempUtiàmyHS dedii i experientixs ^fperndrentury E pu, 

, fck dal fcpolcro gli folTe lecito dare \ io fguardo à qué. 
ni fuoiPartegiani, come mai potrebbe riconofcerli per 
, Alunni del Dceo tanto à gli (perimenti fcniati con-. 

'XVIII. ^ .. .. 1 , 

idoddiedh che pena ? Spendere gli anni intieri in que- 

fbdifiUfe gli enti di ragione, in quelle formalità; cónfondere la 
f^re . ^ 1^ Metafilica» e » Dìo voglia » che dalla Theo^ 

iog'* 
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DEL FILOSOFARE. ^ ' 

logiaiiòn fi furino idifcorfi. Se la materia effirta per 
propria eilifienza» fe habbia difUnca forma di corporei- 
tà j ^uavtfeUsnondoififirviduriSifedmBÌeftioràìiQhhQ 
SctucA ; In hoc bar barn demifimusy hoc cft quod trides doce^ 
mùsi& pallidi, H chi ciò trafeura > afpecci quel rinfaccia- 
mento fuperboriViryri/// qmdquam. Qui nò fi ferma la va- 
nità» fi lafcia l’cfiifiente per lopolfibile, profecizando 
quali cofe incognite fiano in potere della Onnipotenza > 

£ pure delle attuali s'ignorano infino i vocaboli. Rino-> 
uanola frenefia di Alc^andro > che defideraua più Mon^ 
di , e tanto del fatto rcftaua da foggiogare : Turoreft pro- 
feti o epredi e Mando tàmquam inttrnay ciufque cunila pla^ 

/fciam nota flirt .' Eh ì di gratta poniamo il non plusvltra 
delle fpeculazioni in que’termini , che lo confiitui al fen- 
fo la manó operatrice di Dio . Prendiamo per fuggetto 
il Mondo fenfibile > e liberi di voto , fermiamo il difeorfo 
nelle materie reali, facendo duce>non l’affetto, ma il ze- 
lo di verità. Ogni Scuola fcolpifcasùringrcflbrimprc- . ^ 

fa de gli Accademici di Londra, che portano per corpo vUfgi it'in: 
vn Campodi argento, efprimente.vna Tauola rafa , che ghut$rr» di, 
viene animata dai motto. Uuilius in verbo, A iFilofo- ^ 
fi però fi dia quel» credito, che non ripugna all’efpericn. 
za; fi ventilino, edin quello, ch*allointendimento fi ac- ' ' ^ 

CQppia,riuerentemente fi feguano. Chi Tempre loda è 
lòTpetto,anzichifcmprelodamainonloda. • v 

Nonleggiamnoiin Ariftotele,che ^ 

tongeUtionis priuscalefafPamfui^eaquam ? E in pruoua di 
dò afferifee, che coloro,! quali vogliono più preftoag- 
ghiacciarla, prima laefpongonoalSole. Porta 1* v To de > 

gli abitanti di Ponto, che afpergono di acqua calda le ^ 
canne pefcarcccie; acciò più facilmente fi gclino,vTando 
coloro jl ghiaccio in vece di piombo per renderle ferme },tm ^ eap't; 
nclPacque. E pure ^per teftimoniodclC4^rp» e di tanti 

Ffiofofi)è:<oQuintodiiàlfità. . 

.... ' Rr / il 
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jnjr DEL filosofare: 

Il circolo Lineo da AriftocUe è pollo lotto la sfera La: 

^ a» • •• % 


I. Mett {nm. _ 

// fofpcfo in Ariane cópofto dì cfalaaoni, introduccor 

miracoli » che vapori tneoftanti ferbino coftantemen* 
inN^tì 0 Sj teldftcfsolaogo,figura,ccolorc. liGalilcocònquaoro 
dttf . palmi di Canocchiale hà tolto qucfti miracoli dajf^a, 
$JiCéUtex xerzo de C^lo infegnò, che dùo grani di pelò ino* 
^cmhusMdi. g naie inegualmente fi piombino al bafso r e pure canti 
Arifi tex .69 moderni ocularmente lo &nnoreo di falliti. 

MHUmMtx. Plutarco, e Tolomeo riferiti dal Porta , fcriflcro , che 
rmh ut. i 7, Il calamita fregata con l’aglio, perde qualfiuoglia vini 
DiPiuut» Ogni ben vile mecanico (enza ricorrere ail’ Accade- 
C0A T#/#« mie, gli fcredka per inconfiderari. Il Cabeo della calami 
• u infinite falfità regifira tramandate da gli Autori di 
maggior grido. 

Ami- , Camaleonte, che non difsero gli Antichi ? Solino 
S^‘ dà fempre aperta la bocca.. Ariftotclcoflcniò, che 
X>/ haueua carne, che nelle mafetne, c nel principio 

$eU * * tóla coda; che non haueua fanguc, fuor chetici cuore, 

, * ^ c dapprefio gl’ occhi. Nondimeno quei gradi HuominI 

lit. Mi. del famofo Congreffo della Biblioteca Reale di Parigi; 

trouaron quefte relazioni' tutte, bugiarde « E*fkmofa 
/r ollcruazionedi Teofrafto,di Plutarco, ediI^inio,cheil 
tT€$frA. Camaleonte vefta tutti gli appofti colori, fuorché il bian- 
> co , e che d’ aria fi pafea ; ed hanno ofieruato , che nel 
/ utàrm colore fi cangia più,chetn altro, eebe fipafee 

ifhù Mofehe, e di altri minuri volatili • Il gloriole Luigi 
li ^ profonde Lfuoi tefori per teffere vna Ifioria 

de gli animali, che a tale e^rtto non Ipefe gUbttocenta 
talenti il benefico AlelTandro. Quelle non faranno re- 
J ^ * lazìoni raccolte da tPefcatorle dai Cacciatori deir Afia, 
i, fperimcnti de i primi maellri d*£uropa . Non 

u,iiji0T faranno quelli i miracoli de’Fazzi, come delle fiorie di 
Li» Arinotele dilTc Ateneo. 

A^m. Il Camclo nò hà la grim gobba riferiu da Ariftoteie^ 

^ " " - claen* 


V 


DIgitized byGoogle 


DEL filosofare: 

efseddo ma fola cleuazionedi peli più grandi > e hà ot- 
to giunture come gii altri quadrupedi» contro pure il 
medefimo Arinotele . 

Non fi è trouata nel Leone la bocca capace di tran- 
gugiare qualfiuoglia Animalc»comediceua Eliano;Non 
hàilcoilo dVn foi* ofso compofio, come ne fa memoria- 
Arifiotele. La ptopriecà di ccaiere il canto del Gallo 
Plinto forfè Timparò dalla nottoma lettura de i duo mi- 
la volumi > e non dall’ cuidenza del fatto» I Signori Ac- 
cademici di Firenze Thanno fperìmetata vna mera fcioc. 
chezza. Se io volefit narrare tutti gli errori da gli an- 
tichi infegnatt, e da* moderni. feoperti, farebbe vn nar- 
rare la maggior parte deiropere di Plinio , di Teofrafto , 
di PiutarcOfdi £ltano>edi Arifiotele io ciò compatibili» 
perchefcnfscroQe’primìtecnpirò perche» come auucr- 
te finceramente Plinio » nelle cofenaturali dafeuno giu- 
dica coofibrmc il cafo porge » 

Hò portato folo. quelle cofe » che il fenfo» ancor pie* 
beo» può giudicare. Penfate poi quali sbagli faranno 
neUe c^okmt» douen’è giudice il folo intelletto ? Tra- 
laido quelle pvopofizioDi » cheli lume della Fede con- 
danna per renebrofe. 

In ohre per'efier degno Fifofofo fi battanuoua. firada» 
fi cerchino rkroaanienti • Opinion comune altro non 
fuona » che opioiofi volgare fegtrtta da! l’oziofa Plebe de 
gli Scóiafiict • JrgamofPmm feglmi 9 dice Sene- 

et» cd Artfiorele. Fdaiufseff vmtm, aut féM^csinne nir e y 
pai» mulPts . , ifmi baie fentUm • . Più fiaoK) obligar i à De- 
dalo» che knientò le vele» à MercurioTirrouator della 
Cetra » che à <^anci cicalamenti s’vdhrono su le Caredre 
di Grecia. Troppo fono gioì iofi i fcpolchn de gli Archi- 
medi > {opra i cpiaJr fi ponno incidere la Sfera > e TCflin- 
dco»cormftgfii diicienza inuentara.ln quefio foio non è 
dannabile i’aitdadai. Audada. fortunata fi nomina poi 
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sis DEL filosofare: 

virtù . Parlo in quello . che non rende fofpctti alla’RcIi-^ 
gione . Del rcfto chi hà ftimoii=di gloria al fianco , ag- 
giunga Tale al tergo > voli , c non fcgiia le altrurpcdate, - 
potendo dire 

f . Non alte ft/t meo prejfipede, ^ ^ 

Che fe bene tal voltai! volo è compagno alprecipi- ’ 
zio, fono più honorate le falitc, che obbrobriofe lè cadu- 
te . Si dcaono compatire i preci przij di Fetonte , e non 
condannare Tardirc deiranimofo Fanciullo . Se il pcn- ’ 
. fiero riufeiua, ora fplénderìa tra gli Aftri, ò qualch'altro 
Pianeta rhaùeria per Conduttiere. Cadde,ma le cadu- 
te trouarono fino i tronchi , che le pianfero con lagrime 
di gemme, non le Iingue> che le befTafsero,* anzi sì nobi- 
li riu(cirono>che fc non hebbero lcguaci,hebbero emù- • 
SicAdendnmefi mihiiC^lo cecidiffe velim. E quel 
Anfus ^thereos agitare ctàrrns ^ (c bene con fuccefso in fe- 
lice, pare, che gli bafti per gloriofo Epitafio su le riuo 
dcll’Eridano'» che fcruì per fepolcro. 

. Quanto vi è dei trouato, mà quanto refta da tróuarfi ! ' 
Con propria indufiria ciafcuno]procuridi agguagliare iL 
grido de’palfati grand* Huomini con inuentate fatiche . 
£' crudeltà da Barbaro il rubbare da’ defonti Scrittori le 
fpoglie ; è imitazione di Coruo immondo il pafeerfi di 
Cadaueri,e sù i fracidumi de* Greci , c de* Latini cerca* 
re il vitto Filofofìco airatfamatojntellctto . . “ • 

E’ vero; che queigrandi ingegni furono Atenei di fa* 
pere ,ma nonepilogodellc feienze: Mu/ta feiffe dicun* 
tur > non omnia . Se la virtù fù sì feconda ne gl’ingcgni'dc. 
gli Antichi, non per tanto nò diuenne ftcrile per li pofte. 
ri * M ultum ex ilU e ti am relidum e Ih futnris. Nulla fi tror 
uetebbe, fede! trouato fulfimo paghi; Chi feguita gli- 
altri nulla troua.anzi nulla cerca, effaggeraua Seneca; La 
Natura dopo hauer fatto AriftoteIe>e Platone no perdè i 
modelli pcrgli Ariftotclbcper gli Fiatoni. 1 Collegi di 
- . Lon- 
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DEL filosofare; 'ilf ^ 

Londra , che fotto Tcnpbra del dotto fccttro di Carlo IL* 
prouano i fecoli di Augufto,. c di Traiano , hanno par^ Zo^f dd 
torici i Vofsij, gli Aruei ,i Beile, che punto non inuidia'^ jCe aV/?- 
no alla Francia i Cartesij, t& i Gafsendi» ed alFIraliail 
numero fenza numero de’Filofofi, che tutti vnitinon ce-‘ 
dono, che di tempo à gli Antichi . Gii ozij della vita pri- 
uaia congiuraci alla fortuna fabricaicno à quello Rè il' 
titolo del più gloriofo Principe, e del più dotto Filofofo^ 
dell’Europa» che rinoua le ireiroriecljGiuba,e diGe- 
rone,di Actalo>edi ArcheIao,Rè famof?,perche Filofofi,’^'^?^^®.^ 
Oh fe Laerzio mìrafse ciò, che fcrifsc il noftro Aldro- ^ 

uandi, il Cardano;ciò,che inuentò AJbertò Magno, Rai- 
mondoLullo, con tutta la fchiera de’ moderni neutrali, . 
forfè fi aderrebbe di dire, che Ariflotele Medumittfenij 
bum Aiti excefsiu & nulUm Phiiofophia pArtem attigit<»quAm in nus vit», 
non perfe&e traéìaKerit . E Tullio limitare bbe quella Io- ^ 

òcNAturAfn fic a PtripAteiuis inu^igAtAm^ vtnulUpArs 
Cceìoy Marti Jìt prAÌermi(fA . ‘ ^ 

Chi mai inlegnò, che di là daH’Occano fi nauigaffe à 
tluoue Terre , che iui fi dilatafieroi Mpndi 'd’oro è .Chi 
afficurò ne’ viaggi iVafcelli con la Calamita ? Chi mai 
feoperfe curioiamente macchiato il Sole ? Chiaccènnò enUUus in 
le picciole quattro Stelle Medicee, gloriole per efserc le ^*****\<^ 
Ancelle di Gioue,e fortunate di portare rn fronte il nome 
de’Principi più riueriti d’Italia. Quefli ritrbuamqnti fi fo 
no anche ferbati a i Colòmbi,a i ^auij, a i Galilei, che di 
gran lunga fuperano l’anitnirazione in Tifi ,ed in Ippar- 
co. Ricordiamoci \v\ Rerum Natura faerd . , . 

fuA non (ìmul traditi ilié are AHAtmn pron^feue nec omnibus 
patenti ex quibus aliud hac atas , aliud , qua pofi nos fubibit , 
adfpiciet, . .. 

Se qualche Zenone mi apprefentafse Io fpccchio,c p ^ 
mi ridicclsc quel motto: Sono quefli difeorfi degni della 
Yoilra barba ì Forfè iceglierei per rifpcfla>che in fimi- ,» ,/»/ «vm! 
' j' lima- 
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Ir macerie ti deciiiooe pende dal genio più chedat gro*' 
dicio. Nonprcccndo correggere abuii, alTunco impro- 
prio all’età mia>ed al fapere.Parlo con me medclimo per 
fodisfar me medefimo • Se il dire» ch'io riuerilco gli Aa« 
tichiFilofofi» come Oracoli delle Catedre, non come 
Tromba deirEuangelo; che io non prendo il Teftoper 
Sagramcco, ma in ciò.che adegua l’abbraccio, è pregiu- 
dicio della modeftiat pazienza. Filofo^ndo vorrei fape- 
re, e non credere . In quefto errore mi correggano, le 
ponno,ifl particolare i Pcriparccici,che à lettere cubitali • 
Ari0, leggono nel lor MacRro. Reffìkseffe.ér^pmtre vrdere^ 

* * ** turavi provfritdtìs filine vBt»piitifqMey& prdfèr$im Phil9^’ 
fofhi > pé4 quétqut proprie refitéreni ; ndm licei Amici 
fiBtifen^iméfivcritAtemipfisi»h$Hertémtepenere. 
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w « « 

pelle Materie notabili del fègùenteDi- 
' Tcorlb della Mufica. . 

• • t • . ' . . 

- • • ^ 

^ ^M/fen 4 / 4 , t come dobbUmo frófittar’* 

^yùlttÀ ycd effetti diuerfi delldmedej/ma, 

'Sue glorie i e lodi , • 

Sue diùi/ioni 9 'diluizioni » ed inuenzione » 

Ottdue fifra rvdgnuolo , 

^iffnìzàon delU Focty efuoi or geni* 

Or gèni delìvdito , 

I>iffm^iotte del Suono > e varie opinioni fof radi effe , 
I>iuer/è propofizioui muficali circa lo ftejjo , 

Liréyjuoi lune ntor èpe defcrizioni • 

Mercurio vomo dotti fsimo , e fuà Lira con altre . • 

Dubbio fe la Lira pela Ceterafianoglijlcffi Jìromentìp edVn 
ebeimpiegauafilaLira.. 

C itera , fuoi Ritreuatori, e leggi , ' / 

C orde ad ejfa aggiunte , ed in che vfauajt^ 

Tibia y/iioi Inuentori 9 e leggi . 

Molti fuoi nomi, materia» ed in chef ado fer afte. 

S alt azione , ed alcune fue principali fpecie. i ^ 

Mimif ^chimimi^ e Pantomimi • i g 
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I rendè la Mufica nc*fccoli andati con i 

la propria magia cotanto fofpctta, che 
molti la riputarono vn artificio non mcr 
no inutile» che atto ad ingannare iM6r- 
tali . Venne parimente dal numero del- 

- - ^ jc arti migliori da efiliata »come c«k, 

inabile ftrumento per giungere al conquifio della ve- 
ra Sapienza . Anzi il Filofofo medcfimo fu di 
mento> che i Seguaci dicdafi trattcncftcroin conucwa- : 
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DELLA MVSICA: 

zione Jeirincóntinenza» e delle fue Compagne i ónde 
non s’iinbéuefscro» che d’ignoranza > e di dolcezza . Ma 
fe 1 Dccraccori di cosi qualificaca Difdplina auelTero 
folatpcntc deteftata i’ intemperanza di chi fouerchia- 
mente ne abufa, fi farebbonoauucduti> ch’ella sà piu ro- 
do beneficare, che contaminar gli animi di coloro , che 
alle amenità di lei faggiamente s’appigliano. Pare a 
me, che farebbe diceuole i’auualerfi della Mufica in 
quella gaifa , che Platone a profittarci della Bellezza ne 
perfuade . Confente egli>che affifsiamo lo /guardo, e la 
contemplazione in q uel perfetto C5podo,che dall’ordù 
ne proporzionato > e dalla retta mifura delle parti mira- 
bilmente ri fulta ; vuol nondimeno , che quedi efler deb- 
bano i gradi , per folieuare il nodro fpirito a cognizioni 
pili degne, e non lo feopo, oue abbiano a terminare i 
nodri defiderij . Lo dar fempre inuolti fra le delizie all* 
vfo di molli Sibariti, non vi è chi dubiti nonfia vizio; 
pure il pretendere, che Tvomo , qiiafi vn Sififo penante > 
vetiga fempre condannato a riuolgerc il pefo di igraufiì* 
me occupazioni, riefee tirannìa.ln latti Tvmana caducità 
troppo medica fi rauuifa di qualche ridoros ed in queda 
Vita,chc adì vn continuo efercizio di guerra fi pareggia» 
èd’vopo , che ancora gli Achilli più valòrofi fi lifcino 
taluolta vedere con la cetera in mano, in vece dell’ada • 
Laonde quel prudente Legiiiatore volle, clic i /uui Spar- 
tani attentamente s* impiegafiero nello dudio del can- . 
to , affinché con maggior prontezza alle più ardue 
imprefe fi difponefiero . 

; *’Non mi s’afconde , che (otto quella finzione di Vli- 
iWtUajla quale da sè fcagliò c5 difprczzo il flauto, fi può 
ràffigurare,che l'vfo del fuono muficale non fia conface- 
uole airintelligenza,ed alla mente. Con tuttociòqueda 
interpretazione hi luogo, quàdo l’vomo fi abbandonar* 

Mufica » e fimi- 


DELLA MVSICA: 

gllciiole ad vn Alcide aflfafcinato da’vczzi femminili» più 
non gli calefle di profeguire il fentiero » che conduce al 
poflelTo della vera Virtù • Dobbiamo opportunamente 
ricorrere alla Mufica» c, ad imitazione di Parrafio,tcm- UhA, 
perare co’ fuoi vaghi conforti la fazieuole alfiduità delle - 

applicazioni.* e fe talora l’impeto di mille tumultuanti 
affetti minacciano di fommergerci, poffiamo in quella 
confidati, quafiàuuenturofi Arioni, varcare vn Egeo di 
turbolenze, ed effer tratti -con ficurezza al lido. £, va- 
glia il vero , in niun altro più adeguato folleuamento fa* 
premmo auuenirci > che nella Mufica , cosi per la cogna- 
zione»che noi regniamo con l’armoniaicome per no effer 
macatt fra molti Sauij altri , che abbiano giud icato l’ani- i\ . . 

ma noftra efsere armonia, altri comprenderla in sè fteffa, 
cd altri efler compofta di regolati concenti , e fimile di- 
ifìoffrarfi alla confonanza muficale . In effetto èimpof» 
libile il negare , che dalla Mufica non ci venga nel cuore 
iffillata vna dolcezza più che mortale , e che non fenda- 
mo col fuo fauore rapirci la mente a quella infaticabile, e 
pura melodia , che nella Reggia fourana appieno com* 
prendefi da grintelletti beati . 

Nè douremmo nella Mufica andar tracciando il fem- 
plice diletto» ma riufeirebbe più conueneuole il pro- 
cacciarne quelle vtilità > ch’ella può compartire a’fuoi ^ ' 
Amatori , auuengache da effareffa purificato Tanimo 
noftro da quelle móleftie, che c’inuolano la quiete, eh’ 
èia più cara gemma de’viuenti. Quindi meritcuolmen- 
tc riportò il titolo di Medicina, che, mediante Tanima» rteìn: 
cura il corpo, celcbrandofifra'fuoi vanti l’auer liberati 
Popoli interi da grauìffinii mali , ed atteftando Tclpe- 
rienza coinc fouente fi reprima co* fuoi conforti quel 8 
nocino vmóre, che può facilmente in noi cagionare le 
indifpofizioniippocondriache,edatrabilari, Cfaeper- 6 jtp». 

Sf a f?l? 
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ciò gli antichi Grcci,altrcttanto per li premoftrati effetti, 
quanto perche in effa notauano vna fìngoire efficacia 
per indurre alla temperanza, effimauano lor carico il 
farne iftruirc i fanc* jlli, accioche dalle fuc leggi ap- 
prendendo la moderazion dc*coftumi * fi rendeìlero in 
wUiinVfot. progreffo di tempo vtiii a qualfiuoglia affare. Eciònon 
fiuLdtìiaf, era&nza il fondamentordVna ben, ponderata fr^gipaci 
poiché, al fentir di Tarmonia hàfacultà di com- 
porre le difsonanze deiranima, e di ridurla al (uo prp- 
a/«r/ ru.e, porzionatoconcerto,e,giufiarauuifo d’altri, penetran- 
do» e toccando Tanimo» lo conforma a sè fteÌTo» non 
jdm/ur. vniù. mancando alla Mufica ancora la virtù magnetica. 
tih. Egli è vero, che efsa oggigiorno, qual le ne fia la ca- 

- gipnc, non òpera più que’ decantati ftupori, che in mol- 

te carte veggonfi regiftrati ; e non è più quell' età > che j 
Mufici fiano affegnati percufiodi alla pudicizia d'vna 
tì»m,^Kun. Clitennefira , ne più fi trouano i Clini] Pitagorici, che 
> i fentendofi alterati dallo fdegno, diano di piglio alla Li» 
P^** roitigarfi . Non fi può tuttauiadiffimulare,che la 
Mufica non poffieda qualche dominio fopra le.nofire 
^ poffioni , e che non ci richiami a porgere il giufio tribu- 
to di lodi al Creatore dell'Vniuerfoi.capo per cui me- 
ritò da gli antichi Sauij (lima particolare. 

Conferifee ella altresì a gli vffici dell’ingegno, atte- 
foche,rifuegliandogli (piriti addormentati,. rende più 
pronta la di lui facultàionde i Partigiani di Pitagora ido. 
k*éì9tii Uh, latri, per cosi dire, dell’Armonia, non intraprendeuano 
4.- ilorofiudi fenza premettere il fuono. Vuolfi di van- 
taggio apprezzare quello dilettcuole impiego per la 
certezza de* fuoi principi], che forti rono l’e (sere dalle 
matematiche euidenze. 

Ed a chi non fon note le glorie della Mufica ? Non è 
. 3 ella (lata nomati circolo di tutte le feienze , come age- 

' " V ‘ uol- 
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uoIfTt«nte potrebbe fi prouare i Achi non è palefe (già A//rr. mllm 
che la Mufica,é onomia fono gcrmanc)la celebrata 
artiìonià dc’Cieli,e ranima armonica de! Mondo ? San. tm/ 7. 
no ottimairente grintcnderiti, come nella didanza de’ &uacr. 
Pianeti furono calcolate lepropoizioni muficali, come 
ne’Ioroafpetti fùrinuenuta la forma de gririrerualli fo- y.ug 
noti, e come nelle fette corde deli* antica Lira fu figurata 
la correlazione , che tengono co* medefimi Pianeti . Gli tìm. 
£gizij confiderauanoneirordinede*giorni,comincian* uh. j, 
do da quello di Saturno, la didanza de* Pianeti per dia- 
tefsaron, ed in oltre per ciafeuno di efsi didribuiuano uh }?, 
le ore • Nè fi è defiderato chi ofseruafse le mufichc cor- 
rifpondenze negli elementi, relledagioni, enellVomo ^ 

dcfso;anzi nelle tre potenze, e nelle virtù deirànima to. 

có le loro fottordinate a guifa d’interualli, furono ìriuedi- 
care le tre primiere cófon5ze diapafon, diapcte, e diatef- p/oU j r.g. 
iaron:e finalmente il Mondo deifo riportò da alcuniil ti4 
toio di libro muficale> c da altri d'Grgano deH*Altiffimo, ^ 

Diuidefi adunque la Mufica ,• per trafeurar varie di- xtre mh'ht, 
uifioni, in i/peculàtiua > ed in pratica . -La fpecula- 
tiua, fecondo il dotri(fimoZ 4 r//>r^,è quella» il cui fine ^ 
confide nella cognizione della Verìtàx deilé cole in« 
refe dall* intelletto . La^ pratica , per quanto è'diffini- 
fa da S. Agodinò, e fi feièntid bene moduldndi. Intor- 
no deir inuenzionc, per documento del Sacro Genefi» cc». 4 . 
noi (appiamo con indubitata riqttzia , eh’ ella tra ffe 
l’origine da lubai figliuolo di Limiech, il quale/»// fater 
canentìum cithdrdy (^ 'orgàko , • ouéro con Telpofizion 
de* Settanta» hic fkit qui monfifduU ftìmus ffdlteriumy 
ércitbaram. Quindi, eflendo egli viuuto auanti l’viii- 
uerfale diluuio, io fon di fentimènto, che cosiqueda, 
come le altre perizie fi propagafTere da poi al Mon- 
do con l'aiuto de* figli poli di Noè , cosi perl’efperienza , 
eh’ eglino vcrifiaiiiraeute doucuaM tenerne» come 
: * ' ~ per. 
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per gli amndaeftranienci del Genitore. Ma> comunque 
ciò (ia, i Greci» a* quali erano ignote le accennate verità^ 
molti Autori allegarono così del canto, come de gli ftro- 
menti» de gli ordini, e desmodi mulicali, e pure fra di 
loro difeordarono a tal fegno,che non fé ne ritrae altro» 
che vneuidcnteconfulione. Furono da alcuni afTeriti 
per Inuentori dell^ Malica i Cretcll » e da certi altri gli 
Arcadi . Chi ne porge il vanto a Bacco» chi a Zeto,e ad 
Anfione , chi ad Ànfione rolo,e c hi ad Apollo $ e vi fi ag- 
giunge Hnalmenre chi li perfuadette auerla gii vomini 
apprela,colà nelle relue,dal canto de gli VccelH, fantalia 
autenticata particolarmente da 

Jf liqttiàas auium voces imiturier ore ' 

Ante fuit multo^ qukm leuia carmina cantn 
Concelebrare homines foffent , aurefque inuare l 

Ed in realtà, fe li afcolta vn vcceIletto,che con arte fena’ 
arte allctti dolcemente IVdito, non li può far dimeno 
di non ammirare la maellria della Natura » che in si an- 
guftocorplcciuoioabbia voluto manifeftare lefuc ma- 
rauiglie. , . • , " 

Mà/òftr*o^ni Augellin vago » e gentile^ , 
che piu fpieghi leggiadro il canto% e' l volo i 
Ver fa il fuo fpirto tremulo ,r fot tilt • 

La Sirena dfbofcht , il Rofignuolo ; 

£ tempra inguifa il peregrino ftile , , 
che par maeffra de falato duolo 9 
. In mille fogjge il fuo cantar di/lingue I x. 

. £‘ trasforma vna lingua in mille lingue l 

• Vdir mafìco mofiroybmerauiglia y . 

Ches’o de sì , ma fi di ìingue a pena , , . 

, Come hor tronca la voce , hor la ripiglia » 

Hor U firma , hor U torce , hor feepna , hor piena i . 

. HorUmormorAgrauCyhorf afflitti glia t ^ 

: ^ 
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Horfà dt dolci groppi ampia, catena , 

E femprc yofe la fparge yofeC accoglie , 

Con e guai melodia la lega^ e fcicglie • 

O che 'vezzofe^ o che pietoje rime y 
Làfc inetto cani or , compone > e detta i 
pria flebilmente il fuo lamento efprime\ 
poi rompe in vn fofpir la can^netta . 

Jn tante mute hor languido , hor fuhlime 
Varia (I il , paufe ajfrenay e fughe affretta ì 
C he imita infieme , é* n/ieme in lui s* ammira 
Cetra 7 flauto , liuto , organo > e lira» 

Eà de la ^ola luflnghier 'a , e dolce 
T alhor ben lunga articolata fc ala ', 

Quinci queir armonia , che r aura moke \ 

Ondeggiando per gradi , in alto efala , 

E poiché alquanto fi foHiene , e folce , . 

Precipito fa a piombo al fin ficaia . 

Magando a piena gorga indi to fcoppio , 

Forma di trilli •vn contrapunto doppio . 

Par c*habbia entro le fauciy e in ogni fibra 

Rapida rota^ 0 turbine veloce , * . , 
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Spirto il dir ai-dei CieL ché*n tanti modi 
Figurato > e trapunto il canto fhodi , 

Maio qu ii neéelsifà potcùjfi creder IVomo di mendi- 
car lezioni di Mulìoada gli Vccell?', fe la Natura fa bricò 
in lui gli organi* della voce» con si ftupcndo artifìcio? 
sì che non riufcirà perauuentura improprio il farne qual, 
che cfamina. Tale è lafua diffinizione : Vox proprie efi 
finus cmtffone fpirtus in ore animalis altqtto affeCi u incitati 
irtatHs . Di quifi tonipreudc che non ógni luono è vo- 

• ce, e 
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cc t e che queda parìmente è la riuelacnce de’noftn af- 
fetti. E* pertanto necefsario» sì a dififerenza del fcm- 
plice refpiro,sì perche Taria nel formar la voce cfca con 
velocità, chela mole del polmone fi riftringa, c venga 
comprefia dal diafragnia» c dalle pareti del corace^el* 
fendo cale la fofianza del medefimo polmone, che per 
auer molto dello ipongofo, e per clTcre vnaggregatodi 
fottilifsime membrane, che dificfe, e ridotte in figura fi- 
nuoi^a , formano tante picciole cellette , viene facilmen- 
te ad ammettere ringréffo,eregrcfsodeiraria.Sono poi 
ipedficamentc notabili quelle parti (fian nerui>o fibre, ò 
mufcoli) fituate intorno alla laringe , la quale è il capo 
dall* arteria afpra,. corpo compofio di cartilagini, e di 
membrane , deftinato fingolarmente per la voce, dal cui 
diuerfo temperamento, e diuerfo moto delle otto paia 
di mufcoli, dipendono ancora le varietà delle“Voci.Partc 
principale della laringe è la glotridc,quafi lioguctt|i,chc 
difiefa per la lungezza di quella fino.al foro , per l’or- 
gano più proprio della voce firiconofcc>e frà quella, e 
r epiglottide,parte fuperiorc di efla , pari di loftanza , e 
d’vfficio, fi apre radico delia voce alU radice della lin- 
gua. Sono egualmete cpt^fiderabili i due nerui derìuanti 
da quegli chiamati il fefto paio,che per Mieto il cqUp traC 
ferendoli a mcao il torace, danno relTere a quelle due 
propagini, che, ricorrendo al dilopra, giungono ad infe- 
rirli ne’capi de^mufcoli della laringe , come quegli , che 
fono impiegati a compartir loro la facuUà del moto • 

. Altretcanioc’iàìui^a all’ammirazion'disèllelforil magi* 

fterpdeirydito,cóccdutoairvomo,còfofme al léttmcta 
dlalcuni Sapienti, prinqipalméce per l!armoniaùmpero- 
cheii tortpolotneato^eirorecchipellerior.e và a termi- 
nare a quella mebrana, detta timpano, fortiUffima,ciec-> 
chilsima,e rnaffimamC^e in qaegli,che fono dotati di più 
purgato vdito i tela (opra la circonfereoza r bepebe im- « 
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perfetta > del circolo o^$eo» AnneiFo al timpano'è col- 
locato trafuerfainenté con la fua curua coda il martel- 
lo > e col capo (i congiunge mobilmente al corpo , ò (la 
bafe deirincudine, alquanto efcauata>e quella conia 
fua gamba più lunga , e più tenue fi articola airarcadd- 
laftaffa» a cui, mediante va foctilifskaio legame » vien 
connefso vn quarto oificciuolo nuouamente ofseruato . 
Tutti i nominati ofsicciuoli fono (ìtuati nella prima caui* 
tà deirolTo pietrofo detta conca > ò catino>oue (i racchiu- 
de t*aria innata, benché ciò appreffoi più feniati (i ponga 
in dubbio, ed in quedo medeiìcno (ito,al rincótro del tim- 
pano > vedefì vn forame > che dalla figura confcguifce il 
nome di ouale , ed in sè (le(To rìceue la bafe delia fta fifa . 
Piu oltre deir accennato forame fi apre vn angufta ca* 
uernaiche per li Tuoi rauuolgimcnti è nomata laberinto, 
e dopo quello li troua la terza cauità, che per efser i'vl- 
tima> e fa più interna da è cognominata cicca, 

c da' niHxlerni coclea > dalla fimiglianza della chioccio- 
la > e nel fuo fondo li inferifce la propagine delneruo 
vdicorio » per roezo del quale li comunica quella mo*^ 
zionc, che finalmente eccita i'vdito, e di vantaggio fi và 
dilatando per ciafcuna delle di moflrate cauità . 

Con la voce, e con l'vdicoriene principalilfìma con- 
oenienza il Suono >fopra la cui natura , e coflituzjone li 
vannoagitandomolte còntrouerlie,e partitamente nell e 
materie mulicali . E' pertanto óìtìinito Sé»Ms eji mtous rc- 
fiUentis seris ex percxjfiù»e folidorum corperum , & Iduium^ 
volendoli inferire non che il luono realmente lìamoto, 
ma che frà due corpi percofsi, comprìmefidofiraria , e 
fuggendo» ne rifulta il luono dalla medelima trasferito ai 
nollro orecchio . Quindi li diede a credere qualche Sa* 
piente, che quella comprelsioneauclTevinù di ipinge- 
re (ino all' vdito quella particellad'arìa» chepatiicerim- 
pulloi ma tale fepttmenco vien rigettato dalia còtnua$ 
. y Tt opi- 
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opinione , che il fuono per fua natura fi diffonda in giroi 
onde Alberto fù di parere>che Tarla rotta dalla collifio» 
nedc'corpiii andafie mouendo per circoli, participando 
interrottaraentealTaria proffimaquel fuono, che daeffa 
è trafmefso alT vdito-. Altri fuppofe, che il fuono 
foffe vna ferie di particelle d’aria fofpinte dalla prima , 
che fi fpicca dalle materie percofTe . Arbitrarono i Peri- 
patetici, che lafpccie del luono fofsc valcuolc a propa- 
garli sc2a l’aiuto del moto nelTaria,e che per sè fieffa fof- 
le dotata di fufficicte virtù per vnirfialla faculta del fen- 
fo > il quale dee ragione uol mente refiarc imbeuutodi 
forme nude di materia; ma i Seguaci d’alcre dottrine ad- 
dufsero, che quella fpecie imaginariano ha fufsiflenza, 
non effendo realmente il fuono , che ,vn moto di corpi 
mofsi', che fi rende fenfibile , mentre và a ferire il timpa- 
no vditoriò. Vi è (lato di vantaggio chi hà tacciata 
d’ignoranza la fede, che fi preda alTafioma corrente > 
B*t.syUyiH, che ilfuonofia caufato dalTelifionc delTaria,arguendo- 
ipn. , fi il contrario dal fuono di que’corpi,che dopo la percuf- 
fione mantengono quel mormorio, ò fufurro > che a po- 
co, a poco và languendo , c che fubito interamente cef- 
fa> fe vien fupprefTo dal tatto,indizio euidente,che fi pro- 
duce anzi dai corpo ideffo> che dalTelifionc deU’aria,* 
ma a quedo fi potrebbe opporre, che dalla trepidazio- 
ne ripercotente T aria , fi fà la rinouazione del fuono • 
Prouafi in oltre la predetta propofizione dal fuono rédu- 
to fempre nel medefimo tuono da vn corpo (onoro, qua- 
lunque riceua diuerfi colpi d’inegualifsimopefo; e perla 
più conchiudente ragione fi dimodra,che trouandofi nel 
fondo à' yxi pozzo vn vafo di rame, effendo percoffo, 
fi ode il fuono , e pure in tanta profondità d’acque non 
può introdurli Taria.Ne meno è riputata per vana la pro- 
pagazione del fuono per mezo del moto delTaria, auue- 
gna che ben fia vero, che il iuono non poda formarli, che 
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col moto locale deiraria,e co ia refìdcza dì qualche cois 
ponel principiarli, ma che poi da sè (lefso fi faccia vdire 
in virtù della Tua propria imprc(Ìiooe,chc non hà dVopo 
del moto locale dell’aria, non molto in ciò difsìmile dal 
raggiamento , c dalle fpecie vifibili , che pa fsano il me- 
zo deli’ aria fenza moto • Si conolce l’euidenza di tale 
imprefsione dal vento, che trafporta in lontananza le 
parole fenza confonderle , e dal parlare ancorché al* 
to,dirincontro ad vna candela accela,che non cagionerà 
moto nella fiamma , fe non quanto dalla pronunzia 
di alcune lettere pofla prouenire qualche debole tre- 
molare; ma per lo contrario vn leggierilsiroo fiato fcuo- 
tcrà gagliardamente la fiamma,e pur èpriuodi Tuono, 
Argomentarono alcuni , che il iuono 7 e*l moto fofsero i 
mcdcfimi , al che fi oppone, che il Tuono fia ienfibile prò- 
prio, e fubordinato adiuerfo predicamento , Altri In- 
gegni fi fono propofti di foflcntare > che il Tuono , come 
le altre qualità, che cadono folto il fenfo> fitroui nell* 
og getto, e tanto più perche Tarìa non può efler nel me- 
defimó tempo il mggetto , ed il roczo di trasferirlo , e di 
più che i corpi fonori fian tali per racchiudere in sè fiefsi 
il Tuono. Quefte ragioni fi oppugnano col dimoftrare , 
che il Tuono , a fimiglianza del colore , deH’odore,e dell’ 
altre qualità, non è radicato in alcun modo nciroggctto, 
€omequello,che non è congiunto (labilmente con la To- 
ftanza de* corpi > non potendo vantare altro efferc , che 
per lo Tpazìo, nel quale và durando; ch’è Toftenuto, 
come da Tuo proprio Toggetto, daU’aria, la quale per 
diuerforifpcico può ancora adépire le parti di efscrmc- 
20 , e che la fonoricà de’corpi non vi fi troua fubitifiue , 
ma che derma da efsi>come loro efierto.Nella materia del 
Suono può farfi ricorfo al dottiffimo Menfolu il quale 
molte ingegnoTefpcculazìoninuouaméte ne adduce,chc rtìiA 

io, per venire intanto a qualche particolare oncruazione 
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di Mu6cadico»chc> 

, Il Suono pofsiedc tanti gradi d*acutezza quanti fonoi 
moti da eflfo cagionati heiraria , e quanti (ono i colpi» co* 
quali ferifce il timpano vditorio • La voce ancor ella 
quanto è più acuta» produce in tanto maggior numero le 
vibrazioni in conformità delle corde . 

Le vibrazioni nella corda fono ineguali in riguardo 
aIl*cden(ione,imperoche fi vanno Tempre diminuendo»e 
fono ineguali di velocità» ma cgualidi tempo «perche U 
prima vibrazione > ancorché maggiore » compifceil fuo 
periodointempoeguale alla minore. 

• L’acutezza della cordacorrifponde alla breuità» non 
meno tefa verticalmeote»che orizzontalmentejfi che vna 
corda al doppio piùbreue in comparazione d*vn aitr2»ò 
la corda medefima diuifa per metà «porgerà il Tuono in 
diapafon coftituita della dupla 2. ad 1: vna corda com- 
partita in proporzione Tefquialtera»ouero la terza parte 
piùbreued’vn altra , formerà la diapente di }.a atedif* 
polla in ragione TcTquiterza 4.2 3» renderà la diatelTaroti» 
riufcendo il fimile in qual fi ha inceruallose le jfbifc pof- 
(Rirei iieiiim. ^hilc il darli voa corda di mille ottaue» quella neceC- 
Tarìamente farebbe di tale ellenfione, che circondereb- 
be il Firmamento. 

^ Le vibrazioni rlfultano Tempre a porzione della luiir 
ghczza,ò della breuità della corda» eperconlegucnza 
della qualità del Tuono»$ì che Te le vibrazioni di vna con 
da Taranuo y. g. nel graueSo. quelle della Tua difdiapap 
fon nell’ acuto faranno 3 20; per lo contrario vna corda 
graue conterrà la proporzione del Tuono r ifultantc dalla 
.grolTezza » e dalia lunghezza doppiamente maggiore in 
ordine all’acuta» onde la principale d’ vna dlTdiapafon 
farà di dificrenza di 720. ai8o.- 
LaConTonanza » la quale è vna proporzionata miftu* 
ra difuono grane » e d’acuto > vico comprefa dall Vdito» 

/ “ c^l. 
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e dall’ anima con quelle medcfime ragion! 9 con le quali 
è compofta,che perciò ic l’organo a cuftico farà percofso 
due volte da vn Tuono j ed vna fola da vn altro, Tanima 
diftinguerà la più perfetta frà le confonanze, e fe tre vol- 
te da vn Tuono Tara quello toccato» e due da vn altro» 
quefla apprenderà la quinta» ecoaifipuòdiTcorrereki 
ciafcheduQodegrinterualli . Le confonanze Tono tanto 
più Toaui quanto più frequentemente Ti vniTconoi moti 
deiraria » e tanto più dilettano » quanto meno Tono com- 
pofte. 

11 fuono grane è di moto più tardo» ma muouel’arià 
con più robuflo impulTo» eu diffonde maggiormente; 
all’oppoffo l’acuto paffa con velociTsima preftezza »ma 
per efler di vigore più debole» iuanifee nello Tpaziodi 
breue diflanza» 

Ogni Tuono incontra nell*aria vna propòrzioneuole 
refiffenza» ragione renduta indubitabile deH’euidenza 
TfeTTa» ec6uincente,che la Tenfazionedeirvdito Ti faccia 
diuerfamente da quella della viffa. Quindi percalcolo 
fattoio vn interuallo breue con le douute multiplicazio- . 
ni» fi deduce, che il rimbombo d’vn artiglieria conTume* ^ ^ 

rà vn minuto afirologico nello Tcorrere il campo di circa 
.16. miglia > e mezo ; e racutiflimo Mer/eftmhà Tpecula- 
to » che fe la Tromba nel giorno del finale Giudicio ué.%. 
(purché ToTse di Tuono 360. voice più gagliardodi quel- 
lo d’ vna bombarda maggiore) fofse collocata Topra il 
centro della Terra > fi vdirebbe per tutta la circonferen- 
za, nello Tpaziodi dicci ore. 

Potrei qui andar rintracciando erme le corde di due 
firomcnti accordati in vniTono»ouero in otta ua fi muo- 
uano » c leggiermente fuTurrino al toccarfi delle loro 
corri Tpond enti; potrei fimilmente inueftigare Te le cor- 
de fiano maggiormente te Te ne’loro termini » ò pure Te la 
virtù tenfiua fi comunichi eguaìmeme io.(:iafcuna 
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parte; fe le confonanze perfette vengano generate 
in minor tempo, che le imperfette ; ma di louerchio 
inoltrandomi, i lìmiti trafcendcrci d*vna lemplice di- 
ceria • 

Pafserò intanto a gli Stromcnti, che fon norma-- 
della Muhca . Anfìone fù giudicato da alcuni inuencore 
della Lira, e da molti altri Apollo,la quale, per varie rcla. 
zionhera coftrutta di fette corde, ò di none, in rifguardo 
alle none Mufe ,òdi dieci,ad oggetto del numero delle 
mcdefìmefuc Sorelle con lui. Dalla maggior parte non- 
dimeno de gli Scrittori ne viene attribuito il ritrouato a 
Mercurio , e' narrano dserfi efso a cafo intoppato in vna 
teftuggine già confumata r di cui vedeuanfi per forte ri- 
mali alcuni fonili nerui, che, daini toccati, rendettero 
vn no sò che di fonoronelconcauodel voto gufcio,ond* 
egli appreic l’idea di formar la Lira ; e non era forfè , a 
mio CI edere, improprio, che dal Dio delle rapine foisc 
architettato quell* ordigno, che rapir doueua gli affetti 
de*mortali . Ed io agcuolmente predo fede a'ioro detti, 

. cosi perche Omero apporta quella Lira formata del cor- 
po medelimo della tartaruca auuolta in vna pelle di Bue, 
per cui trapafsauano fette picciole canne egualmente 
diftarijchc neireflremità lofteneuano le corde, come per 
ratteftatode*Marmi antichi in Roma,oucfifcorgefcol- 
pito il nominalo llromcnto in quella figura. Il corpo è 
la teftuggine ftefsa ne'lati della cui fuperiore circonfe- 
renza forgono due corna di capra ritorte a l di fuori,e vi- 
cino alle punte, doue la loro curuatura fi accoda infieme, 
è appefo il giogo, onde fono tefe le corde ; pone 
folamente la parte fuperiore del tefehio d’vna Capra 
con le corde aggiuftatc nella forma cipolla . 

Io, in materia di Mercurio , (ondi quel parere, eh’ 
egli fi acquiftafse da* troppo creduli Gentili il ti- 
tolo di Deità fognata, per efserfi fatto ammirare dal 

Mon- 
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Mondo altrettanto di prontifsimo ingegno neirAftro-; 
nomia, nell' Aritmetica, e ne gliefcrcizij rauficali>cd 
atletici , quanto di rari talenti neircloquenza^có la qua- Al/ir, nella 
le feppe ridurre i mortali alla ciuiltà, cd al culto vma- , 

noj fi che ragioneuolmentc la Lira>che purèfimbolo Htr, loto fit." 
della cocordia, terrebbe qualche corrifpondenià col co- ^•*^7’ 

mercio politico. La Lira aderta di Mercurio, riferita da “**** *^‘*®*' 
Boezio^ era di quattro corde difpofìe dalla prima graue 
allafecódain lefquiterza,daqueftaalla terza in fefquiot. 
taua,e dalla terza alla c^uarta (ìmilmete in fequiterza.Frà . 
la prima, e la cerza,e fra la feconda,e la quarta contene- 
uafì la fefquialtera > e tutte veniuano comprefe dalla du- 
pla. Il numero della prima era 12 . della feconda p. del- 
la terza 8. e della quarta d.che fono i medefìmi con que- 
gli, come vedremo, di Pitagora» il che midàfofpetto 
di falfità ò nell'vno, ò nelfaltro . Alcune altre Lire fi of- 
feruano ne gli accennati M^rmi,delle quali vna»in vece 
della tefiugginé , ha vn corpo quadrato, da cui s’inalza- ^ 
no due legni incuruatì al di dentro, e fra il giogo di que. 
fii,e la fuperficie del medefimo corpo fono difiefe le cor- 
de .Nelle Medaglie antiche è imprelTa la Lira in figura 
èuidentemente efiratta da quella prima formata della 
tefiuggìne» ma molto più vaga. Coslveggonfiin vna 
medaglia d’Augufio due Lire,c vn ramo di lauro irà efse 
con lettere M.A. In quella di Nerua la fuaimagine>e nel jtmg 

rouefeio due Lire al pari, ed vna Ciuetta col’infcrizionc * 
rriATOT TPITOr» ed invnad’Adriano, Mufico»e Tnfi.inNcrm 
Poeta vna Lira COS. III. S.C. con molte altre. 

Quindi la Lira viene a ffmbrarmi la fteifache la Ce- \ 
tcra > c benché lo ftromento pofto io mano delle Statue 
d’ Apollo » che può riputarfi per la Cetera $ a qualche 
diuerfità con le nominate Lire, fia priuo di corpo dalla 
parte inferiore, e che talcfia ancora quello di Nerone 
in abito di Citaredo nella fua Medaglia» nondimeno ~ 

” ‘ io 
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ionoiisòiCamepoteirenfònarefenzail concauo, fe pure 
le corna non erano incauace) ma con tutto ciò tengo al- 
cuni indizi) in contrario, e mifà particolarforza>per 
tacere delle altre, Tautorità di Piatone ^ di Polluce , c 
' é* Ateneo i che ne fauellano diftintamente . Di ciò che 
Ath. Uh. 4 c che fia , la Lira percuoteuali col plettro , e Demopeto f ù 
iffÀig pceti trasferì Tvlficio del plettro alla mano. La - 

4. Lira, per quanto fi raccoglie da gli antichi Scrittori , vfa- 

p/4. dé Fmr. uafi nel cantare i verfi Lirici, ed i rapfodi, nelle falta- 
?/»/. fym. i. celebrare il peane a Febo, ne’conmri, nel can- 

1. y*. I. tar le leggi , e di vantaggio valcuanfene i Popoli di Cre- 
Hw, cMf, i.f. jjpj trasferirli alla guerra • 

I Il trouameto dellaCetera aferiuefi co vari] fentimenti 

Ath.i.i^ e.i I adApolio,ad Orfeo,a Lino, e ad Anfione, vomo douizio . 
fUn/yT.si. ancor egli di roarauigliofa eloquenza, onde lotto que’ 

Mmcrixcy fafsi fauolofi erano rapprcfcntati ipettirozi, e feluaggi 
in s^m'seif. ne’quali elfo infufe,per dir così,l’vman ita còla dolcezza 
vZT, della Mufica. La riduzione della Cererà a miglior forma 
viene affegnata a Cepione difcepolo diTerpandro,e po. 
crebbe eflfere, che la Cererà fofse maggiore della Lira , c 
DinlitiMuf. che in conformità ancora del ippixw dìrincenzoGdltìeo^ 
folse diuerfamente temperata , e di armonia più graue. 
Nè fidcfidcrarono Legiflatori in quella nobile difcipli- 
^aIIìi'^' ** ^^»^^^*^tunqueAriftocile dubiti, che (olendoli anticame. 

* * . te cantare le leggi a fine di ritenerle nella memoria,ogni 

legge pafsafsefpt:otitolodiMafica,ImperocheTerpa- 
dro,coIui,che fei volte ne’Giuochi Pithij cinle le tempia 
di vittoriofo Alloro, collituì le leggi in numero di lette • 
14; Corebo Principe di Lidia aggiunfe alla Cererà, òco- 
me altri, alla Lira,la quinta corda, lagni la Sella,racceh-^* 
Fìu'> é* so:t. *^^to Tcrpandrola fetrima,S«momdc,ouero Licaone l'ot- 
tana, Profraflala nona, Elliaco la decima ,eTimotco 
.. . . giunfe fino al numero di dodici, il perche di collui li 

- doirelaMuficasùlapublicaScenacontaliclprclIioni. * 

je 
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/^/ forntcAYìos imtthens m§aos , m^que 9 
Sic uhi (ìt nAcfus gradierftem foUm , 

Soluti y difpefci t in duodenos ncruos . 

Anzi per ciò gii Efori lo sbandirono di Laccdemo-'^^^^ 
nia , e (ofpcfero la fua cctcra ad vn publico portico , pa- 
rendo loro , che aueOe corotta la grauità , c la modeftia g^aI. dt^ce. 
dell* antica Mufica . Adoperauanfi le cerere nc*conuiti ,• 
ne’ certami, ne’facrifici j, c infino nelle battaglie . Il pri- odyjj, i ». 
mo , che accoppiaffe il canto con la Cetera fi crede An- 
fione , onero Enopa ; c Lifandro fù il primo , che mutò 3. 

r accordatura , e i modi; e ciò è q^uanto fi raccoglie di aux. xk ai, 
didimo fra la Lira , e la Cetera , nano , ò non fiano gli 
ftefsiftromenti. 

Intorno alia Tibia ,da Alcuni ne viene attribuita rin^ 
ucnzione ad Apollo , deducendone Tatteftato dal fuo Si. 
mulacroin Deio, che con la delira reggeua l’arco, e con 
la (ìriiftra le tre Grazie, vna con la Lira, la feconda con la 
Tibia, e la terza con la Fiftula. Altri lariferifconoa ‘ 

Mercurio, altri a Mincrua , altri ad Ofiride , alfriaSiri- mni.i.e 
te Libico» altri ad Ardalo, altri a Marfia , ed altri ad la- 
gni Frigio* luo Padre,* il quale fi fupponé il primo ad <^15. 
a uerla fonata con ambe le mani >nccrefcendoIc i fori, 4. 
anzi ad aucr porro il fiato a due Tibie nello ftefsotcra- 
po,efsendoda principiò rozzamente formata, come ac- nb. 1. 
cenna Orazio ancora nella Poetica . 

Tibiu non vt nunc or Uh aIco iunBày tubxque „ 

AtmuUyfed tenuisfimpUxque f or Amine pauco. 

Chi porge il vanto a Trezenio Dardano,e chi a Pro- 
nomo Tebano d’aue'r primieramente cantato con l’ac- Phn. lo cit* 
cópagnamento della Tibia, trouàdofi ancora, che quefti ^<^'»/'r ’ . 

in vn:i fola Tibia riduce fle le tre armonie principali . 

Nè fu lafciata lenza leggi la Tibia, afsegnate dalla di- 

uerfità de* pareri a leracc, ad Ardalo, ad Olimpo, a . , 

Grate luodifcepolo,aPolinncfto ,eperlopiù aClona 
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Tcbino • EriQo quede ancora » come quelle delta 
Cererà, in numero di fette r e non meno T vnc, chel* 
altre fi polsono vedere apprefso Fiuta reo. Ri porr auano 
le Leggi la denominazione ò dalle Nazioni, è dal ritmo, 
ò da’eropi , ò. da gl* Inucntori , ò da’Seguaci , ò dall’ar- 
TOroentQiil quale, contenendo diu^rficà d’accidenti, in* 
&riua ancora la total variazione, del riempr, de’mo* 
di, e del CoRume , come quando in quel Cantico no- 
mato A lAor a, fotto la legge Fabia , fi rapprcientaua il 
cobattimcntod’Apollocol Pito^e>in cui fi mofiraua,ehe 
quel Nume fpiafse il luogo , prouocafse il Serpente alla 
ziufTa» refiafse vittoriofo, e celebrafse il trionfo • 

Furono le Tibie trafportate dalla Media alla Grecia , 
elortiuanò diuerfi nomi» attefoche , in riguardo alle Na- 
zioni, eran dette Libiche > Siriache » Laconiche,c Feni- 
cie,cd in vniuerlale vi erano le Liriche,le Daujiiche>le 
Spondiache>le corifle,le ritorte,(e,fingolari de gli Egizii, 
participate loro da Ofiride , inuentorc del Monaulo» le 
doppie ifiituitedaMarfia>lecompofte»le idrauliche,le 
maggiori, refagone,che forfè erano le medefime» le Ser. 
rane pari, e d’eguale cauerna, le Frigie defirc,e finUfre ; 
le defire più tenui > e con vn forame »|e finifire piu grof- 
fe,econ duefori, quelle funebri, e granii queAe acute, e 
giocofe ;di quelle fi valeuano ne’DramifcnX.edi quefte 
negli fcherzcuoli, c dell’ vnc , c dell’ altre nc’mifti . Ag- 
giufìgonfi le magadi, le palcomagadi acme infieme , e 
graui, Je funecali.(#i)f^i‘«>t)lc diopedc uiufocope, le ipo- 
trecei l’emiopJc > le acincjde <paiatrete,leiduto,lcmeza- 
nc,lc perforate, le femiperforate, le pennate, le ippofor- 
bic troiiatc da’Libij »leipcftclic, le rericde’Tabani, le 
‘ gingriiic de’Fenicijdi fuono mefio,le ginglairede gli Egi. 
z»j‘,Ie bombichc, le verginali,oucropartenie,lccitarifti- 
chc> le puerili , le perfette, le nuziali, ò gamclic,lc conui- 
uali pari, cpicciole, lepiagie lolaterali, alle quali da 
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vn Iato > a gnifa delle Suizzcre >porgeùafi il fiato , intro- 
dotte da gli Africani, ò» al fentimento d’altri» da Mida . 
Si vede altresi efiìgiata la Tibia doppia , detta 
ne’ prenominati Marmi > che fi congiunge , poco meno 
che interamente , nella parte fuperiore con vn picciolo 
legame , allontanandoti fempre maggiormente Tvna ti- 
bia dairalrra verfo 1* inferiore , e retiandointieme an- 
nodate circa il mezo. Era la materia delle Tibie di Sam- 
buco , d* ofsa d’ Aquile, ed’Auoltoi, 1 rne ,e 1* altre in 
vloapprefso alcuni Popoli Settentrionali , d*o(sa di giii- 
menti, di gambe d’£lefanti>trouatode*Fenici,di tiin- 
chicli Caurioli, inuenzione de’Tebani(e quindiè de- 
dotto il nome della Tibia ) di buffo, proprie de’ Prigione- 
minate Scitali, ò Berecimhie»di canna,di loto de gli Alef- 
fandrini» chiamate fotingi , di lauro de gli Africani , di 
ellera adoperate da Ofiride,di bronzo, di ferro,d’auorio , 
c d’argento • I nomi delle cantilene fon regiftrati in 
Ateneo • 1 Tirreni ti auualcuano delle Tibie nelle lotte , 
nell’ imbandir le viuande » ed intino nel flagellare i rei .* 
egeneralmente<eranò vfate ne’certamimella guerra»ne' 
Sacrifici!, ne’ conuitiv nelle nozze ,ne’giuochi , ne 'bac- 
canali, nelle canzoni patiorali, nelleTferenate,ne*Cam- 
pi militari • nelle pompe di Cibele » e diSerapide , nelle 
Comedie , nelle Tragedie , nc’funcrali» ne’Cori , e nelle 
faltaztoni. 

Poiché la Salrazione fi trotta fubordinatàalla Mutica, 
anzi che è tiara chiamata Mufica muta > riferirò coa^ 
vna breue digrefiione, che da principio era roza • e fem- 
plicc,nonpofredendo que* primi Patiori altro ammae- 
tiràmento, che quello limuninitirau a loro U femplicità 
deH’itiinto natio. 

T um €$fut , é tifHi htmeros plexis r e dim ir t corems 
TUribus^ fol^s léfciuia Utsméìiebàt > 

€xtri hkfBcrji^ procedere mimbtàmùucnus » • ‘ 
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Duriitr> & dnrù Urrsm fede federe mstrem . 
Comìnciófsi da poi a dirporre in niigliorfortna jcflen* 
do allora jìn .vfodicàntare vnlramentecolfudno^e co! 

è 

ballo le lodi de gli Dei in verfi « e quindi ii ixt^tgeia con* 
neflìone della Foefia con la Mtilica « ,Anzi il cantar le 
poefie fu : poi praticato daVmedeiiini Poeti ancorai» 
auanti che vi fodero Iftrioni » godendo il vanto non men 
di componitori,che di attori dc’propri ver(ì,c gli antichi 
Mufìd»pèr lo ptù>erano parimente pocti.Furono le faJta* 
zioni» in pcogrelTodi qualche tépo, trasferite alle Opere 
fcenichc sù rOrchcftra,che da quelle riconobbe il nome* 
Lelorofpecic erano principalmente tre,Tragica, ipdfjd* 
Ao«;Comica»«opJa^/c Satirica» «-/x/n/c. La Tragica era 
portata con quella grauità,e dignità>che allaTragediari; 
chiedeua(!»U Comica era fedofa,e ripiena di lcherzi»e la 
Satirica lafciua»incoftante*e .veloce . Riduccuafi moitre 
la fàltazione a due prin ctpali generi alla Stataria , ed 
alla Mobile, cosi detta» perche il moro era più gagliar- 
do in quella, che in quella, e quindi molte Ipeciedifai- 
fazioni diramaùan(i,molli> reric,ridscole, ed altre » . 

I più cofpicui fra’Saltatofierano iiMimi,,oomatiah- 
cera fUmfedesiCQms quelli» checompariuao0:col piede 
fpogliato di coturno, ò di iooco, e^ri|>prt 4 |}anpiparimenT 
te il titolo di etologi,di etopci,edi cliifolofi*.Rapprefcn- 
tauanoi Mimi» non folamente su rÒrchcRraalfuonode 
gli Stromentidiuerfeazioni^nà ereflero fazioni proprie, 
oue le Donne ancora a dempiuano le loro parti» fra le 
quali quella iTimele così fatnok, e ricordata, pattko- 
larmente da Giuuenale»e da Marziale, R guadagnò le pri# 
me acclamazioni • Gii Arcbimimi erano i loro Capi, 
ed i Pantomimi dairimitate ogni fatto veniu a no deno- 
minati con arte cosi fquiiìta e/primcuano il (oggetto , 

che quel Tale di nazioo barbara, vedendo vn (0)0 Salta- 
tore (oikD|^\cifiquc pcrlonag^, €fclamòJFc/c//i/?f,à 

V r~ì - ' I / ; Ofti-^ ' 
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Opsimeyquod cum corpus vnum tiht fityanmés fUtrts hahe4S\ ' 

c fc nonfofli iftrutto che Proteo fu vn de’Principi d*Egit^ ^ 

*to, remerei facilmente perfuaio dà Luciano a crederlo 
vn Mimo » che fapefsein ogni figura trasfbrmarfì . . 

LaFifhila, per conthi'uare) a materia degli Scromen- 
fi, come piùfcplice>era' più antica della Tibia.Scnerajv 
portano per Inuentori Pan, òCibele , oidi Pallore Sici* 
liano , onero > come è.più credibile, i primi Pallori , che 
perciò ’fù detta ancora cicuta, edauena, intendendoli lu.ycap.n, 
lotto taf nome, ógni erbai ò legno, che fia pcrfeilelTo 
voto , onero che poKFa reflar voto dei midollo . Di let** 

. te Fiflule fù compolla la;Siringa, e di due la Cornac 

Veggon/i oumeran fra gli antichi Stromenti , benché ♦ * ‘ ^ ' 

non tutti mulicaii , la Sambuca di più corde i nuentata da ^ ^ 

Sambtce, ò da Ibico Poeta» di fuono acuto, la ribecca di 54/. 
«Terpandro, da’ Latini Barbiton^con tre corde » di tuono 
graue , la magade dc’Libij di cinque corde, oucr di due % 
h pettidè di Saffo , riputata la medelima » che la maga-^ i 
de; il Salterio, accrelciuto di corde da AlclTandroCite* scau.i.e.^z, 
rio ^iliambo,'il nouicordo, Telimo» il nablio t fonato da* 

Fenici» i pugili mentouati da Sofocle > il pariambo »il 
iambioe ,Ìa forminge,lolpadice, la panduradifrecon* 
de,il pentacordo de gli Sciti , il plìtra di figura quadratà^ 
inuentiua dc*Trogloditi>giudicato lo llciro,che Tafearo, ’’ 
la pelice , il monocordo arrecato da gli Arabi , il triah- < a ' a. 
^olo , il tripode di Pitagora Zacimhioia mio parere apr ^ ^ ^ ^ 

tificiofilfimo > così per eirercagcuolmcntevcflatìleìic * ^.•,1. 
di tre facce » come per contenere le ircdiùérfe armonie 
'Doria , Frigia, c Lìdia . Vien fatta menzione della liro^ 
fenice , cioè lira deTenici, deirElicone dinouecordey 
del timpano , del cembalo inuentati da Cibele, del ero; sic, 1.4 
taÌo,.deI cfepicacolo apporratoda Archi ra Talentino ^ 
del creiiibaloi^eddSìftfo; E'figur^tcìriiSillroimfofroa . 

ditti- 
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' elitcicivòcircoUre col manico dalla parte inferiore» per 
poterlo ftringere > e dibattere , con tre>come in alcuni ^ ò 
con quattro ferri mobilijche trapafTauano da vn lato all’ 
altro delia ctrconferenza»ed era di mètaiio : in certi altri 
ne’ferri fono infilate molte anellaiparimente di metallo. 

I Si celebra Simo per fàbricator d’imo flromento di tren- 

tacinque corde, ed Epigono d’vn altro di quaranta, (li- 
, moto da alcuni il primoiche, depoflo il Pietro, cfercitaf- 
fe. le: dita , e, quindi. forfè può efser deriuata Timita* 
zione ne gii Arpicordi, e ne’Grauicembaii ; e finalmen- 
te vi fu ancora , chi in vece di (Iromenti à dibattcua in* 
Geme conchiglie noQ fenza qualche grazia • . . 

Ma perche la Sacra Bibbia nomina i timpani , e t Co- 
tMdic, 9 . li; J.J , e pèrche fra gli apparati dèirammirabfl Tempio di 
mstmU , trouauanfi le cerere, le lire, i cembali, i falte« 

#. K rij»e gU organi, raccoglierò fuccintameiite ciò,che il Pa- 
dre Kircher ha inuefUgato da* Libri de* Rabini nella ma- 
teria degli Stromenti . Efpone per tanto quello erudì» 
s I tiffimo Aggetto, che vn tale Schilte Haggiborim appor- 
ta in vn fuo libro, che le loro Ipecie foffero 2 2, e còforme 
altre tradizioni 34^ e ^ 6 , Sotto il genere adunque Negbi^ 
comprendeuanh (Iromenti di legno con tre corde 
d*inte(lini,toccate con l’arco dì code diCauallo,e.di più 
il Salterio, creduto da S. 11 ario il meden(no»che«4i^/f«/99, 
ouero «rr/vf/, e pure i difegni eflram da vn Codice Va- 
h/.Mntiq.i.j, ticano deli* vno,e dell’altro riefcondifsimili.Ledcfcri- 
© *«/rr in t Salterio fon varie , eflfendochc Gimfipft gli at- 

mi olrJ^ cribùifee 1 2. corde • S. GìrcUmo in vna lua cpillolà , fc 
purè fua, afferma elfcr di io corde in forma quadrata» 
e che in ebraico (i addomandi nalflon^ adduceodone per 
icdwTiòxànzà i\^\tCiO In pfsUeriù decMchordo ffdiUm 

. t$l?i : ma le fofle lo (lelTot.che.il per relazione dei 
prcnominaro Schilte,(arcbbe (lato di 2 2. corde diuifo in 
trcoctauc. Comuaque ciòfia, racccanato Codice ìld^ 

mo- 
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moftra parhnente col' corpo quadrato» e fitknc » che<fi 
carpiiTc con le dita . Vi erano in oltre Jjfnr Òì io^coìàCy 
Kinncr di 3 2» e pure efsendo interpretato comuncmeiìte 
il Kinnor per la cetcra., riei^ce afsatf dtuerfa da queiJa del 
Greci» e tatuo più ofTeruandofì ildifegno infigura trian-* 
golare»ma TalTerikc di dieci coxòc^Mdibul^x 6 : 

fimile ad voa Viuola > c Mimmim di tre >. ouero quattro a. 
foggia d* vn Liuto . Neutl rapprefentato in vn quadrato: 
iropcrfctto > con vn lato ptùbreuedell*alrio ^econ mol- 
te coiàio Hdgkniugab con fei» non molto diuerfoati* 
cor efso da vna Viuola » che perciò fi confonde col 
chul. Molti fono gli ftromcnti da hzittvc Hafchufdnìm ^ 
HémmtchiUth t Hdfchufémgnseiut y &c. ma ne tralafcerò 
gran parte» per non efscr defcritti . Il Tofby cioè timpa. 
no > fi fcorge in forma di nauicella coperta di pelle con^ 
due anelli alle punte , e percòteuafi con vna verga di 
metallo» che teneuaa*capi due piccioli globi. Mdcbul 
ftimàto da altri Rabini » non per ifirumcntoda corde» 
ma per io Sidro Egizio » formato come l'altro auanti de- 
fcrìtto , e con vn folo ferro per diametro con alcune 
anella . Gmetfebtrmfim era vn picciolo mortaio d'abete, c 
battcuaficon vn plettro poco diflimile dal dìmodra^o 
nel Tdfky ma più breue.. Mì^dìigbinim 
draco » doppio » e' concauo » con vn tal manicoda impu^ 
gnarfi» c fopra vi fcorrcuano alcuni globi di ferro» òdi- 
bronzo. Numcrauanfi fra gli ftromcnti da fiato Ndfrjt* 
è/>4,afimigiianza delia Siringa di Pan, fé non cheinque- 
fto fi poncuanole dita fopra alcuni fori deile canne.. 
ìidtfdpht it /dr»cb'ìm tencua qualche corri fpondenza co* 
noftri Organi, altrettanto per molte canne, quanto per; 
certi tafti.chc, depre(fi,introduceuano il veto nelle mc- 
dcfimccanne.Le Hftuleerano diftintc intrcfpecie^^w^, 
Ktren , Hdltl , Quefta era retta, c le altre duccurue. 
Voribdulum fi coiigctturaper TOrgano idraulico , ma 

non 
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non li perfuadclTe chi cheiìa tali Organi potérfi aggua-- 
gliare a’ moderni» nè meno quello, che viendefcricco 
vitr.ui,. IO. Vitruui»^ Si può ben dedurre in conleguenza, che 
t.i$. da quello (econdo $*imitalTero i noUri, molti fecoli (o* 
no , e che col beneficio deUVfo , e del tempo fiano (lati 
arricchiti di quella perfezione, ch*èmanife(laatutti,e 
fingolarmente da Bernardo Tede (co , che accrebbe lo- 
ro alcune voci, e le calcolo * 

• Per terminare adunque! capi de gli (Iromcnti. S.Gi- 
11 rolamo nella citata epillola, oltre ai Salterio,ne deferiue 
alcuni altri de gli Ebrei,cioc la Cererà, che rauuifo per 
la fi elTa, che il pocoauanti addotto, io figura del- 

la lettera Afornita di i4.corde;il Coro,che mi fembra la 
cornamufa , ma con le canne di metallo ; l’Organo,!! cui 
concauo era di due cuoi d’ Elefante con it, mantici ,e 
con 15. canne di bronzo di tal rimbombo, che fi vdìua ia 
maggior lontananza di vn migliori Timpano,ma noneL 
plicaco , vna Tromba, che riceuendo il fiato pertrefifiu- 
ie , lo rcndeua per quattro , con veemcntiffimo fuono , c 
quel Bombolo di meta Ilo di troppo difficile deferizone. 
Veniamo intanto alla famofa inuenzione di Pitagora, . 
o il quale oiferuando nel diletteuolfuonoicherifultaua da’. 
~ martelli d’alcuni Pabri (opra Tincudine, vna certa armo- 
iif/r. /. 1. m niofa proporzionc,conl’appendere a più corde pefi equi. 
fé ictp. ualenti a’medefimi martelli , giunfe airincrinfeca cogni- 

zione de grinteruaili muficali . 11 martello più grau^ era 
di libre 1 2 , il fecondo di 9 , il terzo di 8 , il quarto di 6 * 
Dal 1 2 al 9, e dall’8 al 5 , per la ragion delPepitrito , che 
comprende il numero minore vna volta,ed vna fua terza 
parte , viene originata la diateffaron ; dalla proporzione 
cmiolia , che nel vi interamente contiene l’8 , e nel 9* 
il^, e di ptù la loro metà, nafee la diapente ; dal numero 
cpogJoo.incuientrarS vna voira.edi vantaggio l’otta- 
ua fua parte, fi forma il tuono, dal 12 al d, che è il duplo, 

fipro- 
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Ci produce la diapafon ;c quindi nel triplo fi rinuicuc la " 
diapafon diapente, end quadruplo la difdiapafon > c 
riCDa diuifion dei tuono, benché ineguale , il femituono. 

Nè refti offefo chi che fia dal vedere annouerata.» 
conia diapafon, e conia diapente la diatclTarcn pratica- ' 
ta per difionanza; perochc rxn foia mente a’ tempi del 
inentouato Filofofo , e da poi di £uilìéle , di > C Tucl ir.tr c,r. 

d’altri antichi Scrittori era riputata per confonanza , ma ^ 

vi fono fiati ancora molti vomini dotti del nofirofeco-»* ^ 
lo> che rhanno autenticata , cfcficnutapertaIc>come^ 
fiofscrua nelle Opere de lZ4r///;<i, del .yWw/, del zrtì.f.i c.u 
fio , e fra* più moderni dei Merftttni . In fatti con- miCAr. 
correndo efla vnitamente conia quintaalla coftituzion 
dell* ottaua> che per la fua perfezione può chiamaifl i \ lu.\. 
vn prcziofo elettro» non sò per qual cagione >tiouan- 
dofi difgiunta» diuenir debba di minor lega. Prouafi 
per confonanza ,efscndoel]afoccoil genere fuperparti- 
colarenel numcio fenariodi forma fcfquitctza; per quel 
concento > che ci fa vdire congiunta alle confonanze , 
apparendo manifefiamcntc , che la feconda » e la fettima 
fono difsonami , e congiunte , e difgìunte j per vfaifi nc l 
le accordature della maggior parte de gli firementi ,, 
per conuertirfi per mezo deirottaua del fuo grauc,e 
deir acuto con la quinta^ perla quarta, che fannoie 
parti infieme nelle cantilene » e per là buona amonia , 
che porge fra la fefta maggiore. Altri poi per le fuedi- 
uerfe fituazioni > c particolarmente di foprà , ò difotto* 
alla c|uinta, l’hanno confiderata ora per confonanza,ora 
perdifsonanza • • ..." . - , I 

Non conobbe Pitagora, ò non fece ftiroa, aderendo* 
a luì tutti i Greci de Idicono , del femiditono', dell’ 25 
cfacordo maggiore , e del minore» parciìdogli» che' 
quefti intcrualli fodero priui di quella femplfcitàdinu- 
meri, e'di ragioni , ch’egli rauiiifauanel molteplice, e 
'j Xx nc! 
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- ‘ nel fopei^partlcolftFC , ed ancorché U,ditoqo , e fcmidi- 
rono fiano tallj nondimeno di eflicon la diapente (i com- 
pongonai due elauocdi nel geaere fuperpar»ente> one- 
ro perche folamence approuarse quelle confonanze , 
che riceuono la forma fra le parti dei quadernario y nu- 
mero appcefso di lui .miftetiolidioip > come primo nu- 
.. mero pari perfecio » onde lì dauaja.Qredercpe fser: cofti- 
tuica ['anima > che pcrciòi fiioj Di/cepoli. con. cfs o con- 
' cepiuano il^gniramencott/* ai^ erfp«ePo(T« 

wpmzrif , . 

Da.quefti priacipij de’ numeri* vienrarifultarcrincr 
guaiità de’cuoni ,iode- £nnicuoni ,il che hà porro motiuo 
a molte emergenze di difpuce> e di;dimorfrazioni > fo« 
ftenendo ,co&intemcnte lai fazióne di Bicagpra con 
quella di Tolomeo > che la» proporzione fefqiiiortaua 
(ia indiuifibiie inipartifeguàli • ..Confermafi] queda^ 
propofizione. actefodioiion<trouandòfi friil 9*»/er8 al- 
cun numero mezano,. è necefsano il duplicarci *vno , e 
l’altro, fichefrd.il lóy eil i<8»s’incoarraii i7 ,che non 
può efser diuifore(della fefquioiccauaéokre achc pocreb- 
befi aggiungere ,i che per efser quefia proporzione fu- 
perpaccicolare» nonècapacc di part diuifione • . Al con* 
trario gii Acifiorsonici^ fegueodo ingraa patte il fenfo 
deirvdito i coftttuifconoil tuQno<pcr>egualincntc diuilL. 
bile in femiiuonkc hcnc|ie quedaunaffimanonfefti com. 
prouata, come òenidenti (fimo, dailtaccordarura de gU 
organùode* grauioembaU^riefeenondimenoadeguata- 
mence ne .gli* alici fWpcienti',ieprit>o^aIniente nel Liu^ 
to, il quale nelle fuc 5 corde > Bafso, Byti Bordone, C 
folfaj/tiiTenoreiFfaiKsmeziinai ali mirct Sottana, d‘ 
fól re ; ranco, <g fol.re.Vt » include vna difdiapafon par- 
tita in 24 eguali fcmicuonL P>itagOTa.ai}ui}que,.pcre(- 
perimencarelefue fpeculazioni,formèil Monocordo , ò 
Regola acmo(uca , « eh! era va corpo di conucneuolo. 

cften- 
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e ftenfiottc a di vn legno quadrato > ma concauo , 
con vna corda fopra > la cui diuerfa dÌHifione diede noti- 
zia de* termini radicali delle confonanae . 

Or qui potrcbbefi ragiontuolmentc farrifleffione in • 
qual maniera da Pitagora fofsero primieramente medi- a 7 
tate le consonanze » e pure abbiamo veduto quali, e 
quanti fodero gli Slromenti al tempo di Satononc 
uenraci>e praticati per tcftimonianza di libri Ebrei in 
gran parte da Dauid fuo Genitore ^ il quale cominciò a 
regnare ne gli anni delMoado289i >edókreaciòèpro-^ G hiere in 
babiHflimo die il medefimo Salomone , in vinù della - «e/ 
Scienza infiifa, pofsedefsevnicamcnteconlealrredifci- it.dtiùen, 
piine r intrinseca perìzia delta Mufica^ Come fiidun^ 
queconccfso alla Cetera del giouinetto Dauid il miti- 
gare i fusori ài oueilo Spirto matifagio , eh’ è TAutorc ; 

delle discordie; tele mancaua la concordia delle confo-^ 
nanze ì In ooal guifa quel Demodoco Seppe prouocare. 
le lagrime su gli occhi d’ VliSse con gli affetti del canto>fc odi/ti 

il fuo mai diSpOftO 'coiTcemò,in vece d’armonia, non po- 
rca vantare > che difSonanze ? Con qual ragione Femio 
ardiuadi eSaltarfi appreSso il medcfimo^Vliife con quel- 
le ambiziofe parole 

fonis bìindis himènefejui , Deofjttà 
fe la Sua.Lira«.elalua voce erano, poueredi quelle ben 
tcn4peratelufinghc ,)chc s’arrogano il pòfsdso d’ogsU/ 
cuore pure dairBtà di E>aurd a qucHa di Pitagora > 
che vifse,al riferir di neU’Olim piade 6d,corréua in va lyt. 

vn intoruallodi molri-Seopli* D'Omero parimente» ò che 
fiorisse nel tempo della Guerra Troiana, ò cento cin^ 
quantaanni dopo, Sappiamo > che fù molto auanti il So- . 
pranominato Filofofo. loin quedo particolare» con- 
lormandomia Boezio, mi dò a credere, che Pitagora 
non foSsc realmente l’inuentore, come pare, che fi a te- 
nuto dello GoaSQ0aie« ma-chc folameote inucfligaSsé^ 

. ‘Xx 2 per 
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per.quèl odczo» c*hò dimoftraco> i loro princìpi) 9 * 
che prima fi contenefsero nella mufica, ma non diftimc, 
da* numeri, benché i Mufici di que’ tempi pocopotef- 
fero profictarfeoe fenza l'artificio dei contrapunco . 

. Pur.ciò rimettendo all’altrui giudicio, m'inoltro 4 I Tc* 
tra^ordo dedotto dalle predette operazioni di Pité^ord. 
’E il Tetracordo vn* ordine di quattro corde contenuto 
negli efiremt dalla proporzione fefquiterza, nel quale 
fi può modulare per tre. interualli fecondo vn certo > e 
determinato modo comprefo fri efie corde • Dalla di- 
uerfa difpofizione delle voci fortirono il nome, e i’cfse- 
re i tré generi Diatonico, Cronùtico, ed Enarmonico ; il 
fecondo inuentato da Timoteo, e il terzo da Olimpo, 
non conofcendoil primo altro autore, che la Natura, 
ancorché la dìfi'ercnza di quelli Cid’altrf generi. di pen- 
delsc ancora dalla diuerfità del metro. 11 Diatonico 
procede per vn femituono minore., e per due tuoni : Il 
cromatico è compofio di femituono, e femituono,e d’vn 
femiditono. L’enarmonico s’incaminaper diefis,ediefis 
è per vn ditono, intendendofi del diefis enarmonico i ma 
per maggior chiarezza ecconc i’efempio,. 


Diatonico . Cromatico \ . Enarmonico 
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Circa il diefis enarmonico il Zdrlmù T alTegna dupl i- 
cato, il maggiore, eh’ è il femituono minore, ed il mi-, 
nore , ch'è quel picciolo interuallo', tcol quale il mag- 
gior femituono eccede il minore . Boe^o lo determina 
pèr la metà der femituono , cd AriftofTeno ancor egli 
per la quarta parte del tuono, ed il Aio diefis cromatico 
\ dVn terzo. Molte itono le Ipccjc in ciaiewo de’ dij 
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moftràti generi > fiHt i:hi che. fia fmòfodisfarc aUa pro- 
pria curìofìcà in piùd'vn libro, onde tuijefeacerò dalrac- 
corre le altrui fatiche . ; : . : .. ' ^ 

Dali'accrefcimentò delle corde,: che iti progref- 
fo di tempo (i auanzarono;alinonlero^ 4i > aé<i« 
quiftarono il loro aumento i Tetracordi in ogni ge-r 
nere , ritenendo perpetuamente la ftelTa denomina- 
zione > ed ordine per replicare le modulazioni in eia- 
fcheduno di cfsi . II primo adunque, cra^ w ivarop 
cioè delle corde principali ; Il fecondo w , cioè 
delle mezane, il cui termine grane era comune con . 
l’acuto del primo; il terzo cioè del-, 

le difgiunte > cosi denominato per non auqte alcuna cor-^ 
da indiuifa col fecondo, ma clTeroe partito per l’intcrualr 
lo fra a la mire, e b mi ; Il quatto T»r e/Vep/^oAf^ , cioè 
dell* eccellenti r pur ancor e(To. col termine comune 
dei fuo grauc con T acuto del terzo . ^Ma per abbrac-< 
ciar l’interuallo lafciato frà le inentouate due corde» fu 
aggiunto il quinto nomato) rar. omtfàtrcif , cioè 
delle congiunte, il quale non teneua di proprio altra 
corda che la tritefinnemenomche è il bfa. Apporterò 
la dimoflrazione del Siftema Diatonico » per efporre 
principalmente la riduzione delle antiche cot^ ulle nòr 
hre le quali conferuano lo fiefso riome ancorVeie gli al-' 
tri generi , quantunque Boezio diflingùa la iìc^am , e la ' 
fdrdfpete coti la propria denominazione di ciafehedun 
genere. Principierò dàlie due, corde più gr^ui, ancor- 
ché non comprefcinquefUTèrracordi ,.comè aggiunte 
da poi, e (ingolarmente^ affinché la crppeAa/u^aro/MiVfc 
corrifpondefse in ottaua alla del Tetracordo me-^ 

zano. 
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• gji àltrr generi i tcrfratiirt dicali debbono eflfere 

adeguaci alle qualità jdc gi’ÌQtcriiaiH>’G la cotale dichia- 30 
razione deUiilcma e quella’. . - ; 

*. Ifo frosìamb^wmeìidfi cioè f6lco acquiftóta,Ganu vt. 
’FrosUmkénomenos ».Arc. * 

• ìpstt principale delle principali» '& tini . 

P4r/^^c/^4/p/r» appresola principale delle principa'- Tcrr.ipaton 

li» C fan, : s 

Licaftaj JpéUMy indice delle' principali > D' fol re . 

Jf 4 tf mtfon > principale delle meeàtie »! E la mi . 

Fsripéte mifQn \ prossima alla principale delle meza- Tetr.mcfon 
ne, F. farvt^ 

UcMn$smefin » indice delle mezane» G fol re vr • 

Ji/e/?, mczana>ala’mi rè. -r r 

T me finnemenen » terza delle congiunte > b fa . ineoon • 

féràmtefitmtmenony penùltiiha'delle congiuntc>» c fol 
fa vt. . % j • : . V . ■ 

atte S^tmenen > vlmha'dclle Congiunte» d la fol re; 

P4r4weyr, apprefsoajlamezana,Bmi. - i Tctr.dìeze- 
Trite ’dtezxMgmencn'y terza^dclle difgiunre» c fol fa vt. ugmenon. . 
FàrMueu i^ie:^jegmtkieffipcttv^t,d€\\eéifp^^^ la folre. 

• Affr vltfttiadelie difgjunte» c la mi • 

7 "rf/r terza dc 41e eccellenti > f favt. 

Bufémete ifer (tokó»i penultima* delle eccellcnn, g fol 

revt»- ‘ * • 

> I 9 tte ffetheleen-y vitima ddlèccellcntr, aa lami re* 
•vDaTetracordì mi trasferirò a1 Tuonib*principallde* 
quali erano tre» Dorio iouentato da Tamira ; Frigio» me. 

Àràto da Marfia,c Lidio, introdotto da Cario . • Il Dolio Arift.&FM\ 
mediocre» e compofto ; il Frigio fièro » è concitato ; il 
Lidio contratto » e flebile . A * qùefti erano' fubordinati ' 
ripodorio , trouato da Filofsenot Tlpofrigto » l’Ipoli^io, 
dicoi fu autore Polinnefio» il MKfolidlo , inuenzione di 
Safib » llpemùùiolidio, rjperfngio,i'jperiaftioiri perdo^ 

dorio 
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^5^ DELLA MVSICA; ' 
dorio*r£olio> il Iaftio,ripoeolio>i’Ipoia(lio, Tlpomioll- 
dio ,rioaio apportato da Pitermo >cnpoionio> venen- 
done ora incluli > ed ora cfclulì alcuni, anzi confonden- 
doH taiuolta l’ vno con l'altro. Aderirono Quelli, che 
li determinarono in numero di quindici > che 1* Ipo- 
dorio cominciafTe in D fol re, Tlpoiaftio nel B molle 
deU’E In, i’ipofrigio neH’E la mi naturale, ripoeolio in F 
fa vt, r Ipoiidio nel medenmofolleuato,ilDorioinG 
fol re vt, il lamico nelluodieiis, il Frigio in a la mi re, 
rEoIio in 5 fa,ilLidioinbmi,riperdorioincfolfa vt; 
ripcriaftio nello fteffo alterato, Tlper frigio in d fol re, 
ripcriolioneiruoaccidènte,eriper!idioine lami. Al- 
cuni hanno addutto , che fiano tredici, altri gli hanno 
riflrcttiin numero dilette, ed hanno collocato Tlpodo- 
rio in r vt , ripofrigio in A re , Tlpolidio in B mi , il Do- 
rio inC lol fa vt , il Frigio in D fol re , il Lidio in £ la mi , 
il Mifsolidio in F fa vt; ed altri vi hanno aggiunto peC; 
l’ottauo i’ipermifsolidio in G fol re vt ; ma troppo lungo 
riufeirebbe l’andare annouerando ogni diuerntà; ed au- 
ucrtafi, che io non intendo ,~c he gli fumichi fi valefTero 
in effetto di quelle voci , ma vo’fignificare, che i loro mo. 
di erano in quel grado di grauc , e d’acuto , che conif- 
ponde alle corde dimoftratc. 

‘ Nè meno vari] fono i pareri cosi nellà.qualità , come 
nella quantità de’Tuoni moderni .Molti lollcngono che 
non dourebbono clTer più d’otto , altri li riducono % 
fette, vi. è chi li multiplica fino a tredici, e chi fino a 
quindici, cd, vna gran parte ne porta dodieij. I Tuoni » 
adunque' altri fono autentici, altri piagali ; i primi rie- • 
feono tali perla diuifione armonica deli* ottaua con la 
quinta di fotto,e la quarta dr fopra, c quelli fon collocati ' 
nel numero impari i, 3, 5 drc. I fecondi vengono prò- . 
dotti dali’ottaua aritmeticamente partita con la quarta di . 
fouo, e laquintadi (opra, e fon cof^ituiti nel munirò pa-; 
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DELLA MVSÌCA; 353 

ri 2,4,' 6 &c. confiderazione, cheli attribuifee al Gafnrìo, 

Nel detcrcoinar quali fiatio, tante > e così difeordanti *• 7. 

apparilcono le opinioni,enaaffitnaracntcpcrladiffercn- 
a», e he fi maneggia fra quegli del cato pianole quegli del 
canto figurato, ancorché quelli abbiano da* primi con- 
feguito il loro effere, che per non ingaggiar battaglia 
in fimil materia, Ulcerò ciafcunoinquel fentimento>che 
gli lùggerilce il proprio gufio , e mi trasferirò a toccare 
qualche particolarità del Conrrapunro • . 

AfTegnafi quello artificiofo ritrouamentoa( 7 ivi^^ An\ 
tino Monaco di S. Benedettoci quale fi rédette illullre per 
la perizia della Mufica circa gli anni io28,ed acquifiò il 
nome di conrrapunto da que’punti, che a’ tempi del me- * 
defimo Guido faceuano vfiicio di note dillribuitiinorro 
linee, ma con grinterualli ozioGi ed a ciafeuna di elTe era 
applicata vnaiettcrain vece delle chiaui. Ridufle per- izire. Ar.?>:^, 
canto il medefimo Aretino quelle linee al numero di cin« 
que>col valerli ancora degli fpazi; , ed dlralfegliele- 
menti del canto>T/r>re>Mr//i,y#/,òr,dall’Inno di S. Gicuan- 
ni, aggiuncaui a nollri giorni dal benché Icn- Mtrf Tfw.i, 

7a effetto» là fettima fillaba ^/ouero bd , adducehdo/ eh e 
tanti elTer dourebbono i nomi» quante fono, le voci di- 
uerle contenute neirottaua . Auanti a quella celebrata - ^ w 
'inuenzione erano in vfo le lettere deirAlfabeto, adimi- 
tazion forfè de* Sacerdoti Egizi], i quali, per quanto nc ^ 
Tiittxicc^ Demetrio Fdlereo , cantauano le iodi de’ loro 
Dei con fette vocali . 1 Greci ancor elfi fegnauano i 
tuoni, le corde , e formauano le intauolature de gli Stro- 
menti con le lettere difpolle in diuerfa guila,ora diritte» Ktrt.dc Mh[. 
ora rrauolte, ed ora dimezate.: ^urs^moho 

tempo dopo Guido»cauò le note muficali dalla lettera b, rwt.CMi. 
c Ludouico introducendo fimauolatura ,edjil 

ballo continuo , diede 1’ vltima mano alla facilità del- 
*la nollra Mufica. ^a prima di venire alle .parti del . 

\ . Yy Con- 
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'^4 DELLA MVSrCA. 

; > Contrapùnco > non àneildo fio ora incootratcrfóogdpÌM 
opportuno > apportcròia (eriedi varij intcrualli, 

Vnìfóno X. X. Quinta fupcr. 25. 16. 

Octaaa ^ *• à. li . LinraiaPitag. 2:5^.243. 

‘Quinta: J. .: . * 3. a. Apotomc , ali 87.^2 048. 

jj ’■ Quatta ‘ ' 4r -3-. 'Comniai :: .;8i«-'.8o. 

^Teraanaag»:' .5; 4. OctaiiaaccrcL. ? a,5. 12. 

Tcrzamìn. . » Sonai òttaua , 148 25. 

/Sfeftàmag,o. . 5. *3. Virdcdina ; 8. 3. 

".Seftatnin. ’ ' •8.»5* Duodecima 3* 

Settima ma g. ' '15. 8. .Decima'tnag* «5. a. 

-Settima min. 9. 5. ' Decimamin, i2, 5. 

> Tuonò roag; .. 8.« Decima ter.mag. (10.3. 

iTuotionyin; -io. 9. ^ Decima ter.min, 16.5. 

-Scmituonomag* 16. 15* .Decima quar.mag, 15.4. 
- • Setnituonomin. 25. 24. . Decima qùar. min. 18.5. 

Tritono. . 45. 32. Decima quinta 4. i. 

Semìdiapente ^4. 45» < 

«U'Contrapunto è vna taiftura di confónatiae > 
diiTonanze , quafi che nella Mufioa fi contenga quell* 
amicizia» e dikordiat^cherpof€*£mfeiiac/e{rà glìEle- 
Tf. Emped, jn^nti , oucfo ch’ciia vogliaVfurparu i vanti di Gioue , 
^ ^ il q uale , al parer d i quel Sanio , mifeet iucupìdis» 
LeConfonaniie perfette fono rOttZua, fenice»! per cosi 
dirc»idegrjntepualli fonbrì)ela<QufHra;e hi le imperfette 
• fi mimerano le terze,c le fefte con le replicate. Per non 
^iaziàr.fouerchkmcnte 4 *vdito con la perfezione delle 
•dueprkneconfonanze»fi.vieta.ii^colIocarneduefuc- 
ccilluamcnte della medefima'fpectc» quantunque tal re- 
gola ricetta,eccezione>quando non fi partono dalla me- 
; defima corda »:cnefmoticontrari)>nt*quali il graue deir 
. vnaifi'cafobia vrcendeuolmente coii’acittodeU*alrra. 

‘ - : - jqeip 
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NeU’vfo delle impefette fi concede ad ognuno il difpor- 
le in confornoirà del proprio ai bitrio , ma con le douure 
cautele > e fi vada particolarmente circon/petto- nelle 
terze» afcendehdo » ò difccndendo per grado, afinc di 
euitare il tritono , ò la femidiapente . Si akriue vnmcr- 
falmente a buona regola T alternare le confonanze 
maggiori con lé minori ; il procedere per mouimenti 
contrarij ;il non trattenerli fupcrfluamente nel graue, ò 
nell’acuto, ed il procurar Timitazioni reali nelle fughe. 
Nelle cantilene a tre voci fi ftudij al pofsibile il mante- 
nerui la terza, e la quinta, ò almeno in fuo luogo la fe- 
tta : io quelle a quattro, ed a maggior numerò , ii ri- 
chiedono la terza, la quinta, ò in iua vece la (db,c 
rottaua , ouero le replicate. La Cantilena dee tcrmU. 
nare nella corda finale del Tuono , conforme loderei 
ancoraVche tale fofle la prima cadenzain quelle a più, 
voci,ad eflfettoche da quella li veniflein cognizione dcl\ 
Tuono . Le cadenze di mezo fi permettono nella terza^ 
nella quinta, e nella finale medefima. LeDifibnanze 
oggidì praticate fono la feconda , la fettima , c la 
quarta, ancorché quella fia molto men difonante del- 
le altre, conieloromultiplicate, e^vi.fipuòaggiungerc 
il Tritono, eh* è la^^qùarta accrefeiuta ,/c la Semidia- 
. pente, ch’è la quinta diminuita, da vkrii Con k adeguale 
rifoluzioni,cióecon raiièr prima occupato li luogo coii- 
vna confonanza più profsima , e rifolucrie parimente in 
vn altra ad effe congiunta; ed ofseruifi di sfuggire le lo- 
ro relazioni. Maperchéidocumcntidiquellofoggetto 
ricercherebbono vn proprio,, c partile ola r trattato, e 
perche fi poffonoapprcndefédadiuerfi Scrittori di tal 
prole filone , cioè il GafnriOi il Zarlino^ \* Art nji ^ il Zacconi 
il PpntiOy il T igrtno il T omcellh\\ BanchierijW GalìleOyXÌ 
fetwì il Kircher AitgUria i \\Bernàrdi ^ ed alcuni altri, 
non m’inoltcrò di vantaggio, e foggiungerò folamentc 
che, I; Yy 2 Dè 
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$S jDc'Cdntrapunti alcuni s’appellano fcmplici» e fan di 
nota contea nota, alcuni diminuiti , c fon di più note con- 
tro ad vna« in foftanza gli fteffi co’ floridi, c.colora- . 
ti» a’quali veggonfi pur anco fottoppofii gli (dolci, c i le- 
gati, come queglùche contengono fughe , contrafughe» 
cd imitazioni • . 

Qui potrei far menzione de’ Canoni» che fon que’ > 
fìftemi, (opra di cui cantano con diuerfi principi) molte , 
vocile fra quelli fitnilmente vengon numeraci i liberi » 
e gli obligati, e la libertà talora» c afsoluta » talora 
condizionata; ma di quelli ancora può chi che fia ap- 
pagar la propria curiofità co* vaghiffimi artificij.di 
diuerfi vomini dottiffimi , che io intanto,cedendo il cam- 
po a qualche Tefeo » che col filo d*vn felice ingegno^ 
lappia ficurmente rauuolgerfi fra’ laberinti della Mu- 
ficaleDifciplina»mi ritiro» confermandomi pienamente 
refperienza , che Hàrmonid cjl mu(tcà liutréturéo^jìth- - 
rs^difficilis^ 
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METTERE IN CARTA 
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OPINI O N I 

CAVALLERESCHE 


Dd Si^. Senatori tAngdo Michele Giéafiamltanì • ^ 



jOn toglie la leggeCaualIcrcfcadTionofc 
I airhuomo Tcflere fottopofto allus delle 
Genti, a’ dettami della Natura , alle co-' 
(litutioni de ‘Principi ^iuftì ; Mifura an- 
zi con quelli le proprieinaffime» e col 
rendere a chiunque deuefi il Tuo, van- 
ta con elTì ìaGiullitia congiunta, e feruita dal Valore, c 
fc i Principi deuono effere non mer o degni feguaci, che 
pronulgicori di honeftì decretiti Caualicri fono obbln 
' ' ^ ■ ' gati " 
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3 ^. DEL METTERE IN CARTA 
gati a dar forza alle leggi, che hpnoreuolmente ftatui- 
fcono, col pratticarle,ed èloro pregioii coRicuirc coll’ 
opinióne, è tòllà cópruetuctinele leggi medcHme. Se al 
' lus delle 'Genti malamente (ì addattano^ da chi' vuole 
abufarfene improprie intcrprctatioqi, è difettodimali- 
tioRSofifti,. nop. delle direttjoni aggiiiftarc da vncom- 
munc confentimento di.ragioneuoli intelletti ; le gli ap- 
petiti, e le ifpirationì della Natura d iriggono al difetto,fu 
& è colpa dciriiumano arbitrio non bene regolato, non 
della libertà lafciata in freno alla Humana volontà dalla 
liberalità del Ciclo. Così, fe non s'accordano ralhora 
co* voleri de' Sourani pili giufti le operationi dc'foggetti 
più nobili, confiderifi, che pertrauuiarc dal doucre, chi 
1 /hà illuftri i Natali, non perciò fi deue sbandire, come 
- infetta, la Cauallcrefca difciplina . Per lo contrario il 
, prcfòiderfi, che all’altrui capriccio,con pregiudicio del 
proprio decoro, debba vn’animo nobilmente educato 
mollemente, e vergognofamente addattarfi, c infoffribi- 
le. Infomma fc vn Defiricrc iwn fi riduce al perfetto 
maneggio, è Tuo mancamento,* il Cauallo è vitriofo; 
ma fé dal Cauallerizzo viene fpronato à balzare in vn 
prccipitio, non è difetto fe s’inalbera, ò fi ributta . Sou- 
uenga a i Principi d’eficr elTiCaualieri, e a i Caualie. . 
ri di riucrire nc’ Princìpi rEminenre grado di Cauallcria, 
che in effi riluce ; mà fempre la profeffione Cauallcrefca 
dicafi nobile, e allora quando da NobjhVcon nobili nja,- 
niere venga , ò nel commandarc, ònclì’obbedirc prat- 
ricrea, fi dica rcligìofqpìènte profelTata . 

.Con uli principìj propongo daconfiderarfi,yc/7wef- 
tert i» caria a CAHaligfi contéenga , nè penfo io di trat- 
tarne la quiftione tanto in aftratto, che.cada fottoJa 
mia dubitatione, fe aCefare fipofia riuocarelagloria 
d’hauer deferitte le proprie impre/e; non difeorro , fc a’ 
lUpprcfentanti de'Principi,a*Configlicri,a’Scnator^* 4.eb- . 
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*bà»ò’Wtìrafrte ofctk^ -i} traffcffb'erc le i^rùttioni >11 
^liefchrarc rpVopri Wri in ifcrittb,'òÌlTé?^j(tt^c girab* 
nàli', non prendo 3 (iifèndcreNfo de’lìBèllf/édttèftirc 
il combìcrciò dellclèttere miftrQe, non-ìfatà 

poco afiFUrito alla mia deTjolczza il pórrèih •campò tìf- 
^coltà circa còfc> che a’Càtìdièrine-pnuàticotamercHi 
*c6Ccrneriti ihàtéric rHcbanthc pàrticòlarmétediìònore 
^odttahò àppàft'ehct^ I fc,d6hqoe, 3 Cànalfcre, cui viene 
'ò da àlrti comhidso , ò dar piòptiòdoucrc perftó^bll 
’inanè^iàrfi in atfare di cohfégùcnia ^ corra in dtbitó'ìl 
"Confegnarc 5n ifcrittò ciò,' che colla voceper altro pò- 
trcbbè efplrcarebeh chiàro, è dubbio, al quale procure- 
rò cori qualche mialopiniÒne diprecifaihente occórrere. 

Noh^’hà difficoltà , che efsehdo predicata fra le fpC- 
“ctc'di‘ puntualità la cauielà del pòrgere in ifcrirto gli af- 
'■fari, nòn pafa ,*che à prima faccia !fi pofsa inlBurre per 
’'tòfa^ hltCèffitofa il doùeiff da’ Caoàlieri^pratticare tal 
fógòla r TutfaUia ,■ fi come in alò'e intrapefe di Caualle- 
'rclco debito, fiàhfii ò di folluaré opprdfi, òdi opporli all* 
'altrui WgWKtIa , che cóntro altri vetigà indebitamente 
léfsef diati vV la ^Prudenza la principa! guida delle ac. 
^tiònf deIN6brife;éd è quèHa,chcvò Io trattiene, ò fo ^irt- 
ige addimi viftubfàmedfocrità,ól>bligatidóroprimà, ò 
d’intraprendere , ò di ritirarli a ben chiaramente df- 
^ftingueré'èiò; chcragìonetioImente'gH cohuengaycosì 
^pàrmi che fia paite delCaualiefeilconfuItàrc cóhprb- 
'dc^tf'fifieffiorii ; quàlr fiàno'qile’ncgotij,'che deóonb 
' "màtutarfi còl àifeerfo , più' rollo , che colla Icrittuìha 
'ìnoràltncntè aUànzarli , e'qtiali cAéllhchc daTcritttffe >'ò 
per propria rialiira , ò'pcf acCòraólfà^rinty ìfiTépatàbrle fo 
llabilimeiiro, e il pfogrefso'dal figlilo della pènna rìcef- 
~cano. Non deuefi a quelli volerei che ferua d’incaglia- 
•menfò la penna, nè a qUefticoduiene negare il follegno 
"della Ictuiara . Sdolia parrete , ò àhneno Icmpre ter» 
" ' • - raina- 
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}fo DEL METTERE IN CARTA ^ 
minàbile da ciò ) che dectaCTe la Prudenza laquiftlonct 
le non riiuka(Te nuouo dubbio» cioè; fe Caualiero, che 
oda per sè >6 per altri ciò» che habbia per indifferente 
PefTere ò detto» ò kritto» poiTa obbligare» ò almeno ri- 
chiedere lenza caricare» chi parlò » a porre in carta ciò» 
che ha per detto; ed in confeguenza > fc chi diise » debba 
rifentir(i»ò polTa almeno ragioneuolmente adenerh dal 
compiacerlo. Quiefamino» che il dubitare dell’altrui 
(incerità è o^efa» che il farlo apparire è carico; che in- 
giuRàmence procede chi non prelume colui finterò, che 
non fu prima conofeiuto perfido,ed in confeguenza, ec- 
co male operare chi dell’aitrui fede porta fogni di diffide* 
za»e giuflamente poter rifentirfi chi fi fente potre in dub- 
bio la lealtà del cuore » di cui fù interprete la lingua ; Qui 
confiderò» che refperienza maefira mi fomminifira infi- 
,niti efsempi > ne’ quali fuU’altrui parola hannoCauaiie- 
ri di fpmmo credito» e d’impareggiabile prudenza fidato 
la vita, e l’honore • Pare, che fia vn volerfi far ricco con 
•altrui danno, chiedendo» più che non è neceffariodachi 
diede ciò,checonuenne*, e fembra, che apprefiòrhuo- 
mohonoratofi voglia, che la parola perda il titolo d’ir- 
reuocabile » perche habbia la qualità d’ efser volante $ ò 
che come io fiirepito delle cofe infenfate 4 >crifca col 
fuono . 

Cosi fi tende ad inferire » che folamente l’ huomo 
d’honore può afienerfi dal porgere in ifcrittp ciò» ch’egli 
"refe inalterabile con iua parola ; ma che d,eue più rodo 
guardarfene» e che richieftodeue offc.*nderfene,non che 
piegarfiairaltrui iftanze NulIadifneno,fe c6 più pelate 
rifleffioni confidereremo la diiiicoltà, lafcieremo, cred* 
io, di fiabiliretal mafsima,pokiache forfelaragioneci 
obligherebbe aldildirfi,actione non già fempredifono- 
rata ; mà che però fuppone il difetto, che fu biafinieuolc* 
Non neghiamo dunque » che la voce non fia vna krittu* 

ra 
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OPINIONI CAVALLERESCHE 3^1 
ra parlante^ non controuercefi,cbelafcrirturanon (ia vì« 
caria deila voce ; fcrittura viua è la parola» voce mor- 
ta èia fcriccura . La disfida a voce non è inulto minore 
alla pfoua dell'arme di quel che fia vn carrello più cau- »• 

telatOL^Ie maggiori offde nell’honore vengono, c dalla 
lingua formate , e dalla medefìma ributtate, e cancella-* 
tc; bafta la voce viuaprouenicnte da cuore lineerò a 
riunir gli animi più alterati; Tuttoèvero. Le ftipula- «»/47- 
rioni de*Notari,archiuiate, c in molti luoghi traferitte, 
fonobafi,e termini delle controuerfie ciuili , e crimina- eenj.\i*fX 
li, non necefsarie, matolcratc folamente nel foro Canai- « 7 - 
lerefco. Deue la parola del Caualieroftimarfì al pari 
della vita, confiftendo il viuere di lui, nel viuere honora- 
to»che (i diftrugge dal mancamento di parola . Tutto ^ 
concedo; ma non perciò fottoferiuo all’opinione , che fi Mirai. 
o^enda chi è ricercato» dopo l’afTcrtione verbale » a for- 
mare fcrittura . Non fi deturpano le bellezze della veri- 
tà» perche dopo deferitte da voce verdadiera fi regiftri* 
no fu la candidezza d*vn foglio. CheVlifTe richieda 
pure di prona d*amore Penelope » non perciò l’accufa 
d’incontinente . Seè vitio abbomineuole l’operare ciò» 
che difirugge la parola ò detta , ò data » come farà 
difdiceuole il fare ciò , che la ratifica» e la conferma ì 
Chi » data la parola» è richiefio di fcriucre» è chiamato 
a dare vna materiale ficurezza di fua fincerità , che da sè 
poteua , e non poteua honoratamente offerire ; e che 
ciò offerire fi potefsc» non pare , dubbiofo» mentre il dire 
•vi dic$ qtéefio^ € ve ne fèto fcrittura i non è co fa difo- 
Dorata, altrimenti farebbe proibito a’Caualieri il fare tal* 
oblatione, come, verbigratia»farebbedifettofa l’offerta» 
che altri facefse, dopo (labilità vna pacedi rìdurfidi 
nuouo in prefenza di Caualieri per rinouarne le dichia^ 
rationi» o per giurarne l’olferuanzarSedunque;, per sèi 
può yn Cavaliere offerire lo fcriuere.oltfeiipàrìarc, che 
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^ DEL METTERE IN CARTA - 
fece» perche ricercato da altri deue dolerlene f Forfè» 
perche s'arguifea necefsariamenteinchì nefàl'iftanza 
diffidenza , emalconcetto ? non per certo >pofciache il 
difetto della memoria» il dubbio di mal’ intendere» di 
prender equiuoco » e di cento altre confufioni diTpccie » 
che foprauengonoaU’humana debolezza »fono motiuii 
che poffiino perfiiadere altri a munirli con ifcrittura, on- 
de non viene neceffitata la confeguenza della diffidenza; 
c fe nelle altrui attioni» e detti dobbiamo Tempre beni- 
gnamente interpretare 1* altrui mente > purché non fia 
con chiaro fcapito di noftra Viputatione, e in calo di gra* 
ue ambiguità deue il Caualiere richiedere all* altro 
rcfplicatione della intentione, non sòconofeere perche 
in quello calo et dobbiamo Himare aggranati » quando 
non Tappiamo Taltrui penliero » in cui realmente conli- 
fterebbe Taggrauio . £' imaginatione ingiullanon loia- 
mente 9 ma luantaggioTa quella » che in altri ci fà crede- 
re minorato il noftro credito , ed è querela ridicola il 
proporre» e porci in illato di mantenere ciò» che a noi 
pregiudica • Chi è quegli» che da<sè llelTo ponga in 
campo» che efso fu Rimato traditore certamente nel tal 
calo ? quando » ciò ò non potè elrere » ò le fù poffibile» 
non perciò fù in effetto? £*certo»che Te altri (curioTo 
di conteRare querela) negafse 9 ehi campotale puntoli 
decidelse » reRerebbe 1* attore » ò perdendo» ò non vin- 
cendo in ìRato di dichiararli imprudentemente bugiar- 
do » ò buono fi mà vituperofo interprete deil’jaltrui men- 
te. Cosi pare a mèchefiefpooga»chinegadi kriuerc» 
perche lappone» eh’ altri di lui diffidi» c lo. Rimi acro a 
mancare e di parola »e al proprio douere»po(ci ac he » 
fe chi lo richiele dirà d’hauerlo fatto » ò per li motiui 
addotti» ò per altri »chenonrolfendano, non potrà al- 
tercare per Toftencre il mal fondato, lo! perto, lenza in- 
correre». ónci pregiudicio d’incauto mtcrptetedelì'al- 

trui 


OPINIONI CAVALLERESCHE. ^ ICz 
fruì mente ,ò di debole miiuratorc della vantata fua fin- ^ ' 
cerita» la cui fufiifienza* e buon credito, anche ne gii al- 
tri deue prefumere. Nondicoipperò>chenonfipofsa 
addi mandare onde . prouenga il motiuo della ricerca di 
porre in ileritto i ma ben si è mia opinione, che prima 
di fare tale interrogattonr,edi vdire>checiòrilulti per 
diffidenza , rhuomohonorato non debba alterarli, anzi 
loderei lo fcriuere , per non entrare da mè llcfso in 
dubbio, che altri di m è non hauefse ottimo concetto» 
non parendomi die bene, T abbracciare di fare cofa 
tanto propria alla Pace, alla Quiete, & al Cauallerelco 
Commercio. }£ che pregiudichi talhora alla pace il la- 
feiare appoggiati alle parole i negotij, lo dicanole qué* 
rele,le mentite.e le brighe inforte per h di/si $ ò non difsu 
dìccfti , ò non dictfti , come per lo contrario chi non rico- 
nolce vna morale impolfibilitàdifarnalcere Ierifse,ò 
almeno di lungamente nudrirle fopra Phauerferitto, ò 
nò» già che quando fi fcrilTe, fi diede modo di potere , col 
porre in campo vna verità tanto adminiculata, di leuac 
di campo i combattenti , e di far’ apparire il torto a pre- 
giudicio di chi contro il vero malitiolamente, e contro il 
proprio fatto ingiufiaraente , e brutalmente fiarmalTe. 
Cheferua alla Quiete lo fcriuere , lo dica chi prouò 
d' bauer fidato alla memoria fatto di confeguenza, ò per 
' feruitiodi Principe, ò per confidenza d’amico, e cono- 
feerà quah inquietudini rilultino da vna notitia appog- 
giata da voce pafiaggiera ad vna potenza, quale è la 
memoria, ridotta da (enfi ad effere e labile , e fallace, e 
che da mille fantafmi> ò alterata , ò confufa , fé dati- 
quifita remin ikenza non fi rifebiara , fra i’ombre da se 
(Ìe(Ta riconcentrata fi fmarrifee. Che pofeia al Caual* 
lerefco Commercio fia nocino il folamente parlare, e 
pretefiare puntigli per non ifcriucre, eccone chiara la 
proua. Dica Ticio a Sempronio, pagherò il tal giornQ 
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CO- VÀLERIÒ ZANI 

Principe dell’ Accademia 
de’ Gelati i 1 - 
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* Egli e ^ero c/i, cherviene offerito dal 
Corifeo de Politici ^ che il tributo^ che 
danno i fudditi ad ^zm Principe giufìoy 
è zjtl prez^is d* njn bene incfiimabile^ 
che i laTranquilitd loro \ come poteua 
io a minor prezjjt comprarmi non la T ranquillnd^ ma la 
Glorioycheconzjn debole tributo dpbbedienia ' a 
Jlluffrifs. Principe della nofhra tAccademiaye'mio fin^ 
golarifsimo Signore, t U entrar io d far numero con k 
mie debolez^:^ fra t opere di tanti inpgni Letterati di 
(jueftoFirtuopfsimoCongre^o y da F.S. lllujìrifs, rac* 
colte y e confecrate all Eternità col mezsip delle Stampe ^ 
m* e eli così gtoriojò zjant aggio y che non mai piu alta* 
mente reflo premiata in qual fi fta congiuntura quell* Of» 
feruantOy eh" a i di lei posi profeffb . Ecco dunque d 
V . S. Ilìuftrifs. zjn Difeorfo , che tanno pajfato haueua 
ahbozi^o per recitare nellMcademiaFilofojicadeltlL 

lujlrifi 


Uflrtfsimo 'Sig^^Aipìttc Sam che per la diluilun^ 

gaaffenz^ da(\aè^a Cittdjoattendo perduta la fortuna di 
ftrfi ^diri itk/VH_Litterario Congrejfo , incontra dt prcm 
[ente tl felice deflino di far fi ojjtdere al Mondo tutto ^ 
merce idi tèi cenni; e con tanto vantaggio di credito^ 
quanto glie ne porta il comparire in cos\ Mobile DrapeUo 
d* altre Dottifsme Compofizjoni^ 

Eccolo a l^.SJllulhrifs. ma per.'vero dircypriuo d'ognì 
corredo d* erudizione^ è di file y che p^ far lodeuole com» 
parjd fra cos\ lllujìri Compagne farehbeli fato per au* 
uentura nere fario: ma fe non è pregio' y è almen proprio 
della Filofojia V efere poucra, c nuda , e la materia che 
quiui tratto è appunto di quella jìejja y dt cui trattando 
Manilio fece fuefcufe con Auguftoy dicendo 

Ornari res ipfà negar y courenta docen* . 

La pUofofia Ajìronomica e per Ce (lejfa così alto fog^ 
gettOyche per portarfi a nfifladt qual fi fta intelletto più 
dilicato fidegna qt^gl^ ornameti , che non fono gli fiefsi 
raggi delle pelle y eh* ella contempla . Qualunque Adan» 
to di finifsima Rettorica , con cui njolefs' altri tenderla 
pompcfky non ad altro feruir ebbe y che ad oferuar quella 
Luce y eh* € propria del Cielo più f treno • 

fio però rifiretto in queflo Difi or fo fola tante ofjeruoi^ 
zioni y quante m hanno fembrato fiufficunti per autenti^ 
care a propofizjone mia della ^aria STA B I LL 
TmA' del F IKMAMEJfTO. ^onhò'de. 
ferino i giorni dell* Offeruazioniy non le circofianz^ y non 

i con» 


$ tonfrcmi còn i 

che mtohi<f<iafcima pomo hmerfij nbn hT t^ìmoniaà^ 
tf di pcrfonaggi cofpitui y àye hanno degnato d* e^iftem 
ci } ho tralajciato cjuantitd di Stelle naoàè in più luoghi 
comprefe in ‘•vicinanza d' altre minori di loro, che pur 
fino dafcritte da gU Auiori j T atto perche la flrettezg^i 
d* *^n Difcorfo Accademico, e langujlie del tempo pre» 
jifsomi ultimamente da ì^. S, Illuflrifs. a dargli To^/* 
ttma mano , non lo permetteuano • 

elt Opera intiera, che ho [otto la penna /opra quejla 
materia^ ne darò più dijhnte contez^f . Frattanto cjue* 
Jlo filo deuo accennare d y. S. Illujlrtfs. che non ho potit» 
toquefl* anno fm bora così bene informarmi del Cielo, 
eh' io pofiaajferire non e/fer differente in quefti tempi al* 
cuna co fi da quanto deferiuo ; merce che fi fanno così fé» 
hite,e così frequenti le mutazioni là su, che non potia* 
mo fidarci di lunga durata d*ojn apparenzjt : Ho nuU 
ladtmeno in alcune notti più firene confrontata in pre* 
finz^ d* Amici intendenti tutta la confiellazjone della 
^aue, € riconofeiuteui à fuoi luoghi tutte le Stelle , 
che nella Poppa a/i defcriue il *lBaiero all* intorno del 
fitto delle due Stelle fpartte , e riconfermata in tal modo 
la totale fiparìzjone di quelle -, che è per mio credere la 
più importante ,£^la ptù marauigfiofi nouità , che fia 
firn bora fiata offcrùata nelXieto ^^ La aderita delU^ 
quale condannerà tutù colmo y dhe d* altre meno con 
fipicue mutazioni *vokJpro dubitare. 

' ' V.S. 


. V 




j'. f<, S^'/UMfirifi^m mi»tengA'la rimità /ùà jrin 
xis -,c mi hotioH di frequenti futi cenrù , fe 'VuoU él- 
trtsh frequenti tejiimomàa^ dett efser io 
Diir.S.lUuItTtft. 
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' SOPRA LA, SPARIZIONE 

D* AL CVNE STELLE 

Et altre nouità Celefti 

PISCORSÒ ASTRONOMICQ 

DtlSig.DM.GmmumoMoMAnati, 


Eh per gràzia òieco anìniofaniente hóg< 
gì venire, Nobilifsimi Signorile feguenr, 
do le gioriofe velligia, di stnccut por- 
tiamoci con la confiderazione cosi lun- 
gi com'egli foleua* da quella Sfera Ele- 
mentare,; conciofìa.che vagando perii 
dcliziofì campi del Ciei^^ auucrrà a noi ancora di rico- 
nokere in diftanza quella ipachmà'ccireftre cosi impic- 
.. . ~:j ^ ‘ Aaa cioU- 


SifHf. in Pr$ 
sm. 

Ifnt.Slfuff, 


Zhid%ml 


9 jeh§Grsmi. 

n*Ht 

K»Uhìm.lA$, 
mitius cisrs. 
mcstmt 
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;j^p D B L L E S T E L L E 
ciolica a 'glì;<>dd)i't|(>ftrf^ che aoa pi^ dVii fob punto 
nel di lei picciolo difco potendo annouerare, ben’a ra- 
gionecon eiTo Iui efdamarerno: l»uat inter Sydera ipfn 
VAgAntem dikitum pAuìmenH ridere^ & tetam cum auto fn$ 
terrnm. Riihirrete allhora, io ben lo so» cosi inuajghici 
delle fublicni Tpeculàzioni celéfti > che quinci ammijranf 
dò r órdineiC jl'araioni<a di(pofizione<d€Ucsfcre|i^M^ 
di la vaghezza del lume » la fmi furata mole dt que]|^^« 
deci globijC la regolata rapidezza del iiptp>jDi4 che mai 
{prezzando ciò, che quaggiù grande, e màgnincò vi fctn- 
braua, francamente col mede(irnonoftrocond<Htim% du 
rete ; Nifi ndh ac Admittetemnr^tymfntarAt^ 

Sì , per grazia^e<^ venite I ò Si^òH « 
inetto dflett($òI^^efto viaggio, ìe rfl|n 
che fenzji puUtòi^atcenerui con la meot^ 

& hormai trite vie deTianeti non altro, 
uicà,&inudice firauagàze fono per faru^còf^ 
mamentòs le quali, col folo^icire daite c^^ 
vfìtate conruetudmrdef^if^ ben 
noturt*appIicatlFla voìhàitfcnzioÉ^t^^%, 5 
Già v^Jd^^^bffi^quahtò 
pre la k 

Cielo fi dà" che la 

mofa iuQÌfprea« 

dori la 

di prima le còTe.^^^, 




o vi pro-^ 
llcirp^er* 
fd^iimie» 



icdopò ’décerrainaté dimòre f^rkeda^ Cielofcnèf^U 
’^mence credcrefsirao rinouate in quello fecolo le leggi 
della Natura, qualhora non fapefsimo, che il non efser- 
"ci memoria indubitata, che per rau'anri fin da* tempi 
d'Ipparco Rodio per 17. fecòUtnticri ne folseoflc ruata 
Veruna» non da altro è procèdo, che da vn*oRinara 
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ccdtàde gU huorami , i^alt^pcf adericcalla fMrccòncccw 
ta opinione loro dell' icninttcabilità delle eofe eekftr « o 
non ridetteuano a minuto a qaelk fQoaAaìuse dd^Fii^ 
matnenro «o^kle ^deoand^ dedettad&da^uopaUi^n^ 
ingannati; fi ésitótimorc » che non fòr^pedcedafee^lì, 
romperil r^KfainaÉitm^diirezxa de'ioroCieKife a.tali 
Douità colakàdaUjUiàlricetto > gli animaoaa'fitiiìumgli 
sforai per iipoive ne gli fpazifublunafì le Comete non 
(oIqs ina qtie^eoiioue Melleancora/ottotholo d! Ignite 
Meteore» che per la fuperna regione deiraria ¥aga£ao^ 

1^ Md oppórrò finalmente tpiù oculati Matematici z^Tycb 0 ,K*pu: 
cosi ingiuliadrinnide'» èd atterraci con la Lancia inuin«i 
cibile della pàttallafie M oftinaii nemici >iripoiiero nel ^ * 
douuto pofietfo de'Cielile Comete^ e le nuQueStellcj; 

£ non più tetnendò,che dalla Generazione defie in que* 
valli campi po^a mai tutto il Cielo corrotnperfi» di quelf* 
lo, che dal|^nerarfiid*vn fiotto in terra debba cemerfi 
la tràfimmatioiiedl tmm quèftò globo iii altra ioftanza^ 

"hanno attefo adiofieruiare còit incelTante accuratezza'^ 
ciò, che lallùd*acc4dentale ( fiami lecito cosi dire ) gtor^ 
nalmenre (ilùcedal , r ti’hanno di frequenti nouità anict 
Chita fin t%i(mkfUKognk^^ hv, à.i . q 

^ Non deltutcoèftintarfebenabbattutailaper* 
tlicaci a dfl^fif i dbe (Iretto neUè ihaniil \otOi Ariftotele^r curgm$ML, 
non perftfàédià tante oooue apparenze fin bora cola/sM h Antityeh»» 
/coperte, ’lhtilgtiila Topinione loro tutt’hora fofleftere>®'^'^^«» 
fi sforzaik^é J^dCH^ne ( dice il ChUràmonti)€(gltfii$!Q^^^ 
ndturdiàé§iitaf$t&/kfU ; v$ aStrd in ctri^ififfèfAS i. multi 
hin€ fdtìUffiikàkH inttrkSid* uHllumdk t>ftH 

nttm MMMtùUtm fnfitfH 

fiantiimi ffM iw nuuc reìiueuift^ 

Ègrtgi} 'Ary^MltfMhnem Accidit anfemiitt^ 

hwf^t^mfi^HWHrjptùadh /& 

ib ' * " " ' ^ — 
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0 Ìtì /0 ; in ùmMurtnim ^rj^trHù. t^mp^rr^ficMnìiìim $tAÌìtsm 
H$mcemmemorÌAmimhil videt»rtrdfmHt Attimi ncque fecun^ 
dunk tctumufltìmumCeelum > ncque fecundum fsrtem ipfiut 
fÌTAptutMef$jdi^ QhurAmomit. Atnbijcitnt dii- 

qiti;mùu'us dUnxiffislteitMs ijvt. temp^crd, Hipparchi, érnoftn 
dutPncnyèùkìelii^erkdt 'non ijunt eìupmdiiuminÀ \Q$l<ifiium, 
iir^ume&tApàries. „ 0p9teehAtMucr/m9ttU:St^ tsn^. 
$0 idm AUteAttmporcdifitiptiSide'quilms mmo dubiut^mm 
Cflefiet'finti éiiqudm mutAtionemdcmùn(irarc> quodp/dfì/h^ 
ftnonpoffunt\ \ .j 

iEd eccoiif; acquale. ((at!Q (ìa ridotta la quiftione» dal 
maggiore Achilie, che già mats'atnaaflre a.difefa della 
> concrarìa parte ; Pattuifcé di ceder i’armbqualhora nel- 

le (Ielle ancicamente^deCcricre alcuna mutazione (ì fac- 
cia vedere ; fidandoli che'vnà tal condizione non po(Ta- 
no in alcun tempo gli A(i;tòaomi adempire . 
i‘ 'Ma:cccola liormai non ini vita» ma in molti fsime (lei- 
in adempita « MiratécolàA$tgQori«quella famofa Naue» 
che per hauer tra'gittatoralla glorio(a imprefa di Coleo 
. rn numero di Semidei il maggiore ^che già mai infieme 
n«ioM rfel* rA™chàtà>fòingioiel{ata di. delle» e ri- 

Celcfte Àr(enale>roue di que* pri<ni Eroi le 
cregucQci. memone fi ìcohferuanoi ed òircraate:».che perduti già 
, «'.pochi anni iduc più ri(pÌendéfirPiropi,che lafua Poppa 
' :v ^^adòrnalTero if >ofcurata rafiembra* '^Pue. delle non già 
^^I^'d*infi(tio faonore» ma di feconda grandezza^ non inferiori 
. . . cioè a quelle, che nell! OrfaXiclatai fette TrjQpij-apprc- 

fencandoevvengono volgarmente cognominate il Car* 
ro;> Stauano quelle » a guifa di Lutninofi Fanali fra la 
Poppa, ed i primi Remi , ed erano i più nrplendentl # che 
dì tutta quella coRellaztone (opra rOrizonte npfiro ap« 
parilTero ; ed bora efiinte affatto, non hanno di loro (lef* 
fc pur*vn vefiigio lafciato; Ed olTeruate » che alPintorno 
del ficoioue primaardeaanotpiùfelicidi loro. altre (Ielle 
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SPARITE DAL CIELOi jyj 
diiqitiòea>y anzi, di (efta grandezza ^non cangiate in ve- 
run contodal jirimó (ìcoi ed efser loro»chiara>e lampeg* 
giancèrutt’hoggi Tantica luce conferuano.i 
D^altrà' parte ràuuifatecolàacirAlberò della xnedefi- 
ma > Nane i ' come rinuigocka di lume vna delle quattro 
picciole (Ielle che radomano dal tóeS^àì id7o;ba vi- 
brato rag^i di terza maedd., quafinucua luce di Cado- 
re da 'comparla per farli; adorate coofolatrice de’NaU 
uigantii. ... .1 ; . 

Nedourete di qui molto fcodaruiperriconofceréiiiv 
piccioli tà , e' poco meno > che edinta cjuella della » che 

da Ticcaac e dal Béiero. (u veduta fciotillare di térzà 

* « 

grandezza appefa al dedroorecchiodelCelede Molof- 
fo; il quale non perciò deue di cota! pregiudizio dolerfi» 
méntre gli .fi !Vedòho accrelciufe» ’vniahra'deila nella 
fronte» e due intórno à i fianchi, le quali fe ben picciolé» 
non però fono minori di quelle» che il diiigenuisimo Ai* 
fVr^ non lungi da Lóro efattamemedelcride, ' " 

: Ma. lenza qui moltò fermarci > ritiokiamo per grazia 
lo rguardo»ò Signóri» a quel Coruoinklice» le dicui in- 
faude. nouelle meritarono già » che gli.fblTerò ihfofco 
manto le. candide pjumecangutc;>e lo vedrete cadiga^ 
to già da pochi anni di nuouaQfcuriri'» mentrf(x|uelia 
déllai>^che nel di lui ilodro più di tutte Talrre ùfplender 
lodcuoi maggiore dèlia terza grandezza » tnhoggi o[ca>- 
racafi'S’jè refa appena eguale a quella yche nel capodi 
iquarto lume rifiede*' Echi sà»che ciò órm g'i (ia forfè au- 
uenuro per hauer egli fei anni iono» quali che dal Kodro 
fDedefimo>'lafciata vfcir’al mondo iquellafuneda Co- 
meta > che (correndo veloce poco meno clièja metà del 
Cielo» fu creduta da*Mortali nunzta infelice di miiera» 
bilicalamità^ ' (1 ì. . • j : 

Sta agohizando per così direlafeftzdel Grànchio > 
che già diierzo grado di luce à tepidi arricchita 


Qi«ft*anno 
c di nuouo 
impicciolita 
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vancaua il primo hooore fra tutte quelle della coftcllt* 
eioflc t ed bota* fatta minoredi quelle dei petto » non ar* 
difee appena comparire fra quelle di quinta grandezza • 
.Queir Vrna dell* Acquario, da cui è fama vlcifsero Tac- 
que del Greco Catadilmo , (fa quali per fparire» ridotta . 
■anch’elTadallaterza alla quinta grandezza. * 

. . Era ia£^ttó: {penta gli annii addietro Tvndecitna dei 
Leone, che già (cinti llaua di quinta grandezza , ed bora 
dopo due anni par ebe rincominci a riaccenderli • 

I . E non {aprci.dirui fe Tefft minato Ganimede forfè 
inauiitdutamente.babbiali verlataful deliro G inoc cbio 
Iz'Regia coppa > imperch>ccbev.veggd qualiipenta affat- 
to' di luce quella ftella^ ebe quiuidi terzo bonorè folgo- 
reggiana. , 

^ella Nebulofa « che pòco lunghi dalTAcùjeo dello 
.Scorpione , li poco lalciauali vedere , che da molti non 
era confiderata, le bene daiTpculatilsimo^i/ér^funel 
fuo luogo delcritta , s’accele del 1 66S. di coli improuifo 
.ittOCO,cbc (uperaua quelle delT Aculeo medelimodi 
terza maellà ; e veduta col Cannocchialévna fola (Iella 
nondilsimiledalTaltre appariua.*:ed bora a poco a poco 
hà perduto tanti de* fuoi raggi * che poco ne manca non 
.Ea ricaduta nella primiera ignobiltà .i 
: Non trouarete già in Omuco la' vìgelima quarta , che 
di quarto lume Icintiiiaua poc’anzi, fe di nuouo non fi 
riaccende; anzi Tvltima della coda del di luì ferpente » 
che già loleua vibrar fplendori di terza Maellà, bora di 
quinta a gran penà li riferba • 

.. L fe punto applicarete l’occhio allo fpauentofo capo 
di Mcdttlà,(corgcrete(dt hormai lenza pericolo d’impie- 
tri ui , fe non vi rende(fe immobili la merauiglia ) che la 
piùluminofa (Iella, che in efsorifplenda, da frequenti 
mutazioni forprefà, non pofsicde, che a vicende i più 
.chiari fplendori. io TolTcruaua già molTanni di terza 

gran- 




SPARITE DEL CIEto: 3^5 

grandezza • Impicciolì del 1 0^7. fino al quarto Lume ì 
del 1669, racqujfiò i primieri raggi fino al fecondo ho** 
nore; e l'anno 1670. di poco olir e pafiauai confini del 
quarto. 

Ma non è pure confieliazione nel Cielo» che d'ammi- 
rabili nouiti > e di frequenti mutazioni infieme non fac- 
cia pompa; 6 fia con raggiunta di nuouefielle,o con 
Tefiinzione d'alcuna delle più antiche > o col rinforzo dì 
luce in alcune» o con la diminuzione de gli fplendori in 
altre. Andromeda » Perico» TOrfe» il Drago» equafi 
tutto il Settentrione ne fono feracifsimi. Direfte»che 
fufeirato fin negrAflri il bizarro genio Francefe » non al- 
tro tutto di fiudiaflero» che a riformare in nuoue Mode ì 
loro manti Stellati . 11 folo racconto di tutto ciò » che da 
quatro anni in qua hò in loroicoperto» è materia fu£S- 
ciente per vn libro di giuda mole » che lotto titolo delle 
INSTABILITÀ’ DEL FIRMAMENTO ftò preparan- 
do per dar’ in luce» onde baficrammi nell'angudiedel 
prefente Difeorfo haueruene fol tanto accennato» quan* 
to bada perdar'a diuedere a gli afsertori deli’Incorrutti- 
bilità de’ Cicli, che anche nelle delle anticamente de- 
fcritte fi ofseruano mutazioni tali, chebaderebbonoa 
far cangiar di parere lo dello Aridotcle , fe viuo folTe • 

£ qui m'auueggo,ò Signori» che foprafatti più dalla 
merauiglia di tante nouità» che tutte a vn tratto v/hò 
fuelate» che dalla danchezza del viaggio»arredate il 
pafso» e fodermandoui con la confiderazione»' andate 
meditando , fe fra polsibile che folamente il fecol nodro 
fia di tanti duporì ferace > Se infieme quale la vera cagio. 
ne dir fi debba di coli dranì auuenimenti in natura, 

Houut di già accennato poc'anzi > che Todi nata cecità^ 
de gii huomini gii ha priuati di quedolume di verità ne* 
fecoli andati : Credeuano con tanta fermezza impenc- ^ a 
trabili, cd ioàmutabilii Ciclif che,ònonauuertiuanoa 

quel- 
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, DELLE SNELLE 

tìuclle mutazioni > ò , fe le vedeuano , afcnucuano a er- 
rore de loro Ancccefsori tutto ciò, che diuerfo dalle me- 
morie lafcìate da’mcdefimi con gli occhi propri feor- 

cenano nel Cielo . . . .n' 

Marco Bitinìo, il quale per 12 5. anni auantiChrifto’ 

BiMcan chro fioriua>lcriflfc in tre libri,non sos’io mi dica le Ennarazi^ 
noLhiMthm. ni ^ 5 le cenfure fopra i Fenomeni (piegati in 

verfi cent* anni prima da e commentati da 

MnnMtàu ai fra l’altr c accufe rimproucraloro 1 * auer dctto,chc 

le (Ielle della mano d’OfBucofoflerominori di quelle* 

che nelle (palle lampeggiano . 

Vt pieno cum Luna mtefeit in orbe ^ 

' Menjlmaque ingenti iam tempora diuidit ùrtn ; 
Neqnaquam lentis ohfiurior ex humeris Lux 
Marceatt& manibus non compar fiamma rnbefeit l 
Tradulfe da Arato Beffo al contrario di che le 

oQcruaua ne’iuoi tempi Ipparco , e pure iti hoggi nuoua- 
mente minori» fe ben di poco, le vediamo; (egnoeui- 
dente, cheòrvnc, ò Taltrein varj tempi varia grandez- 
za oftentarono. 

Arato medelimo diCTe ,che le (Ielle tutte di C«>ifiopez 
erano picciole , ed ofeure . 

Obfcura fpecie ftelUrum Cafopeia . 

TradulTe Cicerone j & il Petamo dal Tcfto Greco dello 
ftclTo Arato in Ipparco. 

• • • • . i Non valàe multa 
NoClù appare ns pleniluni Cafftopeia 
Non entm ipfam multa ycrebraque tlluffrMt fiellét 
Ma ne fù corretto àdlpparco come di grane errore, pci che 
a tempo di quelli erano le Stelle di Cafsiopea, come 
^fon’anche a giorni noftri,rilpIendentifsime,c maggiori 
delle prenotare nel Serpentario» le quali pure nelpleai- 
^ik lunioappariicono. 

oipparch.vh All’incontro concedette per vero lo fteffo ipparco ^ cià 

nfxa. - - - 


'ttiìHS Amia, 
im Arattis 
fhàntm. 


Hipparck.vti 
lapra . 
CÌ€9r»inAra' 
ttit ehàMcm. 
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che AràtOy lEuàoJfùitù Attélo aiferiuano» che le ftelie» 
che nel capo dei CeleRc Montone rifplendono minori 
' (bfserodi quelle del Triangolo, anzi calmeme ofeure « 
che nel Plenilunio non apparifsero puntos e pure in hoggi 
vediamo Quelle deU' Ariete maggiori di terza grandez* 
za > e queue del Triangolo appena di quatta . 

Non è già credibile » che in cola di fatto > e che dalla* 
fola vifta pendeua, cotanto s’ ingannalfero que’faggi * 
che dalTero IVno alPaltrocn'ateria di tacciarfi di pocoau# 
ueduti; e pure venerauano con tantorifpettola da loro , 
creduta inuarìabilità dei Firmamento» che più toRo» 
che (ofpettarèin lui minima mutazione» aferiueuano ali* 
humana debolezza ciò» che pur* era lavabilità degli 
AftrimedefimiV 

Quindi roldòio a crederérión cifere vnofteflb ^ 

€d B$tim0>chc contro i Fenomeni dVri/^quelibricom- 
pofe» ed If parco Rodio da Tolomeo 9 Piiftio 
memorato » come hanno creduto molti » e fpezialmente 
li Bianc'ano ; ma due diuerfì fra loro» fé ben noriuano ne* . . 

‘tcmpràiedeiimr» mentre il Rodio » al dir di Plinio^ non per 
TXtioaàfuseft rem etiam Di/s ìmprobam , annumetàre pofii^ ^ 

ris HellaS j oc fiderà adHormam expàngere » fe non perche» 

'facili difcerni poffet ex ed* nox médò an abitent » nafeerexf^ 
turni fed ax omnino aìiqud tranfirent > mouerenturue , item 
ancrefeerent , minnerenturue ^ Costo in haredi totem cunólis 
reli^o ère. La doue Asitinio^ tanto'è lontano » che fof- 
pettalse mutazion i nelle grandezze deile Stélle » che più 
rodo n*arcrifse a colpa ^EudoJfo>t^'Aratoe\òyC\ieàX 
varietà à fuoì tempi trottò da quanto quelli n’haueuano 
fcritto. ’ " étTMihfkéi 

' Ma cquantà diuerfità trouiamonel parere de gli Au- p 
cori circa il numero delle Pleiadi ? Eudojfo t Arato^AttaU ntìog. Ut. . « 
e,Gmiar#n’offeruannofei lble,*f/pi»wftefso non più che 
lei cahtò^'aé foiTerò /colpite nella Tazza di Neftore ;raa ^ * 

‘ Bbb, " lette 


37* O.E LX .E<‘ (S T 'B L.'tE 

p/i». tu. g. n’afssraicaiiQi//t4rrtf » s 'mùnide , V trrpMf^ ?Um$ % c 

ifciiV^mid. lo^cdoToUmeù , perdetto òxKcpUr^ : Di.qul hanao prc- 
RiccUUAlm» (a alcuai occaficine di dire » cffcr quella rcttinia vna 
gtfi. g. ^ deiraltre «i mi di<|UcUc nupuc » che a 

' ** certi tcnipiapparirCtC fparire appunto 

tppariCTc ella .auaati rEccidio Troiano , c di polnuoua- 
fneates!occulcafse>otide mènferiamcntc apcomodaodo- 
uH Poeti la fauola delle fette.fìgUc»4*Aclaqtciialporww 
io qaeftc Stelle»di loro diflfe il Sul mone fe 
OwV. §: ftptem dki %fex Mmen efff foUnt^ 5 . 

5*r**?* St* ^tud i» émpie x»m fex hinc^venert Deetuné ^ ^ 

' Nàm ^^ewepen Marti €9midfm£eferHUtg 

Jieptumo AUimoemr&tefifmoféCtlanOt 
^ Méian^ Ó* Ele^rén ^ Taygetamque loui».;^ 

' Septima mmali M crepe , tib^i S ifiphe nupSt ; > 

' \ \ Fdxìteti féóiii felé p ador e date^m yi ■ 

Siue (!»od EleShté Troia fpeUare ruinas^j.^ ^ ^ 


f»P AmSì» 

ÌHtè 4 l^,jUft 


! ; i ' ? ; Diff'àfém^lée c OPMS ; crinìfyae foluti m h,. j f ? » r ‘ t r»* 
i * ' Monftréri effigem: Diffs bos fama cometari ^ 

Commemorat . •# i,..* j* .r , .m ' , 

durétoAto- Traduce Eeft'o. Ma all' incontro Vn mero errprcdel 
mrkm 0 m, volgo fi credette che ciò fofse Cuerone , allhor che nella 

Parafrafi del medefinop^ra^tf diflfe . , 

At non imterijlfe pntari eonnenU vnam: 

Sed frnfira temerà a valgo » rottone. fiueylU , , 


. , , Mm télit » ante ocnlos appo/ m eque lormro . 

Anzi molto prima à'Omdio Ai(ptomc^iìm 9 ^Qn fc 
redendochf.fci , fù dìpitetoi 4 A}tr^‘^^ 

La (ertimi folIeT a g>tto<lconjpagnata,d ali ^tre» e tppe 
queildsChe jveftitafi vnlun^oCrine^, talhpraip ai^a pa*TC 
dei Cielo compariua fottofuncftalcmbianza 4i C^MOcta* 

V fed fede Cèrere /or or um^ 

.1 V/: Atqne OS diferetum procul edere > de flit ut am .. 

Girmànoaue choro * fobolis lacerata rutnisg 
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S^iem Jici&y Vt veìtèi4ì^JÌatiière^6ffd t « u- 
^ J&itìto cuffffas &U0 y ^ digjffaHf # t f 

^^DaiPàltro cantonotièmà'A^dttfdfpoi^lìi habbiacrc* in uh, 

duro eflfer’cllenofempfclcincdefiméf^tcein niun conto 
niucatc > e che folo a* ^mpi più fererti , é da pupille più iyàertus . 
dell’altre Lincee fi fcòrgcfsela fettima \ conciofiacofa 
che quella non foló , ina due altre ancora quali di pari 
grandezza e fopra trenta d^nferiot’ordinr col Tekfco- 
pìb s'òfleruano , te quali haurebbònobclcampoiglt 
sfaccendati Poeti di formar htiiuerofafainigliadi feruéti 
alle priihé fette da lor fognate DeetTé . Ma io V per vero 
di^c a'mmaedrato dà tant*altre mutatiòni d*altre llelle, 
mi dò fàciHnéte a credere elsere quella fettima ancor ef-^ 
la a guifa dì tant’altre foggetta a quegrimprouifi ingrana 
dimenti > e diminuzióni > che a- determinati tempi la ^ » ... 

rendanàhòf più; hor tneno vifibilc; 

Io feci già fino def i66S, il confrontodelle numerofe 
Stelle, che incorno di efse Pleiadi fi feorgono, conquel- 
lè , che già ne deferifse in figura il Celebratifsmo GàltUo 
nel fuoNarleioSidereó,etrouatauiqualcheconfidera- 
bile varietà, mi prefi la fatica di defcciiiertenuouamea*^ 
lè'Còrt thOhikkchtók 20 . Paf mrfabrìcato di mia f*2“^**® 

fdànochieif^g^àhcKua ih fuperficielopra'jpooo.Vòlte»cd 
éeroné^ fa figura yhttà a quella del GMtoWhtòiX di lui 
Nunzio ll'àmpifó dèi 1 6 io. in Veneziaf , hò puntualmen» 
fè ellratta . Che la vàrietà>ch*è fra Tvna , e Taltra fia lla« 
ta inauuertenzà di Chi primo ne copiò dal Cielo llefso il 
ritratto f io nòti lo credo ; céiiciófia eQlafche bormai ioj 
diffido più della collanza delle Stelle in mantenere lun- ^ 
go tempo vhoitdso fplendòre,/eriomèro f NuMadimc- .. , • ; 

no vedrannoiltri in’àltr i tem']^ v:fc fcoigecailo di^^en« , ' 

Ze da quanto bòlo n'uouamenrccoo ogni pollibile accu. 
rarezza deferitto^ hauend* io ;ck>’ piì^precifi confronti! 
accertate k diftaoze t r configucazjooi di ,^fcupa fra di I 
rii 8bb 2 loro 


.^^6’ DELLE' STELLE 
loro: M*haucrei voipofl^inupuorìfcontro quell’ 
anno, fc le mie Aufsioui degli Qcchi m’haucfserp permef- 
*: fo l’vfo hormai refomi pcraiciofodclCanaocchtale^ia 
cole raailimamentè di canta minutezza. . . 

Anche quella fpada temuta del Tempedofo Orione 
' . ne* tempi noftri più d’vna volta mpftrandolihor ricca 

hor poucra di. fplendori • non fenza mutazioni notabili 
nella configurazione § che colTelc/cppiqa’pireruaf ha 
fichiamata a $è l’atteozione di piùd’vn Aftrdnorop» che 
ne danno olTeruando le vicende > e forfè a qualche dra- 
na fua raetamorfoii , che ne*ccmpi delle Guerre Parlali- 
che adiiienilTe , hebbe la mira Lucmp, allhor che in per- 
sóna di NtgidoFiguU PftagoricoedAdrologo enùtpèraa-. 
do i portenti accaduti all'hora nclCielq , cantò. 

UttMn.hi i, 1.1 . .. Cur Jjgnameétus 

Deferutre fuos , mundoifue obfcuraferuntur ? ^ 

r^s \BnJtferi nimtHm fulget Utns Orionisx 
^ . Immintt Armorum tabies .... . « • 

v.Non è dunque luogo di dubitare» che frequenti noti 
Pano date in altri tempi le mutazioni nelle delle fide • 
non per altro trafeurate» le non perche troppo grande 
' alfurdo fembtaua a gli huomini ^ efie douèuero opre li 
' belle della natura «quali fono i Cieli» eie Stelle » fog- 
giacere aoch’efseafatali vicende » non auifandofi , che 
BuHa meno di Gloria al Supremo Facitore, òdi perfe- 
zione a queda Machina Creata perciò ne rifultaua , di 
quella che dairefsemeefenti gliene poteua prouenire • 
c^rme che 1* voa , e Taltca fian’opre della med^fima on- 
nipotenza. ' • : -, : :• , : 

Orìtm%tfgtf, * Verna, che viè più euidente fi rende dal confronto 
degli antichi, c moderniCataloghi delle Stelle medefi- 
tiic. pofciachc dal Catalogo del CidMh, leguacc per io 
* più del Ccfermc 0 , e degli altri antichi , à quello di ricami 

che dalle proprie ofleruaziòni io dedulsc 9 b>oo coli nu- 

\ ~ mero- 
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fneroielc^ifferenze nella grandezza , che n*hò io nota- 
te piàdi dugentoj[efranta , le quali di maggior^/) mìpor 
lume (ono defcritte d^di* vno» che dairaÌ^o>;e fra le quaK 
fono inoUo notabili le feguenù, per efserui fra, lorodi^^ 
feren^a didue gradi di lume , la quale è cosi ofs^ruabile 
in Cielo, che non è canto drgran lunga credibile che 
fianfì. quefri grandhuòmini con gli occhi propri ingan- 
nati> quattro, che jp Stalle medefime habbianqinsè.quc« 
fio hqrmaipalefegeoipd’lNST ABILITA'. j; t 


u .L L 

• CAtalo^od* alcàne Stelle nella grdhdezxit delle ^ 

. difcordanbglinAutmJin di due gradi dt Idei-. 


f 9 
* ' * 

. ^ I » 


Numere delle Stelle feconda 
^ t ordine T konieff» 

Neil'Orfa maggiore la i i • 
Nel Drago la 20.. 

La 2 1. 

Nella Corona la 8. 

Nella Lira la 8. . 

^ La X Q.’ ’ . 

In Perfeola24. 

Nell'Aquila la prima* 

La4. 

La 9* 

InAntinoola^. 

Nel Delfino la 2. 

La 5. 

NelPegafola 5fJ 
La 16 , 

In Andromeda la la* 
NeirAriete la ii. 

Nei Toro la a.‘ 


I 2 l 4 

d.. 4 


Cràndezt^A delle Stelle fetpndf^ 

p*— ■ ™ 1. ■ m-rnm ‘ ^ 

', Tcìomec . Aif § n /< t . C 9 ftrnih Clkmio 

:3 3 3 

\6 6 6 

{6 6 6 . d’ : 3 1 '/i I 

.4 . 4 4“>»6- 4 ® 

4 min. 4 4 min. 4 6 

4 min. 4 4 min. 4 4 $ i l 

3 mag. 3 3 mag. 3 5 

4 ( / r 2' ‘4'' ' 4 - ^ 

3 min. 3 3 min; 3 . 4 

3 3 3 ' > 3 S 

'3 ■ "5 ' ’ ‘3 •5*5 

4'; ' 4 .4 min. 4 t ( 

4 • -4 4 4 « 

4 4446 

4 4 4 4 

4 3 3 3 5 

4 4 4 4 • 

4 4 4 ’ 4 4 

U 




I 


La ‘ 4 

■ La'17^ *• 'f 4 

La litdda delle Pkiadi/^ f 
NelLeohela rsf: ^ < 6 

•• La ir; * 5 

* La ai, - ^ ^ 

Nella Vergine ' ^ ! 5 

NelULibra'Ia^.^' 

Lai3.> /ATURLVS 
Nel Sagittario la 4 

N(^Pa^eorn 9 l^lvo, hV\ «. .f 


D É t £ É S f E L LE 


•n . 


■A 


4. 4 

' 4‘,^4 

5 ‘5 

‘ t 

J 5 

! 3 
S 

'fi »■ i 
4 


-3 :-'4 






4 

5 

* k 

4 


5; • 

4 


3 

4 

é 
6 

:6 4 

4 ^ 

5/> 

4 


4 

4 

5 
5 

5 

3 


4 

4 


NebuL 

» • ♦ ■» 

6 


làAqusrJola j. ,i, ,.i_ 

5 

55 

,.3 

«A .« «te t Ó^é • i 

3 

• 3 '. 3 . " 

3 3. 

* ^ La IO. : L 

'•3 

. 1:3 - j 

5 'J: 

V La 24 . 0 

*4 

4 4' ' 

4 

Nc’Pcfci^ 3 . n j 

4 

44 

4 

La 30 . 

4 

4 4 

4 ^ 

~ Le 3 i. . 

4 

4 4-' 

4 ^ 

In Orione la 3 « 

Ncbul. Ne. Neh. 

Nc .5 


o 


Ned è forfè men verifinrile > chequamo al laogo delle 
ftelle qualche mutazione non men frequente fi faccia di ‘ 
qucda,che nelle grandezze fucceda ; Deferiuànfi da vn 
latojn figura le.coflellazionì fecondo i numeri lafdad 
da Ttf/tf/wr^fCdali* altra fìdiiregnino giuftail (ito aflegnai 
to loro da crot^rafsi canta varietà fri di Toro 

Del f maggmr parte» che impofsibileifembrarà à^ptd 
d*vqo»che Qatic^flate le, , configurazioni di efTe in Cielo 
femore le ftcfTe^chc hofa fono» ed 'h^rtibiano potuto di 
tanto ingaaarfi gli Aflroixomi » nel dipingere a’pofteri il 
dScq-loro. ^ .s . . ' . 

Anzi 
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; Anzi oon m^acano p^re da Tdffofteà noftri.tempi le 
variazioni nel Cielo. La parte anteriore deirOrfaipag- 

S iorci a'ofserua in hoggisi.Fattaniencediuerfadall^dè* 
:rizionedel^4iVr#, che non Iene può, quag rinMcnire 
Lidencità delle fteile>e mpìco bene ha auuertica qujcftà 
mutazione modernamente il diligentifsiipo BUuu» che 
ne* /uoi Globi maggiori Campati in AmRe,rd;tfxv>’è con- 
formato alla faccia del Cielo» che di pre lente profsio^ar 
mente $* odcrua . . - v:: . .j,- i 

.,^11 Cingolo d*Andromeda è così.diuerfamente Henato 
da qifanro ne Icride Ttc<$ne » che molto ragione uol mo-« 
tino diede gli anni fcotlial DotcìiTiino C^y}//r/d’aì(rerire 9 
e fser notabilmente cangiata ddMogo»^na> ò forfè due 
di quelle delle i e. pure lonoquedc |e,conllellazioDÌSet«- 
centrionali » più commpde > pi^ vicine a ,Cals.iopea» e più 
«cfactamenie pfleniate» e delcrirte di tutte Maitre dà 
iquel Danefe Atlante ; efsendo che dalla della nuouà'» 
che del 1 572. nobilitò Callìopea » prcs*egli,rocca(iòne 
di piùefattamente deferiuere le, vicine codcll^zioni» e 
quindi alle .più 1 onta ne. portandoli « volle» qual nuoup 
^arco Cwìmm if§ ftétrediutem €MniÌf‘iir^e{tftquerc f. 
i. Ma , fento c.hc ridite » e quale finawcntc^dobbiam,^ 
credere la cagione di tante muta;|iioni ? lo per mè hon 
bebbi mai quella felicità d*alcuni».chèxUnnoÌì (finteti;* 
dece nelle co/e Fifiche poter in vq folcito adogniqùc^ 
filpondetf?t.i^^|^di tali rifpode,ao;^Ì!<;l'pgpij9^^^^ 

Cpsi $* innamorano > che{ temono lii( ruinà di 

tqtta. 4 BÌQ(ofi^ , fe contro d’effi potefif in(ofg|efe dijSj 

Hò per probabili ino)ce opioi.pn^ moN 
te per improbabili t ninna per. àfsoluramenté vera • E 
lafdando da parte il dirui come fi credclTe alcùno» che le 
congiunziqpi^ altri afsai» fecondo Iprq» vàf^ i a CPfff j 
de’Piaact i iolifito potenti 9 a generare ^9 gl*Ind^^ 
quelli Prodigi nel Cielo s q cpme 


jg4‘ D® ^ ^ ^ 

Kepi d$^uu tnaceria 'dhitro gUOrbi deTianeti contenuta vnfottiiif- 
85^4*^ fimo tbocó >‘chc per alcuni vafti meati intorno a*Poli del 
seh Bétjfon Mondo afccndeodo fin fopra il Ciclo (Iellato, quindi per 
Ulti d« cccU, g porcalse depurato >e fatto lucninofo a fca» 

curire per tanti forami di quel (olidifsimo Ciclo, quante 
fono le Stelle fifsei da doue nel fiftema Planetario a gui- 
fadi tariti fiumi nel mare nuouamcte diffondendoli ripi* 
gliaflfe la confueta (Irada de’Poli con perpetuo giro , non 
meno che Tacque dell* Oceano alle fcatuiigini def 
monti ritornano .* Ciò» dico, lalciando, come che fem- 
Luciànutiib opinioni da porre in mezzo dc'Cinocefali di Z,»- 

VeréH^irU. CfaftO ; ' 

Dirouui folo,che ilcòccttódì coloro che (limano co* 
tali Stelle apparire , e (patire mediante Pallontanamenp 
co , de a pproffim azione a gli occhi noftri, ancorché in 
* molti mal prattici dell’ A(lronomia( abcnche per altro 

- grand*huomini ) troni luogo » nuliadimeno adue grandi 

difficoltà foggiacc, . . 

- < La prima fi^è > che ditutti i moti Gelefti ninno s’ofscr* 

lia,'che non fia circolare, ò almcn prófsimoa queftoicfc 
r tale doucfsimo créder quello delle Stelle fifse,che nuo- 

uamente apparifcoiio, farebbe necefsar io, che (landò 
il piano di efso circolo fu’l piano della villa nollra mede, 
fima » la parte fupcriorc di efso circolo- foise a noi piò 
lontana dcirinfcriorc perle Stelle di feconda grandezza 
più di lei volte almeno ; che vuol dire,che U Stella nello 
fparire da gli occhi riofiri s* allontanafse almeno (ci 
Tfthi sul tanto quanto clTera à tepo. che più Icincillantc ap* 

1*7**^***^ p'ariua; nel qual cafo bifogneVebbe, chenoi vedefsimo 
Kfpitrtu dt muouere quella (Iella per vn* a ppireiite linea retta ,ò fia 
arco di cerchio malli ti > di più di 90, gradi, poiché vn 
u. phfcìtiid, circo-o di tale ampiezza vie meno d vna quarta di 
HèitHnmrd» occuparcbbe alla vìfta’noftra, come bendimo-» 

tkuaoY^cfifCtKefUh t Fèctliéii iilkchlf^ 
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te H E)otti&iiiìo 8tfìUiéìd(h( il cbittroppo a0iurdaiiicnre di^ ìtM 
c<wmiéifedaH’l^ruaBOfit^|Jffle ^ualieoiifta,chc cut- t 

la' d aU*ap pasrate Itaro luogo pri mieto • V £uUi»l^t*s »® 

1 Ua 'téeoitda fi èv chcjTHiarÉalolneiripporefiaotece- 
demedcl Ccrchio,’maafibbc'm'caro clic liconcedefieil ~ 

mocoidi càU<Stette'perima'lkièamcadi(Vefa in dirittura 
deU*oi;chk>vioR0Ov non ba Aano le fudetrediAaiize di ef- 
fa'^tj?14a''^a noi mokiplicamfei voire perifaluarc Tap- 
parenza di vederfi per vn' determinato tempo » e. poi 
ipàidiiè d^ gli occhi nafyì i mà iènecefsiriofupporrc.vn* 
infiuica^pér coti dire>pròfondità delia Sfera Stellatale fot. 
bibiizt*Ua non ammetterfi mai » quando altra ragione 
non ce lo«pèrfuada /chela necelTità di faluare cocali ap- 
jfateiize;^— ^ 

Per Intelligenza di che io fuppongo > che fe fi moutf- 
£^0 eotafi Stelle $ù queUelineerette dourebbonomo^ 
nérfi con^moto;(e non del rutto equabile talmenodi 
piòcodili^eme,*poiché il fupporre altrimenti farebbe vn* 
allbntandcd troppo dairAndogìa degli altri mouimenti 
Cdefti» che timi »fe non equabiliaiFattofuila circonfo* 
ftOzadèUoro Epicicli « poco varj per lo meno fi ofierua» 
dO<r 11 che quando 6a<f ofseruatt ’ per grazia »oSigno- 
dai priino>apparire > airvltimo fpariro 
^VOa nCiOQia Stella di feconda grandezza, s’èeilaap^ 
pfo4knata» emuooainentefdiliidgata danoi fei volte 

S uailto èia fliinibatdifianzà di lei dalla terrà, fé di me^ 
ieri dire» che qual bora ella fia giunta alla difianza, 
che inuifiUle ce la renderò ella ^feguki a caminare per 
quella retta 1 inea , che prhmi défcriueua , ò fi fermi ,ò ri* 
torni' verfo noi / Se quell* vkimo lbfse» la vedrefstmo 
IjkiroRocomparlre di ntiouo il che non fegue • 11 dire c h* 
élla li ferini y ittona negl’ tM-ecchi degli Afironoroi più 
txiofiruofa noiiità, che lo llefso apparire , e fpariredi 
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ta d*aibm4aarfi dairocchio noftrò » disnodo che > fe VQ 

' àiiaofolQdtiròla.Ìruadppfcéaaa:DdCido».emUi'a(iai 
i Oefs* ella a comparirci imbitaiiiente» mille ¥oke mold« 

' pHcataconuerrébbc fupporrecitieiladiftaiiza,. che dall* 
intiero lume» al readerfiimatwiie diccfdmo:cfser>Qe^. 
cefsaria» che vuol dire fet mila vokeq^tKO' dalla terra 
£'difco(Ìa Toccauo Cielo rfuppofiaiòai cucce troppo di* 
/cordi da quell* ordine» che iaciicco il rimaueoce dì que<). 
ila Machina Creata s'oiTenia. ’ 

mhìUmu. im Malto pili verifimile fenabrarcbhe roptnione del DotttI 
%7dn$mft, quale hauend’vlcifnafiientco/seniatoi 

periodi di queirammirabile Stella » che nel collodelU 
Balena ogn’anno pedo fpaziodi circa i ao. giorni appa* 
rifce^c per alma f a. incirca $*occulta a gli occhi nollri atti 
uisò gli Àdronomi poter ciò fuccedere » allhora quando 
fuppofta la Stella vn corpo opaco in o^ni (ua parte» 
fuorché da volato » onde copioforcaturi/ce il lume» in* 
tendcrstmo quella con moto equabile intorno aj proprio 
centro rtuolgerli , in guifa che bora la ofcurt » bor la lo* 
minofa parte di fe (le/sa a vicenda dandafleinoftniii* 
do; pofciache con qucBa Ippotefi a fufficicnza fin’hort 
ne reflano paleli le caule pofstbtli degli eletti di elsa s 
con tuttoché forfè non corri iponda con incièra efatteaza 
ì i di lui numeri il periodo di queftà apparizione » i quali 
con più lunghe oiTeruazioni facilmente da lui potiamo 
/pcrare > che laratino ridotti a più Iquiiìto confronto • fr > 
Ma fe bene a mè fcmbra molto verìlimìle • che le Stel- 
le filTc tutte incornò al proprio centro s*aggirino i noli 
meno di chit faccià'il più luminofo de*noftri Pianeti» del 
moto di CUI ci hanno con tanta euidenza accertato quel* 
lemacchie, chcagutfaditanti ndìadi;luUàcciataUipra 
ingombrano niilUdiittcno oè.purc que$a, rJpOtcfi.'OU* 
apparenze di cam^altre Stelle può fodisfare >qualhora 
confidenamò che farebbe di meftieri ilcùcrotuttcnpq 
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molto più del doppio tempoa noi naic^e , di ((ueilo>iiì ^ ^ ' 

cuicifi palcfanofcintiIlanii.‘^ ‘ ' ^ i 

II Doctilsimo Padre Rkihli haueiia di già nel fuo AL ‘ 

magefto propoAa per vcrifiinilequeftaftèfsa opinione» 
che foisero cotali Scelle da vna parte luminofe 9 & il ri- 1^ 
manente ofeuro , e voleua che la parte luminofa fempre • 
immobile verfo IVfterno del mondo rifguardando fi 
fUlse'ìCum verc((Aìcc ogìijtemfus illud adutneriuqùù Deus 
vult Jfgnis ifiis iutrusfdinàfijs Mfrtàlwm ecuhsinCarlum 
&excit4fe\ fartemilUim globi > quét antedlucebat 
furfum verfus emfjreum^ vellntelltgenÙA AliquA^velfACuU 
tA$ Stell'd ìnfitA ; *vel Deus ip/e vertigine fubitAcircumuel» 
uetv vt'mortA littns oculis ff tende ut quem dtu tpfe volueritl 
Ed in tal modo per altro ingegno(i(simo9laluarebbefi 
( non hà dubbio) Tapparenza di tutte quelle Stelle 
potefserb» (c^fia detroconpàcedifigrand*huomo'>da* 
tnè Tempre iomnriamenterìùerito)fodisfarniFilofofidi 
quel fio Deus vult nei ricercare le cagioni naturali s o pu- 
re fe tutti gli huominifofserod’accòrdo in credere » che , ' 
cotali àpparerìzev prenun(Ciafsero'<gli accidéoti del / * 
Mondo. ‘ . . > • 

Poiché dunque niuna di quefié opinioni ade'^a In- y 
fieramente rintelletto^noftro, è non vogliamo valerci^ 
del Priuilegio , che cortefemente fottoferiuono i Co- 
nimbriccnu al Filofofo» di potere» qual bora altra cagion 
naturale dVn efTetto non trouiamo» ricorrere alla Sacra . 

Ancora del miracolo'; farà pur di mefiiéri • ò indagar’al- 
cuna più falda opinione » o {koferire humilmenro 
quella verità da molti abborrita di \ NON LO SO\ lo 
per mè non mi vergogno già mai di queftVItimo ripiego; 
tuteauia per chi volefTe da me alcuna cofa di piu , direi » 
che s*ofserua(Tero le Macchie del Sole 9già tante volte» 
e da tanti riconofeiute» e con tante ragioni comprouate 
cfTcr contigue alla Tuperficie del globo Solare • ^ 

Ccc \ Qscz 
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i4iftcqgente(ono (l^ceofleniate 
gcncrarfi*» edifsoìuerfi primA-t^il^olta dicoippireilgiro 
Sfhn'Jrmr,im dcl di(c 9 : ioi^c , jn.mezsQ dfJ difco me- 

djfiin^» < fonp^ vedute;in tante yariecà , bora. moire» 
poche,, ic hor^ ad*it? 9 iiiujia', che, npn c più chi du- 
, c5»' bùi erscrVlle.io corpi, che cffc5ti«a(n«ote jotorno la di lui 
* f(lperficie,a guifi flù^olc noAc e>; (e bcpe,di gran luu-. 
ga maggiori , e pi u denfc. 5: gggrjegjmo infieme 
hora rarcracendofifitUrsplaoflh.inwiliaé . . 

.OltwrMÌfidairalcrocant.0^, che fìconae noniJir^D|>lM!i 
molc'aani (i vede infettato il Sole dj frequenti. fimtJMnac^ 
chie»co(Ìtalhora per molto;teii^\efe (enétroua , de 
io pollo arredare , ché.dal 4 95 8, io qua non hò hauuta la 
fortuna in qual (i da congiuntura , di riconorcerUene pur* 
vna;dc allincontro habbiamo dalle doric,cheptùid' vna; 
yQlra:fiafi per lunghiffimi tempi con (eruàro cosi leolora» 
to dalle macchie , che ne pireua ecclifsatoicome (cguf 
ne*ccmpi della Morte di Giulio Celare > totius ftnk knnr 
\o. ^ ; .c/ nuouametìte. ne’ tempi 

uiib x €»p ,. diuVelpadano «yiuente lo ftefsoP//Wrche rifcriceed» 

accaduto > vt duodectm diehus vtrumque fydus qudyttftpn^^ 
u>koì pier jfffpf,, yefpéf,PAtr^MJ. Filh\iy€r»np€ lotto' Leone 
c^me ub, I. jnapwatore per- 17. giorni continui fu.cofigf andò 
ctmm» Tri^ oicurità 9 clic pcr tcdinionio di //auricc » che ài 

tempi viueua,i Nauiganti fmarriuano ladrada: e 
f se% per .altrettanti giorni nc’tempi d’jlre ne e. CpQdancino , rù 
ftr dt tmtnd fcrjfcc ZoHMr4Cke\\9. vìt^ lofo, fù coli peiup di fplendore il 
Wrr Je luroho perpetue tehcbrcianai pel lecplo ante* 

sletim n M»9 cedente Tanno 1 547 . rjfcrifconqJ M^tenaatici piq celebri 
^ vr W vb 8 tempo che dette tre giorni continui il Sole-come 

^éal.Aimag infanguinato fofsé, con tanta pfeurua, che idibcl mez- 

ar#». 20 giorno fi vcdeuanpStelje.nelCie|o^ 1 ^ ^ 

’ - ^d-fiaja cui (ono prodotte tali mac* 

jroic» iò per me^per^dì maiiaper 4 ^ non mi lodisfa* 
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CfP^o Gn’horaifìtcrsin (ntc di ctrclla .n*apprri9 
f§àS0 Des Csrtest coiric che airtiir.enti pieji)abi)e.,fe 
npn quanto rutto il di lui fiflema Fificp §*babbia per vero» 
delle difficoltà del quale non è qui luf go di ragionate, 
Benfi vede, ch’egli è vero, ch’ellcjfi fanno, e disfanno ir- 
regolarmente , e però da caule > che forfè accidentali 
dourebbono dirli , in quanto non mai'.nellp flo modo» 
nè à tempi determinati (i. veggono. • o 

£ giacche le (lellefifTea guifadi tanti Sol fd impropria 
luce fono dotate, come hoggi mai confcntonotuttigli 
Agronomi da irefragabili argomenti perfuafì , io non 
veggio alcun’mcóueniente per dire, debbano effe ancora 
foggiacere all* incurfione di quc fte niaci bie che ta/ho- 
ra in molraquarità crefcendoloroattoino le ofcurino,le 
impicciolifcano, o le rinchiudano affatto, bora per lun- 
ghifsimi tempi , bora per breui interualli , & bora a vi- 
cende, giuda che la materia di cui fi compongono in 
molta , o poca copia fi raguna. Se dunque d’improuifo 
s’adunano tali corpi intorno a vna Stella , che pi i m Iti 
fccolì efcnte datali ofcunta fcintillòa gli cuchi nf>fìri, 
eccola impicciolire ^eccola ezlandiò fparire dal. Cielo.* 
Se alcuna >c 1 ic perauanti n’bebbe fCmprc attorno disè 
vna quantità cofi coftànte, che per lungo tempo fu filma- 
ta, per efen>pio,di quarta grandezza , d'improuifo lene 
fgombra la faccia,cccola tutta rilucente pretender luogo *. 
fra quelle di feconda, ò di primj l^iifià; Se tal’vna 
condannata per moltì'fecoli ad- Vn’ofcura carcere fra 
quefie macchie, rompe talhotìi i ceppi sboccando ilrin- 
chiufo fuoco; eccola nuoua, e non più veduta della a 
gli occhi noftri palefarfijillufirando d’inufirati raggi 
quella parte del Cielo.* h fe di nuouo aggregandofitali 
macchie alle primiere tenebre viene riftretta ; ectone 
perdute le vcftigia,eccone annichilato il fulgoreiChefc 
da vna fola parte del di lei corpo s’apre luo^o ail’irternp 
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Èilgore» ed babbia ella intoriTO al proprio centro vn irto* 
td Periodico > la Vedrete non di quella dei SulUdUU 

nella' Balena a determinati tempi apparire» (in’a tanto 
che nuoua aggregazione di macchie ,ònuoua apertura 
delle medefìme alcuna inàfpcttaca varietà v'introduca. 

Propongo per poffibiii , non per veri artacto quelli 
Penfieri . Se ne volete d’indubitati » 

Sjidrite quos 4^iut mundi Uh or : ut mi hi femptr 
Tuy qudcumque moues tum crehros Cdufa mtutus^ 
V$fufèriv0lH€r€iUt€ 
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Attore > /.rrtf fono ripugnanti* e centrar tj 
4 ^ Attore tocca dì eleggere' il tempo . . 

Attore } L'ohligatoxe l* incaricato a proa are 
Attori non tle^oonoParmiìma i Ret » 
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p^gtiie . 75 . come deonjì comporre, 'j'j.varte regole fopra di cto, 
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U che *e da quai famiglie vfate .90 91, quai fiano le Agalmoni» 
^ ^che , € da quai Caje portate .91 gi.g^.in Cifraie da C onta* 
t-iadini^g^^Mtlfftnti dfifefe, ini » MAteruk fi dfcjhiar^m . 9%.* 
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Elezione del Giudicete del Campo % è ptu toJfo pefi > thè vene fi^ 
eh. . , ' . 57 

Elezioni edite no* Tornei , e Ci offre fono proprie dé*mantenitort . 
5 9 ragioni per le e^aalt tocchino ad ejfi tutte le elezioni m iut 

ipne. *7 

^^Elefintuzzi. 

Ere 0 lavi , 95. 

p jw4wwf/ Filiberto Duca di Sauoia , quello tV elegeffe per fin 
Tmprefa, * * 

E fiodo efclufo dal certame, come i n tutto ignorante della }iu^ 
fica. '154 

p fine come ringiouenifce . * 44 

Egizq occultauano i fegreti . 

Eufrate ferace di piante , e perche . 1 ^ * 

Erba E fchinomene fi ritira dal tatto. i ^5 

p' mpedocle condennato da drift otite per auere fcritte innferfi le 
^•cofe naturali fenza fauoleggiarui fopra • 184 

p leoterio llanT^a delle T erme .249. 

rdzij nelle Terme, loro diui^one, e fpecie. 262. e feguenti* 
alcune forti defercizij violenti. 2^^ 

Efercizij piaceuoli m De T erme erano di varie forti . • »7 * 

Extdre diuerfe nelle T erme % ' loro vfo, e defirizione. 278 
, i“»9 281 

P pie uro > fuoi coftumi, e dogmi . 301. Zoi 

^Efperienza guida del FHohfare . 3 * * 

Té- 
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F AmUnù Sfradx » cÌh dice delle G ioftre • • ' . . - v i % 

Fazioni de G Udì at ori quali fodero « 

F aT^oni due aggiunte da DomiTjanOim. . ; ■ *' /< v V ^ iui 
Federica Imper, e puacofinw^^one in materia delle tUxionK 5 ^ 

Figli i Eroi quali te da chi ifirutti nelle armi . . 9 

F uteri diVenereT ormo di Bologna. r 

Ferdinando il Cattolico vinta dai Mori ^ 2% 

Fejl a di Ferrar a del 1^66.^ ^ 58 

Francambae in Siena mantiene del ido3» 58 

F acchenetti * 

Fantuzzi.. . 9 *^ 

Fagnani ^ - 85 

jF4i»4» 87. lej 

Franchini., «7 

Fofear ari. 10^.. 106 

Felicini.gi, loj, 104 

Fiorauantà. gi. innùcenz^MaritkAecademc^Geìatedt fùaTrat^ 
tato della T ragedia .. 1 8a 

Fontana.. gx 

Fafanini. . Ufi 

Fibbia. 91 *. . . ' 9 ^ 

Tj4y?/4 , fijgnra d*armet ita quanti maii> eà in quali armi Jt ef- 
^ ferui. SS 

^ilofo/ìdmoralecommendatay e quali effetti operi. 1 28» 129.. 

130. paragonata ad Arianna . 1 3 1 

Famole inuentate pervaghezza della Fil'ofofid morale •. 1 3 o< 

^ onte delti fola Borie a. 144. 

Filofofi. che credettero ogni co fa pieno di (piriti. tt^6. che pre^- 
tendeuano ogni co fa- dipendente immediatamente daDio.ìt/^j.. 
grandi prof e (fori di Pittura ► x6^ 

Ferrogettato nell* acque douejivotga.. , ^ 156 

Fluffoye rifiufto del Mare, e fua cagione], *^o- 

Fortuna incenfata per J>ea dd Romani. i6S* da Pindaro ^ e da. 

^ Omero 
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Omero non con^fcìttté , 

^ 4/vt74f ^ 4v/^4 de Uà T rdgedin • 184. otto fue proprie tk • 

IRnhio Màfs'tmo 'Politico contro Annibale^ ‘ 21» 

Ferdinando il Cattolico dotato di Politica . • s t ^ 

Fì^i Politici di Padre Politico quali ^ ' • 103 

Filippo II, dotato di Politica , ' ' ' * ■ i » ^ j 5 

Filipti yt toro auuifamehXoPàtttrco v 204 

Francefco Guicciardino Marftro di Politica* 21 j 

TJamiglie moderne fe pojjano deriuare da Romani, 2 ig, 2 3 0.2 3 1 
^ 'Famiglie Romane efter minate • 2 ?2 

Fornace delle Termci e fue parti • 

Frigidario delle T erme • 243. 

F àuriche di dtuerfe danze nelle T erme , 2 78r 2 79. 

’^ilofofare de* Moderni in varq modi • 

^ F ilojojì^ che fono rimaji , 

Filofoftt che saccoftano a Pirrone • 

Filofofia Magnetica, 

Filofofi df oggidì efortatì a nuoni ritrouamenti , 

G 

G Flati y e loro Accademia » Principi ^ progrejsiy & Opere ce* 
lebrì pubblicate alfe Stampe . Vedi ne IP Introduzione del 
\ pr e fente Volume , 

Gaggio di Battagliai 0 pegno di Canali eri • 42 

GìnnaUtca che fatìironde detta : in quante parti diuifa • iui 

Ciomntu quanto lodeuolmente s*impitghi ad armeggiare • 1 0 

Giuochi virtuof quali fano . ' 7 

Giuochi MarTf ali y e Teatrali quali f ano. 8 

Giùochiìedeffefcizìj de'Greci, io 

Giuochi F r ciani in Roma . • 12 

Giuochi Olimpici 1 1. Sacrati a Gioue, iut, Vizij facrati adApolo 
iui . lUmìj facri a Netunno , iui . Nemei facri ad Ercole . lui 
Giuochi de* Gladiatori praticati ne' Campi Romani* 1 2 

Giuochi Circenfi de* Romàni . - - 13 

duo* 
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<MtU6(hi Romani armigeri da chi > e quando rinouati. 13 

Giano Guerriero T orneo di Bologna. . 16 

Gioftre come dette da Greci . . ; i ^ 

C tofi re come dette da Latini n .1 ;oi r-v '^ini 

Giofira^fuaetmologUiui.fuadiuiBone. 20. alle lituana » 
ejue varietà , ini .al SaraònttiO Jua origine, z^l^iz^tnade^ 

feritone. ' iui 

Gioftre a piedi fecondo alcuni . 21 

Cto/lre al rincontro. 2 ifuefpecie. . kti 

Giodra al rincontro la prtma volta in Bologna . 2 3 .fua origini, iùi 
Ciofira a campo aperto 2 3 . efercìtata tn Ferrara le prime velie. 24 
Cemes T ureo > e Juo detto circa le Gioflre . 

Guido > ér Annibaie Bent mogli morti in Tot neo. , , 2 J 

Ciouanm Conte Molz^a ferito in T orneo, e morto dal Conte Rai* 


mondo Montecuccoli. 

Cto/lre di più fpteie » e mifte,e loro defcrizÀone .32, 
Goffredo dt Lorena in Gtodr a. 

Gieroglifici di varq Caualterited Eroi antichi. 
Guerriera ehe lodarono fe defSi. 

Gineura Rea,e Lurcanio Attore neltAriofto. 
^^hi/eliert 
^ Crociani . 

Ghifelardt. 85.85, 

Grifoni. 

Cherardelli • 

Gutdalotti • . 

G argano Ili 




.15 

ìì 

Ì 4 

39 

4 > 

54 

ioa 

79 

97 

ie2 

*S 

97 


Guafiauillani . 4 Senatore Angeì Michele Acesdentieù GeintHè 


fue Opinioni Canallerefche del metter in carta, 
chi fi Ili . 

Ciauarini. 

Gambara. 

Guidotti . 

Gianettini. 
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Xjdbriellt ’. ^ ' i' • ' 104 

G$z*x»étdim * *' 

Gundom* . > - ‘ SS 

Ceffi. 91. loi. fonddtm deltAccédeffiid de* ^tgnoriCehti^^uedi 
r IÌ0rdd»Z0teÀe » ‘ Sendtore Berltn^terO: Ceffi cemenddig . idi, 

•■ ’ Adt^deUdTrdgediddelNme . tS^.^ fdà Trdttdto delle Gie^ 
V - \jflre, e Tornei • y . Cefdrc 4cc/tdemico Celdte>efttd imprefd. 1 1 4 
Cdrzeni, . 

Cigli , • *■ . ■ 

A c* "'• ' • 

QhelliP^'^^^'^\ . <1 • • • . 

Gdllefify ^ “ 

Qinetti, ^ . v.y.»'- .• ^ 

^ . .... 

Qreci, »•• ’ • - • -• ' ' *• ^ 

Celiot V rane epe te fud opinione circa PÀrmei 
Qoti introàujfcrole Pèlli per corpo à* Arrnè, 

^lemelUcome feruan d'argomento contro gli Aflrologi . iy 5 : co* 
me fi formino fecondo Anice nna '} 157. rifpoftd a detto argo* 
\ mento. ‘ 

Qmdo Reni pofsedèle doti di molti Dottori eminenti. 16^* qual 
^ 'tofiellazÀone P introduce fse al primato della Pittura ^ itti, per 

c 'qualcagione meriti il vanto fopr a tutti ^ ' iui 

Giteci per qual cagioM pofero la Fortuna con Amore 

C ^aiinetti Reali Laberinti Politici, 

, Giacobbe Politico • e fuoi arteficij Politici , 

CAddbbe mintftro di fùo capo . . ^ • 

Gidfeppe perfeguitato daila Politica: de* Fratelli 
GiManni Rodino , e fua Politica biajlmata* 

&ouanni Boterò Maefiro dt Politica , 

Qitilio II. lodato dt Politica • 

Qitifto Ltpfio Maefiro di Politica • 

^ecia Teatro dt PpUtjt differenti . 
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iui 
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102 

XO3 

87 

79 

82 


*• X »' 


i68* 

218 

205 

204 
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■ 218' 
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' ' 212 
217 
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Greci 
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Greci Ss^i i e Peiìtùi ; . . ' - i , : : . < Jui 

^luttejuA dtfcrìziene > e mdtterid , . . * *: • -1 • y 2^49 

GìdochivtoUntìnelltT erme quali fojptrù t feq, giue^ 


i 


270 

•^.77 

2S1 

*^2 SS 
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chi fidceuoli 

Giuoco fen&a /tome 7 vfdto nelle T errnCy de firitto 
Giuochi difalldy ouefi fratte afferò» 268. 

GrandeT^ incredibile delle T erme . 2 87. - ♦ ^ 

I Ntroduzione a* Letterati del S e colo . , 

Imprefi de* Signori Accademici Celati antifoBe d loto compdi 
nimenti pubblicati alle B drupe. Vedi PlntroduMone del f tifiti 
te Volume , ' • ‘ 

Imitazione quanto diletti» 7. 

Imitatone virtuofa» 

Imitazione 7 e fitta lode» 

Imitazione poetica quanto diletti » 

Ificlo maeftro de glt Argonauti , 
idmq giuochi 1 1 . fiacri a Nctt unno tui, fiacri ad Ercole T 
Itilo Afeanio indi tutore de* giuochi T r ciani » 

Ippodromi 7 e Cerchi mafimi de Romani » 

Incitato Caualh di Caligola a menfa 3 2 . careni fattegli daltlm<‘ 
peradore , iui 

Inuenzio/ri 7C comparfi , 34. *35 

Imprefe 7 e fiegni di Caualieri per T or nei , e gioftre » 38 

Infiegne , ea imprefie di varq Caualieri » 39 

I [ciani , '81 

^laquiron, iùi 

Imprefia onde fia originata » 10%, fu trafmefisa da* Greci a* Ro^ 

^mani, iui, fiue varietà , e fipecie itti, fitte condiTjioni, 109- fua 
diffnizione, iui, fi ponno [piegare per rnezode effa fentimenti 
fiacri xo8.^ codituita di quattro cagioni r 1 io. concetto dell* 

■ Impreja deue efifitr nobile y ma vmile in ordine alPAccademteo • 
' iui. Corpo deU\lmpre fa quale debba efifiere, no. \ii,piura^ 
lità de* Corpi vuoili sfuggire iui. come fi conceda» iutfiepofifia 

F f f a in 
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•#« effé nmmttUrfi U figura vmàn* . tit^w i ■' i it 2 

lui 

imfre/kMfÀecsdemicicfin quuli àlluJinmfirinierelfbeammtrÀ^ 
Mie. MI 

Imprefi del Signor Cifére Ceffi molto lodeuUe . itti, ultru Imprefr 
fimile, i 114 

tmprefd nel fko tutto quante condizioni richieda • \t6 

\fola del Settentrione copiofa di vene magnetiche • 155 

^IchneumonevccideiCoccodrilli » - " a tergo, 

ìmper adori , che efercitarono la Pittura . 16$ 

T/òpc e(i Salomone > e fuoi pregi . 1 9 1 .fua deferiamone . ini, 192, 
^fua etimologia, iui, differenze delTlfopo vero in compar a\tone 
r. eT altri /empiici , doue nafta iui,trouatoìnvn Mo» 

najiero di Bologna . iuLfue parti > e figura .195 .fue /acuita me- 
dicinetli ig6, igj, fono /piegate in alcuni verfi, iui, ig%,fuo 
Ì.S vfo ne'cibi, iui era mangiato da facerdott Egizq. iut, gtoua alle 
f operazioni deli animose deli intelletto i tui, altre fue virtù, iui. 
V. 1 99. fMOi /imboli > e gierogUfici , ed epiteti, iui , 200 

1 ddio fatto vomo approuala Monarchia , 214 

^Ingegni atti a conferà are la libertà , 2 1 y 

Ingegni poco atti al mede fimo , iui 

ìfonomia approuata , e da chi . . 205 

1 fi mct tacciati di tr afe ur aggine per non ònere offeruata vna pu-» 
^hlica Lapida , 220 

Ìmper adori Romani fi prende uan fin^olar atra delle Terme 2 
quali f off ero quegli che e dt filarono T erme , iui, 

latralipti > miniflri delle T erme , 260 

ìnuentori della Ma fica “^26, della Lira, ^2 della Cetera 3^5. 
^ della T ibia. 337 della fifiula. 34 1 .<// diuerfi ftr omenti 341 342. 
de" generi della Mufìca antica , ^^ 2 ,deT noni amichi 351. del 
Contrapunto > e delle note, 353. delCintauolatura , € del baffo 
eontinuD. 354 

Jnuenzione di Pitagora, J44. richiamata in dubbio % 347 

Interualli mancali ne' loro termini radicali , ? 5 4 

Incor^ 
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'^miorruttìhilitì > t foliàitk de Cieli ert ditta da* Pcri^Wici. 371 , 
Sfiata della q uiftione [opra U medefima ìklòrrùtttbtUtà . - 3 72 

itp arco Bitime > e Ipparce Redie non fonele fio ! se come alcumhàn 
crednte. ... 377 

- ’ ^ T ^ 

* JL^ 

L Anropremie di Vincitori Pithy ji 
Zr4«r/4 erigine^ tir vfù 28/ arme di Spagna dui 

' 4 4//W f 4^. / 4 i . adoperata fui Caluarie • 2 di ^tpotrineade^ 
rata . /4/ . 4f!r Romolo dt Corniole • 

Lande d Abete , r di Pino . 

Leopoldo Imperatore » 4 /Srd/ Torneamenti • 

Z>//4 Manzoli vccifo da Camillo Gesutdini in CiofirOé. • 

Zi«j&4 fua origine, e deriuaziem » 

Ludouico Secondo Palatino del Reno morto in Torneo . ♦ 

Luigi XV. R^ di Francia^ e fuoiT orneamenti • 

Lodar se flef so quanto* e come da lecito* 

Lettera , che fia per Caualteri • 

T orena . 

^Lodoujfi.%^, 

Lupari, 82.92, 9J. 

Lambertini, 2 ^» 

LamhertazzÀ • 

Lombardia . 

Lumtnadrn 
Landini 

Loiani • - , . , 

Luna, / 

Lunardtm 
Lucchini • 

Z 44 »/ . 

T mandarono raponeuolmenìi ine /Ilio ì Reiterici , 

. . **7 

J /f inuiaua gli efserciti a combattere col fieno di dro* 

^ menti, ^ leem 
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T eone nimico delU DonH$ld. ; 

^Lupini nemici al Sicomoro • 

Lino auuerfo alla Lana • 

Lupi come s'arreft ino . 

T ingua natia dee accrefcerfi perfezionarfi . 172. 173. la no^ 
— (Iraìevmljtvfareptùicheleforeftiere, 173. inqueftefierra 
, più facilmente, che nella natia, i j/y circoLianzc, e pregi della 
noftrale . 1 74. ftimata dalle Nazioni ftr antere .175. ij6 

Latinifmi debbono introdurJi,ma con giudici 0, 1 76. 1 77. loro *vfo 
, . approuato 179 

Locuzione ornata di voci peregrine } venerabile . vfata da 
molti Aptorii 177 

T- aban,efua accortezza Volitìca. 203 

^ Libertà di co fetenza btafimata . 209 

lAbrinon fi debbono pubblicare fe non fono reuifii, 209 

Li fandro Politico ruina di Sparta , 207 

Lite fra la Monarchia,C Artjlocr Aitale la Democrazia decifa, 205 

216 
202 

216 
21% 

217 
• • 
tut 

213 

Laconico, efua firuttura nelle T erme ,i/^^,fuo IpocauJl$,2j\6 
Lauarfi nè" Bagni con che ordine fi praticaua . 

iui 

*85 


Lorenzo de' Medici gran Politico 
Lucifero Politico , e fua ribellione . 

Ludouteo XI. Politico defenfore della Francia . 

Ludouteo il Moro Studio fo della Politica del Macchiauelli • 
Lucio Bruto, e fua finta fcioccheT^a politica . 

LVlGl XIV. gran Monarca di Francia, e fuelodi^ . 
Lufifo routna della Romana Republtca. 

T aptda antica in Cafa de' Signori Ere olani , 


Lotta efercttauafi nelle Terme. 262. ingt nocchi oni\ 

Lettiche de gli antichi Romani, 

Legato efpreffo nel Marmo Augufiale ridotto a noflra moneta, 
293. quanto frutto portafse la fua [omma ,iui,e 2^6 

T aerT^oconfiderato , 302 

Libertà del Filo fof are confiderata, . 31 1 

Lodi del Re eP Inghilterra • 3 ty 

\ . Mae fi ri 
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armi come l'tchiimnoitbfreff'oiRtmtm. 0 

Macjìrid èrmi di varij Eroi ^ 

^ 'vfiUAno giuochi militari • 
y^arc 0 S tauro ne giucchi Romani . 

' M omagna C irte a T or neo di Bologna • 

• M ont ugna fulminai a T or neo di Balogna • iuu 
' Medaglia di Nerone^ € diClaudio^ 

Monte di Feronia Torneo di Ferrara • 

-Mòri vinti da Carlo Magno . 

Mongomcù vende il Re Enrico in gioii fa 

, e htfiro dell armi e/ua/tto de Bder abile nitTemàUM^ 

[Michine varie per Tornei, e giofire. *•’ 

M amftd 0 co/a fio, e fua diuerjìta dal cartello • 

Mantenere , verificare , prouare chi debba % ù\ ù. 

Mantenitore , e Attore .48. " * s i: 

M antenitore, e fua etimologia^ " 

Mantinei Popoli d Arcadia • . n">s'À^^K* 

Mar fi fa , e fuo detto difefo . , i 

■Mentitavalida nenfuiejferrifHlfatada altra dis/^,tbt^dHir» 

Mentita data fopr a parole ingiuri ofe e ingiurid , 

Mentita ingiurio fa può ejfer ripuljata con altra 
‘valida. ^ 

Mantenere e proprio de IP Attore. • ^ ^ ^ 

Mutio non intefo dall'Attendolo , e Piftofilo e Meato. • ' 
Mantenitnre ha tutte le ele:^oni .58. " > ‘ ?• 

Mantenitori cin/ue in Fifa del 1602 f ‘ • ’ ^ '.«r 

Mdntenitori dueinftrtnze . . 

Mantenitoremerharèleuationé^g. ' ^ .rc; , 

Mantenitorifonofauoritt, e priuilegiatì tome rei ndgtuùcM dir • 
mi. ’ ‘ ' óà 

Mantenitore fa Pvfficio di reo . 

Mante nitore elegge ife vuole ^ ancora il luogo • 
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Mantenitorimeritàito ognivémté^i^ i tféum • 

M edici . 

Mdluez^ti. 

Memerénd* 

MdcchUmelli. 

Msnloli. 8j. 

Magnani. 85. 

Mattafelani^ 

Maggi. 

Mari (cotte. 06» 

Mattuiani . 

Mantatcbeù\. . 

Mala (fini., 
jifarianim 
Mari/calcbi* 

Mézza CdBobit 
Mn fotti • 

Conferenze • 

Montecalni , 92* 

Morandi 92. 

Molli . 

J>elMf^dìc$* 

Mondine. 

Mezzauaccd • 

^ A 

Man^ni. 

M neta . 
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Montilbani. g^.Oitidio Aecddemico Gelato % 0 fuo difcorfidelX 

ifopo di Salomone . . * 

Marfiiif , 97, Antonio felice Atcddenotco Gelato ^ efuo Difior/o 
delle Sette de FUo/ofi. ^ 99 . 

Maluafd. *0^ 

Mazzoli. 88 

Montecdlm.9%. . . * 9 * 

‘ Moto- 
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Voltkini. ! ’ . ' luì 

^Vcilicémì .92, Gio: Bittifla Àc cade mie oGcUiOyt fue Rificfsìoni fp - 
‘ . fra a l cuni intercali Mttjtcali , 1 ^ ? 

VMehei fon dichiarati capaci di portare arme , -75 

or por a x ft pojjafar da colore , e da metallo uelf Arme» Si. 82 
\itogora di cjual fentimento /offe circa la Mnjica . 1 35 

plinto perche mortJJ e ^ ^43 

Peonia » e fua virtù . 144 

Ferfiani perche detti Magu 1 45 . loro inter ef sì a chi appoggiati . iui 
Padri Antichi perche lungamente vtuejfero • 145 

Pantera perche inimica alla Simìa* ^ 162 

Pittori grandi per qualche prerogatiuàfamojì^ 1 6^* per qual ca^ 
gione dt iter fi di maniera . iui 

pianeti dominatori de' numeri , V delle veci • 26^, a tergo, 

Protagora di trillano gran Legislatore ^e con qual mezo » , 1 68 

Pindaro huomo di gran fama , 164 

^Pietra Catoade fi vni fce alla carne , i6y Sandaftro quali Stelle 
rapprefenti , 1 69. Afieria con altre impref stoni di Stelle , tui. 
Caliimo * e Selenite rapprefentanti la figura > e le pafsioni luna» 
ri. iui. Mi trac e fidare x che dimofira raggi, iut, Pielite xfbt 
. , . rnantfefia igiri del fole : iut. Achate del Re Pirro con I magtnt 
dOrfeo ^ iui 

parole xche ahhondana di vocaìixfion piu dolci „ 174 

. . Petrarca riporto poca lode dallo ficriuer latino l fi J 7 ^ 

Poliz,iano fi valfe dt molti latinijmi * 178 

. T)rotag6nifia,e fue condizioni 1 84. da quefio fi fu (de intitolarla 
; Tragedia ' *^4 

Poeti T ragia lodati da Platone^ 

1 '^aolo III. lodato di Politica • 

^ f^erfiant buoniV olitici^ 
fP fifiratoTiranno d Atene 
Vlàtone . e fua Repuhltca ideale hiafimato% lodato » 

Politica X e fua Origìnne » altra piu anttsa • 

Pplit tea praticai a fino incielo^ ^ 


189 

216 

30f 

3<57 

308 

301 
2 03 
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T A V O L a; 

Bpitedi mdejlro di ImU Afcsmo . \ ^ 

MmànuelCommeno inuft9tor delle GioHre, 2 f 

Mfcole Conte Montecnccoli morto in Gioflra • , * ^ 

Emblemi > Imfrefe^ t Cero^lifieiferv/o di Ciofited Tornei^ 38 
Errore dell* Anttor del Libretto fof rèi Cèrte Ili» nitro fuo er» 

• rore . 48. nitro fno errore . 53 

Errore del Pirofilo . 49- èìtrt frot errori* 55* - 7 r 

Elezione del Giudicete del Cèmooi^ fin toHo fi fi 7 thè benefit 

eh. ' . , . ^7 

Elezioni tutte ne^ Tornei 7 e Ciofire fono proprie de mèntenitori» 
59' regioni per le ^aoli tocchino nd ejft t utte le elezioni « iut 

IClfe. '■ ^7 

^^£lefintnzzié^(.'^ 

ErcolanLf)^*V^ „ 

p ntènuel Filiberto Ducè di Sèuoiè^ quello eh elegejje perfuè 

. Imprefè, ' ' ' 1 ^ 

P fiodo e fi Iti fi dal certame 7 come in tutto ignorante delu m- 

fone come ringiouenifie* *44 

‘ E^tzif occultauano i fegreti • 

Eufrate ferace dt piante yt perche^ *^* 

Erba E fihinomenc lì ritira dal tatto ^ ^3 

P mpedocle condennato da Arìfiotile per auere ferine in^erfi le 
^co/è naturali fienza faaoleggiarui fiopra . 184 

icoter io fianca delle Ter me ,2 

^ Efi tto nelle Terme, fuaftruttura , e a che feruiffe • 259 

Bfe riizt^ nelle Terme, loro dtut^one^ e fpecie, 262,0 feguenti. 

deunr forti defercizij ^violenti, 

Efercizij piaceuoli nttte T erme erano di varie forti • .nqt 

Exedre diuerfe nelle Terme, loro vfio, e dejcrizàone, 278 

* i “»9 

p pie uro , fuoi coftumiy e dogmi . 301. 302 

^ E/perienza guida del Filolofare . 3 * * 


Fa- 
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T, A y. ù h a: 

• • • • - 

F 

* . t4 . . . 

F Af^idHO Strddx % che 4 icc dciU Cioftn • ' 

F azioni de' Gladiatori quali fojfero • 

Fa^i^oni due aggiunte da D$n^\iana^^ ^ : n; ^ .fi 

Feerica Imfer, ifuacqfinu:^oneMmAteriadelUekx 40 nK 
Figli di Eroi quali a e da chi frutti tirmi » f , . 

Furori di FenereTorneo di Bologna, . 

Ferdinando il Cattolico vinto dai Mori^ 

*• % 

Fejjta di Ferrar a del 1 5 55 * 

Francambae in Siena mantiene del 1 5 o 3 ^ 

F acchenetti , 

Fantuzzi * 

Fagnani » 

Faua, Sy, 

Franchini,, 

Fofcarari, roj* 

F elicmi. loj. 

Fiorauanti, 92. Innocenza Marito AecademicotCelatOit fuoTrat^ 
tato della T ragedia * 180. 

Fontana gz. 

Fafanini^ . mi 

Fibbia, 9^* , . ■ 9 ^ 

"Ipafcia , i^gura etarme^ m quanti modiy ed in quali armi Jt bf- 

ferui, < '8^ 

■* , 

lOilofofi^amoralecommendatay t quali effetti operi , 1 2?«. X29*. 
-*• 130. paragonata ad Arianna , 1 3^ i 

Fauole inuentate pervaghezza della Filofojid morale r 3 o< 
Ij^onte deli l fola Borica. 144. 

Filofofi.t che credettero ogni co fa pieno di {piriti, 145, che pre» 
tendeuano ogni co fa- dipendente immediatamente da Dio, i>47a 
grandi prof e (fori di Pittura „ i 6 q 

Ferro gettato nell* acque douefivotga^, . ^ i $6 

Fluffoye riflufiodel Mare\ e fua cagiont'„ i 5 o> 

Fprjjofta incen fata per Dea da* RomanU da Fìniaro , e dtk 

* ' Omero 
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51 
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2 % 

58 

*9 

92 

Si 

lei 

87 
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104 
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4^ T A V Ó' L' a : 

Omero nmcon^fcìuté , ^ ^ 

"p AuoU è animéi delU Tr 4 gediM • 184* f f òf ritti m 

^'pag. .185 

^abio MàfsìmoFolitico contro Annibale. ‘ 312 

Per demando il Cattolico dotato di Politica , 2 » |5 

^tgli Politici di Padre Politico quali. * 203 

filipùo IL dotato di Politica, *' '' 216 

pilifieì ^e loro auuifamenxoPòtìtìco , ■ 204 

francefio Guicciar dine Marjlr odi Politica. iij 

'famiglie moderne fe pojfano deriuare da Romani, 2 2 p. 2 3 0.2 3 c 
^ Famiglie Romane efterminate . 232 

Fornace delle T erme* e fue farti . 247 

Frigidario delleT erme . 243. 260 

F auriche di dtuerfe (ianz,€ nelle Ter me 280 

^ilofofare de* Moderni in vari/ modi . 300 

^ F ilojojìy che fono rimaji , 301 

FHofofiy che saccoftano a Pirrone . 304 

Filofofia Magnetica, .310 

Filofofi dP oggidì e fonati a nuoui ritrouamenti . 3 1 5 

G 

G odati 9 e loro Atcademia ^Principi % progrefsiy & Opere ce- 
lebri, pubblicate alle Stampe . Vedi nell' Introduzione del 
prefenie Volume , 

Gaggio di Battagliai 0 pegno di Cau alteri . 42 

Ginnadtca che fa i'é* onde detta', 9. in quante parti diuifa . iui 
Ciou ntu quanto lodeuolmente s* impieghi ad armeggiare . 1 o 

Giuochi virtuof quali fi ano.' 

Giuocf^i Marcali > e Teatrali quali fiano. 

Giuochi ed effercizij de*, Greci . io 

Ciuoc hi ’t roiani in Roma ; ' 12 

Giuochi olimpici 1 1 , Sacrati a Gioue , iui , Vìzq facrati ad Afolo 
ini . l(lmq /acri a Netunno , iui - Nemei fiacri ad Ercole . iui 
Giuochi de* Gladiat ori praticati ne' Campi Romani . 12 

Giuochi C ir ce n/ì de* Romàni , • 13 

duo- 
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X A V Q h a: 

Giucchi Rmunt àrmigtri duchi > t quando rincuati. 13 

Giéuc Guerriero T orneo di Bologna* v . . . j ^ 

Gioftre come dette da Greci . . ; 

Ctoftre come dette dà Latini % i :oi ini 

Giefra^Juaetmologia iui * fuadiuiCione . ao. aììn ^ìtrtana» 
efue varietà , itti* al Saracino» e Jua origine* %x^i^*fuade^ 

fcriziom* _ iui 

Ciojlre a piedi fecondo alcuni • 21 

Ctoffre al rincontro *11, fuefpecse* . kti 

Giodra al rincontro la prtma volta in Bologna * 2 lfua origini Atti 
Cioftra a campo aperto 2 3 . efercitata tn Ferrara le prime volte* 24 
Cemet T ureo , e /uo detto circa le G io/ire , 

Guido > & Annibale Ben t mogli morti in Tot neo . . , . 25 

Ciouanni Conte Molz,a ferito in T orneo ye morto dal Conte Mai* 

. mondo Montecuccoli* 

Ctoflre di più fpteie » e mijle^e loro de frizione ,32, 

Goffredo dt Lorena in Gtoflra . 

Gierogltfici di varq Caualteriy ed £roi antichi^ 

C uerrierh che lodarono fe (leffi* 

Gineura Bea , e Lurcanio Attore nelt^riofo* 

^:ihijelien.%^. 

^ Oraziani. 

Ghifelardt , 85 . 

Grifoni. 2 ^*$l* 

Gherardelli • 

Cutdalotti * . 

Carganelli.Zj* ^ 

CM/lMuiltam . >3, Stnatcre AngeÌMubelt Acesitmn Gtltìi i 

fue Opinioni C*!uUtrtftbe 4(1 mtturi»c«r$*,. 35? 
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34 

39 
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79 
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chi fi Ili * 

Giauarmi* 
Gambara * 
Guidotti • 

G ione t tini. 
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tjébf itili '•'■• ’ ; ' ■ ‘ ■ •' , io^ 

Gtzzddini .ZZ* V - - ' . r ■. 

Cundom • ' gg 

Gejfi . 91» 102. Fondét&ri delCAccédmiA de* signori GelatK^uedi 
r ^l¥ litrddftzJoBt k ■ Sekdtore Mtr lincierò. Ceffi cotttendAtt • tui, 
• ' Ani^deUéTrAgecUAdtltimg * i%^sfuò TrAttAto delle Gie» 
^^^ fire^tTernei. j. GefArtAccAdmiceGtlAteyeJfuA^ 

‘ CArzoni • ’ 

Gigli, • “ 

€^helli'i'‘ •' 'v . * ■ 

Q^llefi: ‘ . ' • 

Qinetti, -.rvr\ > .•. 

Gr4/ffi\^6^ - '• ' . ■• • • . '■ 

QrAtij' . . . * ' 

^Ttci, - ■■ »'**'.*•• 

Qeliot VrAncefete fu a o^fi morte circa FArmel 
Goti intrtànlferoie Pelli per corpo d^ Arrne , 

^^emelUcome feruan d'argomento contro gli Aftrologi, tjf 6 : co^ 
^ me fi formino fecondo Auicenna ■: 157. rifpoftà a detto argo^ 
t/ mento, * ’ • tui 

Guido Reni pofsed} le doti di molti Dottori eminenti, 1^5, c^ual 
^ 'toftellazÀone f introduce fse al primato della Pittura, ini, per 
i '^ual cagione meriti il vanto fopra tutti . * ' ' 

Greci per qual cagio,te pofero la Fortuna con Amore , 

^^ahinetti Reali Laberinti Politici, 

Giacobbe Politico , f fuoi artefìcij Politici , 

GiMbeminiftro difuocapo , ’ s . i 
Gidfeppe perfeyiitAto dalla Politica dd Fratelli f 
Gi^anni Rodino > e fua Politica biajtmata* 

Gitouanni Boterò Maeftro dt Politica , 

Gitélio IL lodato dt Politica • 

Gitèfto Ltpfo Maedro di Politica, 

^Ppia Teatro dt Politie differenti • 
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218' 
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217 
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Gri€ÌSM^t,eT$liHci. . ' i . : • xJui 

flutto] Uà defiriziine^iméturià. . •'.‘*’249 

GmochiviolentinelUTerm qnàlt fojftré ^1^6% t feq, giMo^ 

.'.‘270 

M '’277 

, A aSi 
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chi fiaceuolf 

Giuoco fenzui nome 9 vfuto nelle Ter me 9 difcritto^ - 
Giuochi di palUy cu e fi frutte afferò .268. 

GrsndeT^ incredibile delle T erme 

I Ntrodusùone d Letterati del Secolo . 

Imfrefe de* Signori Accademici Celati antepone d lotto cofnpth 

nimenti pubblicati alle siampe. Vedi l* IntrodutUont detpnfe^ 

te Volume . . » ' “ . . \ 

• • * 

Imitazione quanto diletti ^ 7. 
lrnita:tSone virtuofa^ 

Imitazione 9 e fua lode. 

Imitazione poetica quanto ailetti . 

Ifclo maeftro de glt Argonauti , 

1(1 mtj giuochi I r . facri a Nat unno iuLfacri ad Ercole T 
lulo Afeanio in(h tutore de* giuochi T roiani. 

Ippodromi 9 e Cerchi majimi de Romani . 

Incitato Caualh di Caligola amen fa i2,care^zA/attegli daltlm- 

peradore . 

Inuenzioni 9e comparfè . 34. 

Imprefe , e fegni ài Caualieri per T or nei 9 e giojire l 3$ 

'^^feg^e , ed imprefe di vartj Caualieri , 

Vloiani . 

^laquiron, 

Y^pre/a ondefa originata . 108. fu trafmefsa da* Greci d Ro^ 
mani, iui,fue varietà , e fpecie ini, fue condiTjioni, tog fua 
difiinizione. ini, fi ponno [piegare per mezo de effafentimenti 
fiacri 108. ^ cofHtuita di quattro cagioni .110, concetto dell* 
Impreja deue cjjtr nobile 9 ma vmile in ordine alT Accademico # 
ini, Corpo dell\lmprefa quale debba effere» iio. iti.pluram 
hta de* Corpi vuolfì sfuggire iui. come f conceda, iutfepojfa 

Fff 2 in 
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4»i T' A V> O L> a: 

4i$ e/fs U figari vmdn 4 . 1 1 rJ . r. it ^ 

Utgtgmn^nhdnHò dà ejfer ltgàti ^ \' .< ^ c .v. j* ^ lui 

imf refi d^lTAeCddàmìco con quàU àlUJiomfinnderelfbe^immtrà^ 
,kile. 1 1 3 

Imfrefi del Signor Cefire Geft molto lodeuole . ini, altrn Imprefi 
fimile, » 114 

Imfrefi nel fko tutto quante condizioni richieda • ^ ii6 

ly#/4 del Settentrione copio fi di vene magnetiche ^ 155 

^ Ichneumonevccidei Coccodrilli , " " ló^, a tergo, 

imper adori , che efircitarono la Pittura , 16$ 

T/òfo 4 i Salomone > e fuoi pregi , 191 ,fia deferitone, ini, 192» 
^fia etimologia, ini, differenze deWlfopo vero in compar astone 
r. cT altri /empiici , 1 9 3 . 1 94. doue nafta ini, trottato in vn Mo^ 
najlero di Bologna . iuifie parti , e figura .195 fie /acuità me^ 
. dicinàli 195. igj ffono /piegate in alcuni ver fi. iui,ig%,fuo 
l' , vfo ne'cibi. iur era mangiato da facerdott Egizi/ . iui, gtoua alle 
f . operazioni del f ànimo, e de If intelletto; ini, altre fue virtù, iui. 
•.*.199. fjaoi /imboli , e gierogltfici , ed epiteti, itti, r 200 
1 ddio fatto vomo approuala Monarchia , 214 

^Ingegni atti a conferii are la libertà , 2 f y 

Ingegni poco atti al mede fimo , ini 

Jfonomiaapprouata^edachi , , 203 

1 fi ìrict tacciati di tr afe ur aggine per non àuere offeruata vna pu* 
^hlica Lapida , .220 

Imper adori Romani fi prende uau fiur^olar cura delle Terme 
quali foffero quegli che edtfk arono T erme , iui, 

latralipti > mini/l ri delle T erme , 260 

Jnuentori della Mafie a %\6, della Lira, della Cetera. 335. 
^ della T ibia, 337 della fi/l ala. 34 1 .^1 diuerfi flr omenti 341 342, 
de' generi della Ma fica antica .348. deT noni antichi 351. del 
Contr apunto y e delle note, 353. dtlCintauolatura^e del baffo 
eontinuo» 354 

luuenzioue dì Pitagora, J44. richiamata in dubbio % 3 47 

InterualU ma Reali ncloro termini radicali , ^54 

Incora 
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Imtorruttih/litk i e foliàìtkdeCidìindutAdé'PefifétMtici. 371, 
-figt0 dd/a q uiftione [opra U mtdtfimg iàitòrrgfitbiiità , 372 

Ippgrco Bitinio , t Ip parco Rodio non fornaio fttfsocomt Mcièmhàn 
creduto^ . . ^77 

" ■ ' 7 . V ' L ' . ■ ‘ - 

L Ahto premio di Vincitori Pithij • • j i 

Lancta fno nome origine^ dr vfù - 22 : arme di Spagna . itti 
é d* altri paefi. ino . adoperata fui Cainario • 2^, di Jl^trinoade^ 


I 


rata . ini i di Romolo dt Corniolo • 

Lande et Abete > e di Pino . 

Leopoldo Imperatore » e fnoi Torneamenti • 

Lelio Manzo li vecifo da Camillo Gozadini in Ciofirdé. 

Lizza fua origine, e deriuazàoni , 
isdonico Secondo Palatino del Reno morto in Tornea . « 

Luigi XV. Rh di Francia^ e /noi Torneamenti • 

Lodar se /le fio quanto^ e come fia lecito • 

Lettera , che fia per Caualteri • 

T orena, 

^ Lodoutfi . 85. 

Lttpari, 2 i,g 2 , 9 j* 

Lambertini, 2^, 

LambertazzÀ • 

Lombardia . 

Luminali, 

Landini , 

Loiani • , , . 

Luna, / 

Lunardi, 

Lucchini m 
LaT^zarì, . 

Leoni • 

T ace demoni mandarono rafioneuolmenU inefilio ì Rettorici, 
^pag. 127 

T teurgo inuiaua glt efseràti a combattere col fneno di firo^ 
^ menti, 1 35., “ ' " Leoni 
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T eo;te nemico delU Donnola . 
^Lupini nemici al Sicomoro • 
Lino auuerfo alla Lana . 


o L a: 

xSi 

163 

ini 


Lupi come 5' arre ft ino . x 66 

T ingua natia dee accrefcerfi perfezionarfi . 172. 173. la no- 
^ tirale vuolftvfare piu >chele foreftiere . inqueftefierra 
, più facilmente, che nella natia. 1 74. circolìanze, e pregi della 
noflrale . 1 74. filmata dalle Nazioni fi ranier e .175. lyS 

Latinifmi debbono introdurfi,ma congiudicio. 1 76. 1 77. loro vfo 

. approuato , *79 

locuzione ornata di voci peregrine e venerabile . 175, vfata da 

molti Alt tori ; 177 

T- abanyO/ua accortezza Volitìca , 203 

^ Libertà di co fetenza biaf/mata . • 209 

Libri non fi debbono pubblicare fe non fono reuifii^ 209 

Lifandro Politico ruina di Sporta , 207 

Litefràla Monarchia,C Artfiocr asiane la Democrazia decifa» 205 

2 1 5 
202 

2 16 
21% 

2 17 
• • 
tui 

213 
231 


Lorenzo de* Medici gran Politico . 

Lucifero Politico , e fua ribellione . 

Ludouteo XI. Politico defenfore della Pr ancia . 

Ludouico il Moro Studio fo della Politica del Macchiauelli . 

Lucio Bruto, e fua finta fciocche^a politica . 

LVlGl XIV. gran Monarca di Francia, e fue lodi ^ 

Lujfo routna della Romana Republtc a. 

T • api da antica in Cafa de* Signori Ercolani . 

^Laco*étco, e fua ftruttura nelle T erme .i/^’y.fuo Ipocaufie,iO(6 
Lauarfi né* Bagni con che ordine fi praticaua , 249 

Lotta efercttauafi nelle T erme. 262, ing/nocchionh iui 

Lattiche de gli antichi Romani. 28 j 

Legato efpreffo nel Marmo Augufiale ridotto a noflra moneta , 
2^'^. quanto frutto portafse la fua fomma. iui. e 296 

T aer’l^o confidar ato , 302 

^ Libertà del Fi lofof are confidar ata, ■ 31 1 

Lodi del Re d* Inghilterra . 317 

Maeffri 
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4eJ^ri barine come fi chi.% mno app re(fo i Ro mani* . 9 

Maejiri darmi di varij Eroi • ....... 


II 


^ • * 


'1% 
'^15 

‘ ‘ 22 

% • \ i ■ 

;:l' ?j 


'^^Acedoni njfauano giuochi militari 
^arco Se auro ne giucchi Romani • 

^Montagna Circea T or neo di Bologna • 

•Montagna fulminata T or neo di Balogna • iuu 
' Medaglia di Nerone ^ e di Claudio • . 

'Monte di Feronia T orneo di Ferrara • 

^Mori vinti da Carlo Magno , 

^Mongomeù vcctde il Re Enrico ingioBrà • 

'M^ndet,za , e lufiro dell' armi cfuanto deSderahìU ndCaitalieruty 
'•Michine varie per Tornei , egtofire • ‘ * J 5 

'Mantf fio cofa fi Ay e fuadiuei^tà dal cartello * •' '' 4I 

Mantenere , verificare > prouare chi debba % / . ; \ 

Mante nitore > e Attore . 48. ■ ■" ^ ^ V 

' Mantenitore ^ e fua etimologia^ • ''49 

‘Mantinei Popoli et Arcadia * * ' * ' iui 

Mar fi fa , e fuo detto dtfefo . 

Mentita valida non può ejfer ripulfata da altra disfida \ che vàlida 

- fi* • ' . , , •. “S* 

Mentita data fopra parole ingiurio fe e ingiuria , non rnkntitajùu 
'Mentita ingiurio fa puh ejfer ripulfata con altra mentita ìèhd^a 
' valida. ‘ - ‘ijif 

Mantenere e proprio de IP Attore . ' ’ * ’ ‘ ~ " J J 

’Mutio non intefo dall' Attendalo , e Pijlofilo efplicato ^ 55 

M antenii are ha tutte le e leeoni, ’ 59 

Mantenitori cinque in Pi fa del i6oij ' " 5 ^ 

Mantenitori due in Firenze. . 

Mantenitore merita rèleuatìoné^g. ' . ' '^ò 

Mantenitori fono/auoritt^ e priuilegiati come rei ne'graO chi d*àr^ 
mi* ' ' ó6 

Mantenitore fa Pvfficio di reo* 61 

Manteniton elegge , fe vuole » ancora il luogo • iut 

~ ' . ' Maute- 
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tavola: 

. V olite ini. ■ ‘ ‘ 

^ elite Ani .92. GioiBAttìfia AceademieoCeUto^e fue Rìflt'fsiom fp - 
.fra A l cuni inter t$alt MaJÌc'aU . 1 ^ ^ 

'plebei fon dichiarati capaci dt portare arirte . 

P Vorporaxfe pojjafardacolorcy e damctallo udfArme. Si. 82 
itogora di qual fentimento folj'e circa la MuJìca . 135 

^linio perche monjf e . *4^ 

Peonia % e fua virtù . 1^4 

Perjiani perche detti Magi^ 145. loro inter e f si a chi appoggiati . ini 
Padri Antichi perche lungamente vtuejfero • 1 45 

Fa ntera perche inimica alla Simia . .161 

Pittori grandi per qualche prerogatinàfamofi. 1 6'^. per qual ca- 
gione dtuerfidi maniera . iui 

Pianeti dominatori de" numeri , V delle voci • 2 ^ 5 . 4 tergo. 

Prot agora disili ano gran Legislatore %e con qual mezo » ,1^8 

Pindaro httomodtgranf ama . ' 164 

P tetra C atocidefi vnt fee alla carne . i6‘^. Sandaftro quali Stelle 
rapprefenti . 1 69» Ajleria con altre imprefstoni di Stelle , tui. 

. Callimoi e S elenite rapprefentanti la figura > e le paf sioni luna- 
ri, iui. Mitrace folare , che dimoftra raggi, itti.. He lite ^ che 
, tnantfefia igiri del fole : iut, Aehate del Re Pirro con l'maginc 
d Orfeo ini 
If^arole ^che abbondano di vocali} fin più dolci ^ .*74 

- Petrarca riportò poca lode dallo fi riuer latino* ^ fi' iqfi 
Poliziano fi yalfe dt molti latintfmi . *178 

. I^rotagonifia } e Juc condizioni 1 84, da quejio fi fu(d( intitolar In 
^ T ragrdia ^ ® " 

PoettTragici lodati da Piatone* 
ì jaolo III. lodato di Politica * 

* ^ Verfiani buoni Volitici ^ . 

.Vifi firato T iranno d Atene * 

Piatone ^ e fua Republica ideate hìaftmatOy lodato l 
Politica» e fuaOriginnet altra piu anttcn* 

Voliticnpraticata fino in Cielo * 
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Volitici dome [ite A detta Economica. 203 

Voiitica maludggia alberga con l' Empietà. 214 

V olìticA empia de gli Ebree . ' ' ' ; 213 

'Colitica mondana centra Dio fi e jfo \ '214 

Volute a oue fi nafcondejje nelle inondazioni de*Bathart . iui 

Volitici moderni 1 ed infieme Religiofi. 2 1 7 

VoUtkhe dtff'erenti annouerate . 2o6 

VàpoUno di Atene sfrontato . ' * ' '206 

Prammatica contra il fi ite tc hi 0 Ittjfi cónfierua la Città • ‘209 

Vrimogcnitura combattuta in duello , 303 

ietr a antica Eologntfe coti ifcrizione notabili fisima . 220 fino 
luògo > dtjcriztlone , e iritratto ,221. 222. Diuifione delPl fieri* 
] .astone e;, [pofiz^ione cPvna fua parte» 223. aéjualdcCefiari 
debba attribuirfi» 225. e di Nerone, zij come abbiano a fiup^ 
plirfile\a(Jàtùre di detta Pietra, 2 dotte fioffie po(ia,ius. cjuan* 

^ do fuffe eretta , 228 da chi, iui, 2 3 3 qual fine, mi perche vi 
\ \ V norne di Nero né f e non dì Claudio, 235. Spofi^ 

, ZAonefidellà fina feconda parte, i^o,quandopofia^da cht ^ed a 
. che fine .fi' [' ' ' . 2 p i 

^ fierfiòh aggi grandi faceuanfi morire ne* Bagni . 2 45 

Vittori y e loro ert or, . *47 

^Vagamento per lauarfi nelle 7 erme, 254. Iettato da quale he Im* 
peradore, / 

fiV aleflra parte delle Terme , ‘ ‘ 259 

,,-Vìjcinq mafisijna dtlleTerme,2t^i, 260, fiuoi portici y egrandez,* 
, za. ' ' ‘ . 261 

\V ànce a zio volutatorio efer citato ne Ile T erme ,i6i, altra fipecie di 
^"fifiancraZ^io , ^ìui 

,fiMgilato combattimento ed pitoni , ‘ . ' 262 

llValle dtuerfie vfate ne* gtuoehi de gVC Antichi Romani , 26y ',efie* 
yiqurnti.e, ^ • /' '‘281 

fi^Xatanone delte^^rnìéfi ' ‘278 
fi^eg forte di Iter fio y che idtacòrre'u ano' fili Terme , 284, ‘ ‘ ' 285 

^Vfo//ti0 , che fi tr,uua dalle Termi ; ' • ’ ' • ‘ \ 

Tir* 
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vtnntfO ì» Juli 4 , 305 . fuoì t>or^ 

, . /«# 

' ‘ . • 

; 35 ? 
3'59 


P irr^i e/uaSetu. 

Platofie 9 e fnc Oftrt quando 

paiamone iditutore delU Setta Elettìus ^ , 
Xitincipiricoriinfideffer Caudieri , . - \ 

f Prudenza principalginda delle azjeai del Nobile . . 

V^leUdi^ e loro numero controuerfo. .opini oni varie /opra Id 

^ fettima di effe qual /offe. da alcuni fu creduta per Co- 
meta, iui. ora appari! ce grande , ora picc ola, 379 

Pleiadi numerofe vedute colTelefc(tpio, 379. ojferuate dal Monta. 

. nari» elor di f ronza dalNferu azione del Galileo^ ,, dui 

9 r- * . 

O vìntana gioUra ^ e Ju a origine • 

£luintanavia de* Romani negli allogiamentìf 
J^itrtno cosi detto dalla lancia > oajia, 

^S^crele quali non fìano combat tihtli , . 

t^uerele combattibili conte fi diuidano . 

Querele varie die attalieri t 44.45. . 46 

Sduerele ingiujle non (ì combattono , . 45 

J^uerele^ e propofte in verfi . ‘ _ ^ 4 ^. 

^erele non amorofe . . 47 . 


20 
« « 
f/// 

!29 

l »2 






fl^itadrato , figura d'Arme > non Jt offerua in arme Bologne^ 

138 
« 

tui 

l6x 

295, 

295 

345 

34 ^. 


Q uarta perche (t vfì accre fiuta, 

Quinta perche (i adoperi diminuita • 

,^arta numerata fra le confonanze • 

Q uadrante^ e fuo valore al tempo de gH Impera^ri 
Quadranti yt lor conio . iui, e 

Q uarta fofienuta per confonanza , 

^^adernario numero n»ifteriofopre[fp i Pitagorici, 


R 


R e Enzo prigioniero de* Bolognef per 72, anniy e Scrittore 
in lingua Italiana nel buon fecolo • yedi l'Introduzione del 
pre lente Libro • 

Ripo- 
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iìpofo fia grufo dopo le fatiche ^ . 

Kipofivirtuolide Caualieri . 6. 

Reggia de gli Fnni detta Ringo * 

Rogito per Can alteri che fià • 

Rèo chi fia nelle querele . 

Relazione dt Attore^ e di Reo . ‘ 

Reo e chi dà mentita. 

Rodomonte Attore ^ e Ruggiero reo . 

Rinaldo reo foftiene . j j • r 

Rei fono fauoriti da ogni legge, a fauor loro fi decide tncajo 

' dubbio \ itti . non rifl andò c hi tr amente vinti ^ fonfempre vm^ 

ci tori . f • 

Rei lafciarono reiezione del Giudice ^ e delcampo agli Attori . 57. 

volendo efsi la detta elezione nonp puh negare • 

Reo portaua Varme in campo doppie . 

Rinaldo Reo, e Ruggiero Attore . ' . . 

Ragioni per lecpualt tocchino a i mantenitori tutu k elezioni , 5 9 

' 97 

73 
103 

97 

87 

103 
102 

97 

104 

75 

. 

Xftfpofle date a chi praticaua il contrario di ciò , che perfua* 

dtua. 

Rom ani sbandiremo i Rettorki . . * ^7 

'D e antichi perche doueano e/Jer Magi . ; *45 

^ Romani nobili profe fon di Pittura. - *^S 

Rola 


K onere 
Riari . 

Ruota . 

Ranuzzi .%$. $7* 

Kofsi , 

Roff^ni . 

Rumi . 

Rattajqj. 

Rufticeiiì . 

Renghurr lOJ, 

Re bigi ni pojjoho portar t Arma . 74 . 

Romani anttponeuano tl Rame all* Oro, & alt Argento 
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MòfitMìtart Ctmìniam 'Accadmict Celato yC fué Difcorfofopra 
USpArizione d alcune Stelle , ' . ' • - 35*^ 

ÌAafchera ìnnentata per U T ragedia . . ^75 

ÌAetaUi ne ir Arme contrafegni di vittorie • 7 7 

Vietdlo foprameullofe ^pffAammetterJìl' , 7 ?» 

òtto delClmprefa» cto che fue rohdizJonié 1 *i 2 ^ 1 x 
Mot tòt e figura hanno reciprec amente a fpiegarfi^ itti 

M upca y € molte fue lodiy ed operaci /i 1 34. ‘ i l^.ftte diui^ 
Ctoni'. •136 

\^agta qual Coffe . * ^ , 

perche e [aitati, ini, lormme che Pgni fichi » 

Magio dumi quali, • •* ’ 

Mare di Calce ut , e fuoifco^lCi 
Marchetta ^ e fitta acqua di qual virtù. 

Mar Refifio ferace di piante > e perche , > ■ 

Mafie a , e (nono patenti a comma iter gli animi , e perche • 

\ >f agiftr alidi Roma quali . 

ilegahifie fiauterc dell'Ottimato y e fuo parere, 

Menenio Agrippa fi. 'icondo Vobùco , 

Monarchia introdottafra Perfiani , 

'\yf (daghe vtili per la (loria Ecclefiafiica , 224. 

Mattia Illirico confutato ,224, 

Manilio Coi do , e fu a Pietra Sepolcrale , 

M ali multiplicati per C tnterrnif sione de* Bagni, 

Marmo Augufi ale , vedi Pietra, 

\yf odo tedili fio di P i lo fof are . 

^ Moderni grand' y omini , 

\^uficay e molti fiuoi attributi ed e fati , 324 Wu 

te fu e applicazioni . fine diui Ctoni . lut. fiuot Inuentorì \ 

-^16 fuaconne filone conlaPoefia , qualife/seroifuoiCe* 

neri . ^^3 

\^utazioni nelle Coll ellazioni C eie (li nnmerefifsime. 375 nelle 
Stelle fiffe perche anticamente non oferuate , 380. mutaT^ò^ 
ne delle Stelle fife probabile anche quanto al luogo , 382. mu* 
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del fio ÌBm^lte Stelit da' tempi dtTifonei nojlrt, 3J1 
MoccbU del Sole conttgtée alU fuperfietc ddmdefimo^ 

moli 0 tempo non Ji veggono» . 3^^ 

N 

' ‘ ■ . 

^^^^An/ltoo Maedro di' Filippo » ..... 5> 

temiti Cinochiii»'(aeri od Ercole \ 

Naumachie ddRomw»^^\ : 12 

Nazioni de'Caual/ehi d'Arrigo Imper adoro * • *. • • if 

Nicolo Rondinelli morto tn T or neo. 25- 

Nor andino Redi Dami fco y e fue gioftre » . * ' • 33 

de*Catùlieri pér G io/ìre , f T ór nei» \ 36 

Nemico non deue efir biafinato di vii t 'à» 41, 

Nottua femplice puh di ventre ingiuria » ' * 52 

Negatiua femplice b tfla per rip ulfare ogni ingiuria di pive ole . 5 2 

No min azione fiutarmi > del Giudice > del luogo > del tempo era de* 

. .. rei . . ' • 57 

85 

• I92 

0 fopranomc Accademico in -^ual maniera po(fainuen*. 
-^tarfi, 116 

l^^egroponteye ftiofiuffo , 143 

^ Nerone perche sbandi ffe la Magia . 145 

Nilo ferace di pi a nte * e pe re he . 16 1 

Napello contrario aW Anthor a. ' ♦ 16^, a tergo 

Natura forma co fé confimtli nella T erra > e nel M are. 1 68 ,a tergo 
^^^uma Politico L^^gislatore de* Romani . ' Ut 

■ ^ Nicolo Macchi audio , e fua Poli ite a biaftmata , 218 

uoto praticato molto ncllc T erme. 2 72 .era vergogna il non fa^ 
^ per lo \ ^ sui 

Nobiltà Romana riàuceuajt nelle T er me y ed in qual fta . -2 8 3 

y\^tioua ijlorìa de gli Animali incaminat e da Luigi XIV. Redi 
Francia. 314 

Xj umero delle Pleiadi controuerfo . 377 

^ Nouità nelle Stelle della Spada d* Orione 380 

V ' ' ' ~ ' Olim* 
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TAVOLA. 

O 

O Lìmptci Ciucchi 1 1 • f aerati a G ioue . 

Oleafiro corona ac' Vimttori Olimpici •• 

. Onorio Imperatore proibìfee i Gladiatori,' . 

Offefo dt fatti y ò di parole yò di mentite yC Attore % 

^^trfini . • 

Grazi, . ^ . 

Gretti, i. 

OrJi.SS. . v - .'.iv’ •' . 

Oddofredi, ' 

^ ^ttaiia > onero diapafon rper^ ^ual caufa non ammetta altera^ 
ztone , i 36. . ' ' * 37 

' ^^pin ione di F ilofofi fopra ìe Idee , 148. di Democrito circa i 
principe iC dtffìnizJon dt 'gli atomi , lui . de'' Platonici intorno 
- - alla Simpatia amorofa , 166. a t et qo , altra (tmile , 

'Ogni co fa tende al Jìto originario .155. ha la fna Stella dominan» 

• te. • * . ,t6z 

Omero huomo di gran fama. 1^4 

Occhi ^e lor nat ra . ' \ ^ • • x66. a tergo ^ 

Orfi come Ji pacifichino y '166 

r '\docra'gga diffinita : • 211 

olande fi fi mettono in libertà , e loro Politica. " '•* 21^ 
^oligarchia definita. *'' 2iji 

\Opane fattori fi e P ifonomia col fio parere . • . • ' ^ a o 5 

^^^ly adoperati ne Ile Terme . ' • ^ : . • ' > ^"249 

< * Olio donato al Popolo da gV Imper adori per vngerfi. • '-2^Ì9 
'Óra di lauarfi nelle 7 erme qual fofie . ^2 57 

' Oplomachia . e Schermacome fi maneggi affé , • 3^4 

Ornamenti diuerft, ed ammir Abili delle Terme . ' ' • ^ ' 28^ 
^pi'^i^tjeiniietfrata di IP immutabilità de Ctelì hnprt giuda à- 
'■ to alP off e r nazione di molte nouità . • ^ • ■ '"> ^37 5 

-Opinioni Jopr a la generazione delle nuoue si e Ile nel Ot^ìS^S 
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Rtftihimk/imemerifttttrtti . i J fihjifict di Ul rigt- 

iter azione . . * 55 * 

Rondine marina , e fua o^ ualita . * i.^ 5 - 

R eligione f^ond amento dello fiato Colitico . ^ 

Repuhlìca Veneta ^fua origine , e lodi . - . . a 1 4 

Repuhliihe Italiane imperfette nel Volitico . ... a i Ì 

Rieordo aureo a i Senatori doue fritto ^ .ao 9 

campo vado di Politica . a H, 

Romani magnanimi y e Volitici . 2 I 2 

Kui'yomez gran Politico . . . , * * 

R i;»4 fottilifsima vfata da' Latini y e fuo, 9 omc, et 

fine. ‘ , ^ 

Ricrea^oni delle Terme, , .. 2^4 

T> vniuerfali di Mafie a . 3 J4. , • • 3 J f 

* ^ . * • ^ 

S crittori Bolognefi antichi ^ e moderni ceUhrati aj^reffo^tHU^ 
Ruttori .Vedi nell* Introduzione del prefente volume^ ■ .'h 
Saia di Bologna per T or nc amenti a C aitai lo • . 

Sic mio l 4 aefiro de' figli di T emificcle • . . j 

Senatori Romani Maefiri d*armi , ' , \ 

Scipione in Ifpagna efercita i Gla diatori • . r ' . ^ vO* 

, Studd gioco fi , ^ ^ 

Stefano Mottini y e Riccardo Mazzatort A y ùriafòìn^ofipA^ ai| 
Spinello Carhonefi morto in giofir a. . . 

Sonetto in lode del sig. Co: Molza morto in T orneamcnto » ' ' ^6 
Steccati y e lor materia, 

Specificazione di querela . 43. come. , , , , - -.v,; ini 

Softenere y negare y e difendere chi dekbal '^48 

Sacripante reo , e Rodomonte Attore^ . , , .. 5 2 

Sofienere € proprio del Reo. ; ; .v .. ; 

: Seconda elezione filérmi c dell' Attore, ^ ^ ~ ;v.y ^ ^ ^ 

-Ctnoia,., . V ■ • \^T 

Sant amar td, 

. St€ 4 d€nm., ; •. •• ... V. .U\v : v,;vWn i’..'. .'A wS* 
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Sicchetis.'' 

SoifoHS • ^ 

SpaìJd» ' • 

Séf€^f. . ^ 

Sdifilli • 

Sàtdgnam ^ 

Bdtkroli, 

Ufii . 

Scalpi. 88 . 

Ifd/». 

Ifdapft 'if€^tP€Ìlttàni\ 

t^iorgi. 

SauIs • 

Ì9uWM{:r,\\^^ ' ■ 

Sam 4 rifwfi\ 

ÌSMUi. 

^€dli. 

. y^Àdftftahfcchs m 
^tghiielii . 

'f/f fieri,. 93. IOÌÌ, 

'pMhbatìfti , 

^CHdo lieitArme , f rrV^/<^ érip$?fe 69 fuffpecù iuLjo fuà 
^^créforms qualfia 71 . ornAmenti de gli /cadi ii^mAfi > 

V i wendAti , ^ . feudi ùua/^ * <p ^ AlttA fig^^ d uou riprouAti • 74* 
dourebbono v far fi ne Ha formk prAticAtA dA^uoi MAggiói^i ^ ius» 
s I fiudo diuidej/ m tre pArthi' e ^uaH /tA)t 9 • ‘ ' ^ 7? 

^udipurici$^chefiAnriputAti*j%, •' ' 7 £ 

Tfi^ArrA • ^ fu A diferenx»A con là BAndA mlf Afftte . ' • * 88 

^^tudidehhond efercitére fagli Autori prìncipAli per trdrtte il njt* 

pronto. 

^^pirito delì'yttimrfofofpittUAdr ^uAleo/Apé $tcomt 
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V tavola: 4^ 

St elle operdno conforme alla difpofizion della materia .158 » 'cpme 

operino nel nafeer dcirhuomo. 16^ ptennoxÀano gli euenti, 168 

Salfedine del Mare % e fua cagione , / . . . . 

Sole ftimato damolti di natura ignea . \ Si ^ a tergo. So le 

curio nemici iSi regolator delT nono lidio • .16^. a tergo 

Suono Dorico introduce caftità * ,i6% 

Qaluiati > e fuo femjmentOt e parole in materia della li ngt^aTo* 

^fcana. ^ ^ . . .. -, 

Qofocle riceue applauS da Sm Girolamo per la lettura di vna^ T rur 

.gedia . ^ V. 

^aule Politico y e fue gelofie di dato • . • . 

^ Sciano idea d* vn Priuato di variafortuna • 

Signore a*Argenton Maeftrodi Politica ^ 

Socrate condennato a ber la cicuta • 

« 

SpagnuoUy e loro dote naturale di Politi: a ^ . 

.S parta > e fua politica lodata , rouinata . « 

’ Sui7j*eri acerrimi dif e n fori della libertà ^ • 

. pudore co^Ji prouocajfe nelle T erme » 




« • .3 ss 
• > 

.. ■. .3Q.7 

■ : ■ 3 'jH? 

j ^ .345 

^ Sudatoit t efutfabrtctntlUTerme. 24 % . (ye./ìie farti . 

StrigiUci»,fbe fiil/e t e/itamattria. . . , 3<^ 

tuo 


\ ». 


S pugne V fate nelle T erme ^ 

, Saponi , ed altre materie adoperate nelle Terme . 

^ Sedili peryfo delle T erme . 245, . ^287 

. Sportala , chef difpenfaua nelle T erme\ che fojje ' \2 5 j 

- Sfer 'iflerio t b G iuocp di PalU , . nelle Terme .160^ \ i 79 
•. Sfcromachta , 0 Sfiromacbia , eferg W 6% 

Saltoefercitato nelle Terme y [noi termini , e rrto 'di jdmtrJtK • 
Sciamachiayfcherma con f ombra propria f i ,2^5 

c Scuole^snelle T ermeye tor forrna. 278 . per chifpfi^r.ofiekrtCMe.,2 8 2 
, Sub*di» ,tfigm»chtfoJf(ri>,., . . ...ffcv..- 
r . Kftte, Italica , e Stoica di Pittagpra > e di Zenone ^ 

Setta C inica . 3 04. fet ta Scettica.^ tui, fetta Mc^d^tficAa( v. 3 «U 
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^304 


. Socrate > e fuoiOifcepoli , 

^uonof e fua d/ffinizaone. come f formi, 329. 
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* • conjìdcrazhnì M'nfìc.ili circa le [Icjfo . 1 j 2 . ' ‘ 3 3 J 

"^nUdzio^e)J^iorioìite\e generi * 14® 

Str omenti antichi diuer^ . 341.’' - 14 ^ 

'Stromentiiiei'tSeìnpioh Salomone defcrlttìtc de gV Ebrei 42 .. ^43 
^^pariziode di due Stelle di feconda grandezza nella Nine-, 372 
Stella ingrandita più del folito nell* Albero della Natte . *• 3 7 J 

Stella impiàolita *nèlCòrctchio del C ane C cì^e . . / * 

Stélle nuoue neìUCofella^ione dclCane , •* 

SteUà impiccóHidntiroJlro delCortèd Celejle , 

'Stélla impiccolita nel Granchio Celefte . 

^élla neir vrna dell* Acquario grandemente impicciolita • 

'Stélla nel Leone giàfparitat ora còmparìfee dt nuòuo . 

Stella in Antinoogià di ter z, a grandezza > ora auafi fpenta . 

^èlla nitbilofa preffo l* ac ulto 'dello Scorpione divenuta di terz^ 
^ - grandezza y e poi rfmpiccoltta. * lai 

^Stella fparita ne ISer pentario . ' ' iui 

"Stélladetta Capo dt Meda fa ora grande yerapiceoU^ ^ ini 

Stille nella mano d'Ofiaco anticamente pai trono mutazioni . 37^ 
^Stélle dìC'ajfiopea hahnct patito 'l'artazioni t ' iui 

\^felle nel Capo de IL Ariete anticamente minori di che ora font , 

^ * 377* ttoutta nelle Stelle della Spada d* Or ione, 380. mutazioni 
^ I ' me Ile ft e Ile fiff*e perche anticamente non offernate, irti, confronto ^ 
\ '€ varietà de gli antichi > e moderni Cataloghi delleStelle,mi 
! > VariateÀone' delle Stelle fife probabile anco quanto al luogo, 
\ -38Z, Variazione delfito in molte Stelle da T iccone dnosiritem^ 
Cingolo d* Andromeda vdriato di (ito . •' iui 

<Sftllt huQue 'non apparifeono > e fparifconoy per approffimirfi » ed 
"‘•éUontanarJf da noi,' 3^. non fi muouono. per Cerchi grandi t ne* 

- 'quali i allontanino da noi fino allo fparire , iùù non fi muouono 
^ per line a ritta ver fot occhio noftro per compar irciv ^ ' 385 
\SeiUa nuoua nella Balena ,> fuo motofeoperto dal Bufi aldo ; ‘ 38^ 
"Afille probabilmente girano intórno a fe medefime come il Sole, iuù 
rojcurc da vna parte » e luminofe dalL altra fecondo il Riccio* 

* - Stelle 
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Sidlefiffe h 4 n^o luce propria co we il Sole .• 389. come poffauo appa^ 
rire > è fiorire fare altre mu fanoni tue di atti e le macchie , c he 
. attorno ad effe fi generano come al Sole . ^ sui 

.S0/r> e fine macchie . vedi a macchie . refio pallido , come ecelijfato% 
vn anno continuo . 388. fina ecclijfe > e della Lune di 12. giorni 
contenni» ini altre ofi ur azioni di ejfa per ij, giorni continui» 
ini. per quattro giorni continui del i 547 - 

T 

T ragedie compofie ddSignori Accademici Gelati vedineltin-* 
• . traduzione del prefente libro . . 

,T rattenimentiCaualere fichi , e loro giouamenti » 

T or nei % e 'Giostre apre degne di Cauatieri per più capi 
T arquinio Prifco Re fautore de * giuochi T roiani » 

Teatri iCT erme delle Colonie Romane» 

T or neo i e fino nome cofia comprenda » • 

T orneoi onde tragga il nome » 

T empio d* Amore T orneo di Ferrara » 

T or ne are ha fimilttudine col duellare » . . 

T or nei hanno diuerfio órdine da duelli , ó" in che • 

T [amo di Menfi mantiene in Roma dal i ^34* __ 

’ T or mi fono a prona di valore % non per rihattimemto et inginfU»^^ 
'Torelli. . "93 

Turchi». . . ;£2 

Tanara». 

' %ui» ' / 

- T or torelli». , iui 

T odefcht » . * o* 

.Togati pofifo no por far r Arma» 74. . jg 

^Thdnt Bencoratit fuofiudtofira*M$nti*. / . . 14 j 

^ TtUone conte intendafi rifu feitato» . \ ’ *44 

Sr iridate Re delf Armenia infegnh magia a lùrónèl • ; 1 46 

tr olomto qual co fa confiderà ne* gindteq degli huomini l 1 5S 

T^-tmpiodiSerapiàe^ e fiueftatue » \ *5^ 
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f^^Sfte fi amman fi legato al Caprifico • 
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turche pi moftra le Alterazioni della Natura» 
Tefsaglia ferace di Serpenti • ^ x . 

T imone inalterabile » ' • • . ^ ' 

T ero damante Carnef ce /ingoiare . 


16^ 
iuL a tergo, 

. . iui 

Ì 64 


T nono primo dominato da Gtoue 1 6^ a tergo, regolato da Marte . 
ini, quarto tuono detto Eolio dipendente da Ve nere > tfuoi effetti 
fettimo tuono Lidio f e fue operazioni , , . 

. T erp andrò come fi amico L anima de* Lacedemoni • * iui 

T emo come mitigò Tira di Nerone » •' dui 

^iberio Cefare luperjliztofo nelC *vfo de'" vocaboli peregrini, 

T I72. • . : • • ' ^71 

ragedia , ir fua origine i 5 l. denominazione . iS 2 . chi la inuen* 
taffe. iui. modo del r iettar la anticamente iui. de finizione fecon» 
li do Art a etile, iui con [ola gli v orni ni nelle difgrazie. fi di* 

"i . uide in parti qualitatiuct e quantitatiue i fi [piegano le qua^ 

i *. licatiue 184. 185. iS 6 .fi [piegano le quantitattue , 

» * T ragedia del Nino molto patetica , 

Teatro diScauro mar auigliofof 
I acito Aio della Politica 2 1 l»fuoi annali vtili , e dannofi» 
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T arquinio Superbo » e [ua muta Politica • 
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T iherio Balia della Politica • 
r T iranntde diffnita , 

- T ir annido Ottomana crefeiuta 2 1 ^ tutta politica à noflri tempi, mi 
L erme y e loro importanza . 2^ loro magni ficenzacome debba 
a-t fig^^^trfi .2 in effe s^infegnauanovarte dtfcipline 240, 

i . mo comprefe nello fi e (fio edificio cdG innaffi^ .241. toro ampia de^ 

r ^ . Jcrizioi e , iui, ^ c, parte jpet tante al Bagno 242. materie , che 
: ' vi fi adeperauano . iui, luoghi in ejjeda lauarfi. 2 4J . drc, ftdie^ 
^ : r l^afi di diuerfa forma per lauarfi, 24^ . differenza fra e fise » 

I ' \ i Ba^ni » i Ninfei ^ e i Lauacri .251; loro leggi 252./» qual 
^f/ipo fi afferò aperte, ochiufe , 25 loro fouradante, “^^4- fi fi 
2 > li chìudefiero.pers qndkhe caiamità i 2^^'vi fi ammetteuaogni 
^ C perfone , fuorché gli infetti: 2 5 7* quanto tempojiaffero 

• upMe 1258. perche don coniate nelle Medaglie » . - 288 
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futrìdio parte delle Terme .261, 2%o. fra f ahr tea piazz»** ed e 
\ fercizij ine ffr*v fati . • . . .281 

Trocovfato nelle Paledre de' Romani. , . . 

Tirajt d Ar'fr. z'jj.tirardtfro'mboln^ - . ' . -.278 

T^ .Ai^éfrt nomato nel Marmo Attgnil ale ehltlfer potè (fr v 
^ihU> tfroilnuentori. jjj fredemmmasmnftfi^mauria. 3 38 
^. inìheftadaptrajfe,- < x •. 53 ^ 

y? pojfa diuider (i in parti egnali. w ^ - 34 ^ 

Tetracordo 9 e fra diffini:^one, \ • • ... 34 ^ 

Tetracordi accrefciuti . i^^.loro dimojl razione . 350./^^^ diehia^ 
*f' razione . ■ 

Tuoni anticipi, 551.352. Tuoni moderni . . 353 

V ' ^ • 


V Alente feto efercitare i Gladiatori in Bologna. 

Viz^ quanto fan danno fi . 

Veneta fazione fauortta da VttelHo . - 

Vnità di querela . t^^.come, \ 

Venturieri fi fogliono dar per vinti ai Mantenitori. 

Venturieri entrano ne IP vfiU io d Attori . 

Venturieri hanno la feconda eletta. 

Arignanana, 

^ yt^^tni . 87 . 

Vgulottt . 

Valente. . ■ ; ^ . 

rase..' ■ . . 

Vitali^ 

Vifcontt . 

^Vhaldini. 

Venenti. 

^ f * 

y^ita vmana paragonata alla Milita % alla toatttgatptone % 

y :ar te Ifir tonica. ì%Ok ' ' *** 

Virtù, non ha d* vopo et ornament i^r ante fi . * ^7 

^^ifco quercino % e fravmù\ v^ne^ 
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Venere ih toro che cagienL ' 

Vite inimca al C duolo, i dj. d tergo • amica airolmo • • v . iui 
V lino amico dlMirto , ' \ ^ eui 

Forno perche riconojcer doggii il dominio dalle Stelle gJu/ht.De^ 
mocrito . i6jl quando più fottopodo al lor volere • 1 68 .4 tcK 

Vfo d' anteporre t Imprefe , vedi Impfef e de* Signori Gelati • ' 

omofi rende particolarmente fuperiore aauttigli animàlifer là 
fauelld lyr, . . 172 

omini finceri poco atti alle materie politiche , 20^ 

Vtilita pnblicdè da preferirfi alla priuata in ognicafo • 209 

afidiuer^ per vCo diHeT erme, 445. 248 

Vominifi lauauanthconfnf amente colle Donne nelle T enne, 2 5 j 
vedi a Donne . ' 

Vfure praticate da gli Antichi di quante forti .293, 294 

Jlgnuolo yC fuo canto deferii to . . 32 6 

: Foce ^ fua diluizione 9 cdorgani , 327. 3 2^ 

Vdito » e fuoi organi , iui, 329 

Z 

Z Anzifahri, 8j 

Zoppij, 8 5 • Melchior e fo n datore dell* Accademia de SS XjC^ 
• lattee fue opere celebri vedi nell' Intr od, del pre fonte Voltime • ! 

Zoanetti. 86 

Nanchini, 87 

^Zambecedri ,93. $6, 103 

'Zani loro Feudi ottenuti da Duchi dVrbino nel M$ntefeltro,$i6m 
: 'Ripiano Ambafiator al Re di Francia iut,yftuanovn ramo di 
' ‘-quercia dF oro nelF Arme 102. Conte Valerto Principe deiC Ac^» 
* cademia de' Signori Gelati ndP Introduzione de Ipr dente libro 
‘ éP pag^ I . dp e^6^,Jualmprefa Accademica vedi dopo l' Intr oda- 

' Z adirar eih f L ' ' • • ^ • • • • ■* ' * 102 

ite piccioleStantUf a chevfoferuifferOm • -289 
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